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    Prologo


    K.C.


    Tre anni interi.


    Ero stata con un ragazzo per tre anni interi e avevo comunque avuto più orgasmi quando ero da sola.


    «Dài, piccola, facciamolo». Sentii il suo sussurro assonnato posarsi umido sul mio collo, mentre trascinava pigramente le labbra sulla mia pelle.


    Preparare le valigie. Ecco cosa avevo dimenticato di aggiungere alla mia lista delle cose da fare per l’indomani. Era improbabile che dimenticassi di fare le valigie per il college, ma doveva finire tutto nella lista, così avrei potuto spuntare ogni singola voce.


    «Sei così eccitante». I labbroni di Liam mi solleticavano il collo con piccoli, lenti baci. Un tempo la cosa mi scatenava dei risolini di piacere, ma in quel momento avrei quasi voluto prenderlo a morsi.


    E un salto in farmacia, mi ricordai. Volevo fare una scorta di pillole, così per un po’ non me ne sarei dovuta preoccupare. Valigie e farmacia. Valigie e farmacia. Valigie e farmacia. Non dimenticartene, K.C.


    Liam spinse i fianchi tra le mie gambe, e io alzai gli occhi al cielo.


    Eravamo ancora vestiti, ma non ero certa che se ne fosse accorto.


    Se non fossi stata così stanca, avrei riso. Dopotutto si ubriacava raramente – quella sera era successo solo per via della festa di fine estate. E anche se non ero mai stata travolta dal desiderio di fare sesso, adoravo il fatto che lui cercasse di saltarmi addosso ogni volta che poteva. Mi faceva sentire desiderata.


    Ma quella sera proprio no.


    «Liam», borbottai, storcendo la bocca mentre allontanavo la sua mano dal mio seno, «mi sa che possiamo concludere qui la serata, ok? Chiudiamo la macchina e ci incamminiamo verso casa tua».


    Eravamo stati nella sua auto per più di mezz’ora, e per tutto il tempo io avevo cercato di assecondare la sua fantasia di fare sesso in luoghi pericolosi, mentre lui aveva cercato di… Maledizione! Non sapevo neppure che cosa avesse cercato di fare.


    Mi sentivo in colpa perché negli ultimi tempi non ero stata molto entusiasta di farlo. Mi sentivo in colpa perché quella sera non lo avevo aiutato a rendere la cosa divertente. E mi sentivo in colpa perché, mentre lui cercava – cercava, ecco la parola chiave – di fare sesso con me, io aggiungevo mentalmente punti alla mia lista delle cose da fare.


    Non facevamo l’amore da molto tempo, e io non sapevo più che razza di problema avessi.


    La sua testa affondò nella mia spalla e avvertii il peso dei suoi ottanta chili crollarmi addosso.


    Non si mosse. Feci un profondo sospiro, rilassandomi sul sedile del passeggero della sua Camaro. Lo sforzo di reggere il peso del suo corpo così a lungo mi aveva fatto andare i muscoli a fuoco.


    Si era arreso. Sia ringraziato il cielo.


    Poi però constatai che il suo corpo era diventato un po’ troppo immobile, fatta eccezione per il lento, flebile ritmo del suo respiro, ed emisi un gemito di sconforto.


    «Liam», sussurrai senza sapere bene perché, visto che eravamo completamente soli nella sua auto in una tranquilla strada buia fuori dalla casa della mia amica Tate Brandt.


    Chinai la testa per parlargli all’orecchio, che era quasi del tutto coperto dai suoi capelli biondi. «Liam, svegliati!», rantolai, dato che il suo peso mi impediva di respirare.


    Mugugnò ma non si mosse.


    Sbattei ancora il capo contro il poggiatesta e digrignai i denti. E adesso cosa diavolo avrei fatto?


    Eravamo stati al Loop quella sera per un’ultima corsa prima dell’inizio del college la settimana successiva, poi Tate e il suo ragazzo avevano dato una festa a casa di lui, che guarda caso abitava proprio di fianco a lei. Avevo detto a mia mamma che avrei dormito da Tate, mentre in realtà avevo programmato di passare la notte con Liam.


    Che adesso era svenuto.


    La casa di Tate era chiusa, io non sapevo guidare la Camaro e l’ultima cosa che avevo intenzione di fare era chiamare mia madre per farmi venire a prendere.


    Mi allungai verso la maniglia, aprii la portiera ed estrassi la gamba destra, che rimasta incastrata sotto Liam. Spingendo il suo torace, lo sollevai quel tanto che bastava perché riuscissi a divincolarmi e a scivolare da sotto il suo corpo, poi incespicando uscii dall’auto. Liam emise un gemito, ma senza aprire gli occhi, e mi chiesi se non avrei dovuto preoccuparmi, visto quanto aveva bevuto.


    Mi avvicinai e osservai il suo petto che si gonfiava e si sgonfiava in modo regolare. Afferrai le chiavi che aveva gettato per terra e la mia borsetta con dentro il cellulare, accostai la portiera e chiusi l’auto.


    Liam non viveva molto lontano da lì e, anche se sapevo che quello che stavo per chiederle era un grosso favore, avevo deciso di svegliare Tate. Sempre che Jared la stesse lasciando dormire…


    Mi sistemai il vestitino bianco senza spalline e mi avviai con calma, sui miei sandali di strass, lungo il marciapiede. In effetti il mio abbigliamento era un po’ troppo sfarzoso per la pista dove eravamo stati qualche ora prima, ma volevo essere bella alla festa. Era l’ultima volta che avrei visto alcune di quelle persone. O meglio, di sicuro non le avrei rincrociate almeno per un bel po’.


    Con la borsetta – grande abbastanza da contenere il cellulare e un po’ di soldi – stretta tra le mani, mi inerpicai sul pendio che portava al giardino di Jared e salii i gradini di casa sua. Non si vedevano luci all’interno, ma sapevo che c’era ancora gente in casa, perché la strada era zeppa di auto sconosciute e sentivo della musica a basso volume che proveniva dal salotto. Una canzone che diceva pressappoco: “abbasso la malattia”.


    Girai la maniglia, entrai e feci capolino da dietro l’angolo.


    E mi fermai. Paralizzata. Che diamine…?


    La stanza era buia, zero luci, a parte il bagliore blu proveniente dallo schermo dello stereo.


    Forse c’erano altre luci accese in casa. Forse c’erano altre persone. Non avrei saputo dirlo.


    Non riuscii a far altro che starmene lì, con gli occhi sgranati e un groppo alla gola: Jaxon Trent era nudo, a due passi da me, sopra un’altra ragazza.


    Volsi subito lo sguardo altrove e chiusi gli occhi.


    Jax. Scossi il capo. No. Non me ne fregava niente di lui. Ma allora perché il cuore mi batteva così forte?


    Jaxon Trent era il fratello minore del ragazzo di Tate. Niente di più. Un ragazzino.


    Un ragazzino che mi guardava. Un ragazzino al quale avevo raramente rivolto la parola. Un ragazzino che sembrava una minaccia anche se si limitava a starmi solo accanto.


    Un ragazzino che ogni giorno appariva sempre meno “ragazzino”.


    E in quel preciso istante non se la stava certo prendendo comoda… Scattai verso la porta, non volevo che lei – o lui – mi vedesse, ma…


    «Jax», ansimò la ragazza. «Ancora, ti prego».


    Mi bloccai, incapace di compiere altri movimenti. Vattene, K.C. Che t’importa?


    Girai il pomello della porta, respirando affannosamente, ma non mi mossi. Non riuscivo a muovermi.


    Non capivo perché la mia mano stesse tremando.


    Mordendomi il labbro inferiore, lentamente riguadagnai l’angolo e guardai sia lui che la ragazza.


    Il cuore mi batteva nel petto come un martello pneumatico.


    Lei – non la riconobbi, quindi probabilmente non veniva a scuola con noi – era completamente nuda, sdraiata sul divano a pancia in giù. Jaxon era disteso sopra di lei e, a giudicare dai jeans calati sotto il sedere e da come spingeva con i fianchi, la stava penetrando.


    Non si era neppure svestito del tutto per fare sesso. Non la stava nemmeno guardando in faccia. La cosa non mi sorprese. Jax si dava arie da arrogante, come se potesse fare quello che voleva, e in effetti lo stava facendo.


    Si reggeva su un braccio e con l’altra mano le fece girare il viso verso di lui, prima di piegarsi per coprire la bocca di lei con la propria.


    Liam non mi aveva mai baciata in quel modo. Oppure ero io a non aver mai baciato lui in quel modo.


    La ragazza – lunghi capelli biondi che le incorniciavano il volto, per poi ricadere sulle spalle – ricambiò con foga il suo bacio. Le loro mascelle si muovevano in sincronia mentre lui la mordicchiava e la baciava con la lingua.


    I fianchi levigati e scolpiti di Jax affondavano dentro di lei compiendo lenti, stuzzicanti movimenti, mentre la sua mano le lasciava il viso per accarezzarle la schiena e poi scivolare davanti, afferrandole i seni. Faceva una cosa alla volta. Ogni singola parte del suo corpo era presa e compresa da quello che stava facendo e ogni cosa che faceva sembrava quella giusta.


    E perché non avrebbe dovuto essere così? Dopotutto, se Jax era un tipo ambito, un motivo doveva pur esserci. Era gentile, sicuro di sé e bello. Non era il mio tipo, ma che fosse sexy era fuori discussione. Secondo Tate, aveva sangue d’indiano d’America nelle vene.


    La sua pelle era come una caramella mou: levigata, pura e dall’aspetto caldo. Aveva i capelli marrone scuro, quasi neri, e li portava lunghi fino a metà schiena. Spesso faceva delle treccine prima di raccoglierli, al centro della testa, in una coda di cavallo, che aveva sempre. Non l’avevo mai visto con i capelli sciolti.


    Al momento doveva essere alto un metro e ottanta e probabilmente avrebbe presto superato il fratello. Avevo visto Jax al campo di lacrosse e nella palestra che entrambi frequentavano. I suoi bicipiti e i suoi tricipiti si flettevano mentre si reggeva sopra la ragazza e la penetrava. Con il riflesso della luna che filtrava dalla finestra riuscivo solo a intravedere la V disegnata dal suo torace scendere verso gli addominali e più giù ancora.


    Senza perdere il ritmo, le sussurrò qualcosa nell’orecchio, e lei, come se avesse ricevuto un ordine, posò il piede a terra, piegò il ginocchio e inarcò la schiena.


    Mentre le affondava sempre più dentro, Jax gettò la testa all’indietro e socchiuse la bocca. Io rimasi lì a fissarlo, passando distrattamente il dito sulla cicatrice che avevo sulla parte interna del polso.


    Volevo che fosse così anche per me. Volevo restare senza fiato come lei. Ansimante e disperata. Appassionata e affamata.


    Un tempo Liam mi aveva reso felice, e anche se aveva combinato qualche casino, me l’ero ripreso, perché pensavo che ne valesse la pena.


    Ma adesso, assistendo a quello spettacolo… capii che ci mancava qualcosa.


    Non colsi il momento preciso in cui la lacrima cominciò a sgorgare attraverso le mie ciglia, però la sentii cadere sul vestito. Sbattei rapidamente le palpebre e mi asciugai il viso.


    Poi il mio occhio captò qualcosa, e io sbattei di nuovo le palpebre, notando la presenza di un’altra persona nella stanza. Un’altra ragazza, seminuda, con indosso solo il reggiseno e le mutandine.


    Inspirai profondamente, espirai, e poi inspirai ancora.


    Che diamine.


    Attraversò la stanza – probabilmente era rimasta a una certa distanza, vicino alla finestra, perché fino a quel momento non l’avevo vista – e andò a baciare appassionatamente Jax.


    Un conato acido di bile mi salì in gola.


    «Puah!», ringhiai, poi inciampai all’indietro e andai a sbattere contro la parete opposta all’ingresso. Arrancando, riuscii ad aprire la porta e scappai fuori senza guardarmi indietro.


    Saltai i gradini a piè pari, lanciata a tutta birra, quando una voce profonda ordinò alle mie spalle: «Fermati!».


    Non mi fermai.


    Fanculo. Fanculo Jaxon Trent. Non capivo perché fossi così arrabbiata, e comunque a chi diavolo interessava?


    Attraversai di corsa il prato, balzai sul marciapiede. Avrei voluto indossare delle scarpe da tennis al posto dei sandali, che mi sgusciavano fuori dai piedi.


    «Fermati o ti butto a terra, K.C.!», minacciò Jax urlandomi alle spalle, e io mi bloccai di colpo.


    Merda. I miei occhi saettavano da sinistra a destra in cerca di una via di fuga. Non lo farà per davvero… o sì?


    Avanzai lentamente, osservandolo mentre mi veniva incontro. Aveva indosso i pantaloni, grazie al cielo. Immaginai che dovesse essere stato facile metterseli, dato che non li aveva mai sfilati del tutto. I jeans neri slavati restavano sospesi ai fianchi e mi bastò una maledetta occhiata per vedere chiaramente i muscoli che gli incorniciavano gli addominali. Aveva un fisico da nuotatore, ma non ero sicura che fosse effettivamente un nuotatore. Visto che i pantaloni erano a vita così bassa che si vedeva la peluria dell’inguine, intuii che non indossava i boxer… o qualunque altra cosa avrebbe dovuto portare sotto i jeans. Pensai a ciò che nascondeva il tessuto e una vampata di calore mi pervase lo stomaco. Serrai le cosce.


    Abbassai lo sguardo a terra, chiedendomi come avrei fatto a sostenere il suo sguardo. Era solo un ragazzino. Faceva cose del genere con molte ragazze?


    Mi venne incontro e mi si piazzò di fronte, chinandosi, dato che era circa quindici centimetri più alto di me. «Che cosa ci fai qui?», chiese in tono accusatorio.


    Non aprii bocca, continuando a fissare il vuoto e a evitare di guardarlo.


    «Te ne sei andata con quello stronzo del tuo fidanzato un’ora fa», mi fece notare.


    I miei occhi eccitati si ostinavano a guardare altrove.


    «K.C.!». Mi schioccò le dita davanti alla faccia. «Lasciamo stare quello che hai appena visto lì dentro. Sei entrata a casa mia nel cuore della notte senza essere stata invitata e mi hai beccato a fare sesso con una ragazza. Bene, andiamo oltre. Perché te ne vai in giro da sola nel cuore della notte?».


    Alla fine alzai lo sguardo e accennai un sorrisetto. Ho sempre dovuto fare così per nascondere il rossore che mi infiammava il viso ogni volta che vedevo i suoi occhi blu. Per essere tanto scuro di carnagione e così selvaggio, aveva due occhi assurdi, che però non sembravano affatto sbagliati sul suo viso. Avevano il colore di un mare tropicale. Il colore del cielo poco prima che si addensino le nubi del temporale. Per Tate erano azzurri. Per me erano l’inferno.


    Incrociai le braccia al petto e feci un profondo respiro. «Liam è troppo ubriaco per guidare, ok?», esclamai. «È svenuto in macchina».


    Guardò verso il punto in cui si trovava l’auto di Liam e socchiuse gli occhi prima di puntarli, cupi, su di me. «E perché non puoi portarlo a casa tu?», chiese.


    «Non so usare la frizione».


    Scosse il capo. Si passò la mano tra i capelli, fece per accarezzarseli, ma poi interruppe il gesto a metà, stringendoli in un pugno. «Il tuo ragazzo è un idiota del cazzo», ringhiò, poi abbassò la mano, esasperato.


    Sospirai, per non approfondire la questione. Lui e Liam non erano mai andati d’accordo, non sapevo perché, ma ero certa che fosse soprattutto per colpa di Jax.


    Lo conoscevo da un annetto e, anche se su di lui avevo qualche scarna informazione – era appassionato di computer, non frequentava i suoi veri genitori e considerava la madre di suo fratello come la sua vera madre –, quel ragazzo per me restava un mistero. Tutto quel che sapevo era che ogni tanto mi guardava e, ultimamente, con disprezzo. Come se fosse deluso.


    Rimasi a testa alta e, con tono indifferente, dissi: «Sapevo che Tate sarebbe stata con Jared stanotte e non volevo svegliare suo padre per imbucarmi da lei. Ho bisogno che mi aiuti a portare Liam a casa e che mi faccia entrare da lei. È sveglia?».


    Jax scosse il capo e io non seppi dire con certezza se lo avesse fatto per rispondermi di “no” oppure pensando qualcosa come: “Stai scherzando, non può essere”.


    Rovistò nella tasca dei jeans e ne estrasse un mazzo di chiavi. «Ti porto a casa».


    «No», mi precipitai a rispondere. «Mia madre pensa che io stia da Tate stanotte».


    Socchiuse gli occhi puntandoli verso di me, e io mi sentii sotto accusa. Già, stavo mentendo a mia madre per trascorrere la notte con il mio ragazzo. E, sì, avevo diciotto anni, ma non la libertà di un adulto. Smettila di guardarmi così.


    «Non muoverti», ordinò, poi si girò per rientrare in casa.Dopo meno di un minuto fu di ritorno, attraversò il giardino puntando verso casa di Tate, e fece un cenno con il mento per indicarmi di seguirlo. Immaginai che avesse le chiavi, così allungai il passo per raggiungerlo, mentre saliva i gradini della veranda.


    «E Liam?». Non potevo lasciare che il mio ragazzo dormisse in macchina tutta la notte. E se gli fosse successo qualcosa? E se fosse stato male? Al padre di Tate sarebbe venuto un colpo, se avessi tentato di portarlo a casa sua.


    Jax aprì la porta d’ingresso – non sapevo esattamente se avesse le chiavi di Tate o quelle di Jared – ed entrò nell’atrio buio. Girandosi verso di me, mi fece un gesto ampio con la mano, invitandomi a entrare.


    «Jared mi seguirà con la sua auto mentre io porto a casa l’idiota con la Camaro, ok?».


    «Non fargli male», lo ammonii, attraversando l’ingresso e oltrepassandolo.


    «Non lo farò, ma se lo merita».


    Tornai sui miei passi, facendo un giro completo su me stessa; quando gli fui di fronte, inarcando un sopracciglio, dissi: «Cos’è, pensi di essere meglio di lui, Jax?». Sorrisi. «Sai almeno come si chiamano le puttanelle là dentro?».


    La sua mandibola si irrigidì all’istante. «Non sono delle puttanelle, K.C. Sono mie amiche. E se una ragazza sta con me, di sicuro mi accerterei che sappia guidare un’auto con il cambio manuale. E non mi ubriacherei mai al punto tale da non essere in grado di proteggerla».


    La sua esplosione d’ira mi lasciò sconcertata. Socchiusi immediatamente gli occhi, fremente per l’improvviso senso di colpa. Odiai quella sensazione.


    Perché cercavo una scusa per criticarlo? Jax era certamente un tipo irritante, ma non era un cattivo ragazzo. Il suo comportamento a scuola era migliore di quello che aveva tenuto suo fratello in passato. E Jax era rispettoso con gli insegnanti e gentile con tutti. Quasi tutti.


    Feci un profondo respiro e raddrizzai le spalle, disposta a ingoiare l’amaro boccone dell’orgoglio. «Grazie. Grazie per esserti offerto di riportare Liam a casa», gli dissi, tendendogli le chiavi. «Ma come fai con le tue…», feci un gesto con la mano cercando la parola giusta, «le tue ragazze?»


    «Aspetteranno», ammiccò.


    Alzai gli occhi al cielo. Ooooook.


    Portai le braccia verso l’alto e sciolsi lo chignon lasciando che i capelli color mogano mi ricadessero sulle spalle. Ma poi spostai nuovamente lo sguardo su Jax, che mi si stava avvicinando.


    Parlò con un tono basso e deciso, e non c’era alcun accenno di umorismo nella sua voce: «A meno che tu non voglia che io le spedisca a casa, K.C.», suggerì, facendosi ancora più vicino, quasi sfiorandomi il petto con il suo.


    Mandarle a casa?


    Scossi il capo, respingendo il suo tentativo di approccio. Avevo avuto la stessa reazione la primavera precedente, la prima volta che lo avevo visto, e ogni volta che mi faceva delle battute allusive reagivo sempre nello stesso modo. Era una risposta sicura, brevettata, e d’altronde non potevo permettere a me stessa di avere una qualsiasi altra reazione.


    Ma adesso non stava sorridendo né si stava dando delle arie. Forse aveva detto sul serio. Se gli avessi chiesto di mandare via quelle ragazze, l’avrebbe fatto?


    Allungò lentamente un dito per sfiorarmi con dolcezza la clavicola, e io lasciai che il tempo si fermasse, cominciando a considerare l’idea.


    Il caldo respiro di Jax sul mio collo, i miei capelli ridotti a una massa aggrovigliata, i miei vestiti strappati sul pavimento, e lui che mi morde le labbra facendomi sudare.


    Oh, Dio. Inspirai e guardai da un’altra parte, socchiudendo gli occhi per tenere quei cazzo di pensieri sotto controllo. Maledizione!


    Ma poi Jax scoppiò a ridere.


    Non era una risata complice. Non era una risata che lasciava intendere che stava solo scherzando. No, era una risata che mi diceva che ero io l’oggetto del suo scherno.


    «Non preoccuparti, K.C.». Sorrise, guardandomi dall’alto in basso, come se fossi patetica. «Lo so che la tua passerina è troppo preziosa per me, ok?».


    Scusa?


    Tolsi la sua mano dalla mia clavicola. «Sai cosa?», sparai a zero, le dita serrate in un pugno. «Non riesco a credere alle mie orecchie. In confronto a te Jared è un gentiluomo».


    Lo stronzetto sogghignò. «Voglio bene a mio fratello, ma mettiamo subito in chiaro una cosa». Raddrizzò le spalle. «Lui e io non abbiamo niente in comune».


    Già. Il cuore non mi batteva più forte quando mi ritrovavo vicino a Jared. Né mi veniva la pelle d’oca in sua presenza. Non sapevo esattamente dove fosse e cosa stesse facendo se ci ritrovavamo nella stessa stanza. Jax e Jared erano molto diversi.


    «Tatuaggi», bofonchiai.


    «Cosa?».


    Merda. L’avevo detto ad alta voce?


    «Mm…», grugnii, puntando lo sguardo di fronte a me, dove casualmente si trovava il suo petto nudo. «Tatuaggi. Jared ne ha, tu no. Come mai?», domandai, osando finalmente incrociare i suoi occhi.


    Inarcò entrambe le sopracciglia, ma non sembrava arrabbiato. Era più che altro… confuso.


    Jared aveva la schiena, le spalle, le braccia e una parte del torace coperti di tatuaggi. Anche Madoc Caruthers, il migliore amico di Jared e Jax, ne aveva uno. Se avesse preso esempio, a quel punto Jax avrebbe dovuto averne almeno uno anche lui. Invece no. Il suo ampio torace e le sue braccia erano intatti.


    Rimasi in attesa, mentre lui mi fissava, inumidendosi le labbra. «Ce li ho, dei tatuaggi», sussurrò con aria assorta. «Troppi».


    Non saprei dire cosa vidi nel suo sguardo in quel momento, ma fui certa sin da allora di non avergli mai visto dipinta in volto quell’espressione.


    Arretrò e, senza incrociare i miei occhi, si voltò per andarsene. Accostò la porta, la chiuse a chiave e in tutta tranquillità scese i gradini della veranda.


    Alcuni istanti dopo sentii la Boss di Jared e la Camaro di Liam accendersi e avviarsi lungo la strada buia.


    E un’ora dopo, ancora sveglia nel letto di Tate, facevo scorrere il dito nel punto della clavicola in cui Jax mi aveva toccato, fantasticando sul Jaxon Trent che non conoscevo.

  


  
    Capitolo 1


    K.C.


    Due anni dopo


    Shelburne Falls era una cittadina di medie dimensioni nell’Illinois settentrionale. Non troppo piccola ma grande a sufficienza da avere un proprio centro commerciale. A prima vista era pittoresca. Dolce nella sua originalità secondo cui “non ci sono due case una uguale all’altra” e ospitale nel suo stile “posso aiutarla a portare la spesa fino alla macchina?”. I segreti restavano ben chiusi tra le mura di casa e c’erano sempre troppi sguardi curiosi, ma il cielo era blu, il fruscio delle foglie al vento sembrava musica e i bambini giocavano ancora all’aperto piuttosto che rimbambirsi con i video games.


    Adoravo la mia vita lì. Ma allo stesso tempo odiavo la persona che ero quando vivevo lì.


    Una volta partita per il college, due anni prima, mi ero ripromessa di cercare di essere ogni giorno migliore. Sarei stata una fidanzata premurosa, un’amica degna di fiducia e una sorella perfetta.


    Tornavo a casa raramente, poiché avevo scelto di trascorrere l’estate come responsabile di un campo estivo nell’Oregon e di far visita alla mia compagna di stanza al college, Nik, nella sua casa di San Diego. Mia madre prese a vantarsi del mio indaffarato stile di vita e i miei vecchi amici non sembravano sentire davvero la mia mancanza, quindi tutto filava liscio.


    Shelburne Falls non era un brutto posto. Anzi, era perfetto. Ma io ero decisamente imperfetta, e non volevo tornare a casa se non quando fossi stata in grado di mostrare a tutti che ero diventata più forte, più tenace e più brillante.


    Ma poi scoppiò un casino. Di proporzioni galattiche.


    Non solo tornai in città molto prima di quanto volessi, ma il mio arrivo fu preceduto da un’ingiunzione del tribunale. Una fantastica impressione, K.C.


    Il telefono squillò, e io sbattei le palpebre per tornare alla realtà. Sistemai le coperte, mi misi a sedere nel letto e feci scorrere il dito sul display del mio Galaxy per rispondere alla videochiamata.


    «Ciao, Tate». Sorrisi senza nemmeno preoccuparmi di dire pronto. «Ti sei svegliata presto».


    «Scusa, non volevo svegliare anche te». Il tono allegro della sua voce fu un toccasana.


    «Non mi hai svegliato». Spinsi le gambe fuori dal letto e mi alzai, stiracchiandomi. «Mi stavo giusto alzando».


    Tate era stata la mia migliore amica per tutte le superiori. E immagino che ancora lo fosse. L’ultimo anno di scuola, però, avevo compromesso la nostra amicizia. Non ero stata disponibile quando aveva avuto bisogno di me, e ormai lei mi teneva a distanza. Non gliene facevo una colpa. Ero io che avevo sbagliato e non ero stata abbastanza adulta da parlarne con lei. O chiederle scusa. E nonostante i “saggi” consigli che mia mamma mi ripeteva spesso, avrei dovuto farlo. Chiedere scusa equivale ad abbassarsi al livello degli altri, K.C. Niente è davvero un errore fino a quando non ammetti di essere dispiaciuta per averlo commesso. Fino a quel momento, resta solo una diversità di opinioni. Non scusarti. Ti rende debole agli occhi degli altri.


    Tate però aveva lasciato perdere. Avrà immaginato che io avessi più bisogno della sua amicizia di quanto lei avesse bisogno delle mie scuse.


    Ma tutto sommato ero sicura di due cose. Mi voleva bene, tuttavia non aveva fiducia in me.


    Stava masticando qualcosa mentre parlava, infatti udii lo sportello del frigorifero chiudersi in sottofondo. «Volevo solo assicurarmi che ti fossi sistemata bene e che ti sentissi a tuo agio».


    Camminando verso le porte a scomparsa, mi tirai la canottiera bianca sulla pancia. «Tate, non sai quanto sono grata a te e a tuo padre per avermi permesso di piombare qui. Mi sento un peso».


    «Stai scherzando?», esclamò, la voce di un tono più alto per la sorpresa. «Sei sempre la benvenuta. E puoi restare per tutto il tempo che ti servirà».


    Non appena ero arrivata a Shelburne Falls la notte precedente – in aereo e poi in taxi – avevo rapidamente tolto i vestiti dalla valigia per sistemarli nella vecchia stanza di Tate, mi ero fatta la doccia e avevo stilato un inventario di ogni genere di cibarie di cui potessi avere bisogno, che avrei stipato nei mobiletti. Scoprii che non avevo bisogno di niente. I mobiletti e il frigorifero erano pieni zeppi di cibo fresco, cosa ben strana considerato che il padre di Tate era in Giappone da maggio e che ci sarebbe rimasto fino alla primavera successiva.


    «Grazie», dissi remissiva, abbassando il capo. La sua generosità mi faceva sentire in colpa. «Forse mia madre si ammorbidirà nel corso dell’estate».


    «Che problema ha?». La domanda diretta di Tate mi confuse.


    Feci un riso amaro mentre aprivo la porta-finestra bianca per lasciar entrare il profumo della brezza estiva. «I miei guai con la giustizia non si abbinano con il suo salotto lilla e bianco. Questo è il problema, Tate».


    Mia madre viveva solo a pochi isolati di distanza, perciò era divertente che pensasse per davvero di poter evitare i pettegolezzi solo impedendomi di restare a casa sua mentre svolgevo il servizio sociale. Quelle sgualdrine del Rotary Club si sarebbero interessate al suo caso comunque.


    Non c’era proprio niente da ridere, comunque.


    «I tuoi “guai con la giustizia”…», disse Tate, facendo il verso a mia madre. «Non avrei mai pensato che quel giorno sarebbe arrivato».


    «Non prendermi in giro».


    «Non ti sto prendendo in giro», mi rassicurò. «Sono orgogliosa di te».


    Eh?


    «Non per aver violato la legge», si affrettò ad aggiungere. «Ma per esserti saputa difendere. Lo sanno tutti che anch’io avrei un precedente penale se Jared e Madoc non avessero fatto la voce grossa. Hai sbagliato, come sbagliano tutti, ma secondo me, quello stronzo di Liam ha avuto esattamente quello che si meritava. Perciò, sì, sono orgogliosa di te».


    Rimasi calma, sapendo che Tate stava cercando di farmi sentire meglio per aver piantato il mio ragazzo – in effetti, con una certa violenza – dopo una relazione di cinque anni.


    Ma poi, inspirando l’aria pura del mattino, scossi il capo. Tutti possono commettere errori, ma non tutti vengono arrestati.


    Avrei potuto comportarmi meglio. Molto meglio. Ed ero intenzionata a farlo.


    Raddrizzai la schiena, reggendo il telefono con una mano mentre ispezionavo le unghie dell’altra.


    «Allora, quando sarai a casa?», chiesi.


    «Non prima di un paio di settimane. Ieri Madoc e Fallon sono partiti per una vacanza in Messico e Jared è al campo di addestramento fino a giugno inoltrato. Ho intenzione di andare a trovare presto mio padre, ma per ora sto approfittando dell’assenza di Jared per dare una rinfrescata all’appartamento».


    «Ah», riflettei, fissando distrattamente la casa accanto attraverso gli alberi. «Candele profumate e i cuscini in arrivo».


    «Non dimenticare i copri-asse froufrou e le lampade decorative».


    Entrambe scoppiammo a ridere, ma la mia era una risata forzata. Non mi piaceva sentir parlare di quella parte della loro vita in cui io non c’entravo più nulla. Jared e Tate sarebbero andati al college e avrebbero vissuto insieme a Chicago. Lui era entrato nel corpo di addestramento per ufficiali della riserva, o qualcosa del genere, ed era partito per una sessione di allenamenti in Florida. Il suo migliore amico, Madoc – mio compagno di classe alla scuola superiore – era già sposato e avrebbe frequentato il college a Chicago con Jared, Tate e sua moglie, Fallon, che conoscevo appena.


    Tutti loro formavano una specie di gang di cui io non facevo più parte, e all’improvviso sentii un peso sul cuore. Mi mancavano i miei amici.


    «Ad ogni modo», continuò Tate, «presto saranno tutti a casa. Stavamo pensando di organizzare una vacanza in campeggio per il Quattro luglio, perciò fai un favore a te stessa. Preparati. Sii selvaggia. Non farti la doccia oggi. Indossa reggiseno e mutandine spaiati. Vatti a comprare un bikini sexy. Sii. Selvaggia. Intesi?».


    Bikini sexy. Campeggio. Tate, Fallon, Jared e Madoc e il loro stile selvaggio. Due coppie e io che faccio da “quinto” incomodo.


    Beeeeene.


    Buttai l’occhio sulla casa accanto, avvolta nella penombra, dove una volta abitava il ragazzo di Tate. Anche suo fratello, Jax, abitava lì, e all’improvviso mi venne voglia di chiedere di lui alla mia amica.


    Selvaggia.


    Scossi il capo, mentre gli occhi mi si riempivano di lacrime.


    Tate. Jared. Fallon. Madoc.


    Tutti selvaggi.


    Jaxon Trent e tutte le occasioni che mi ha offerto e che io non ho mai colto. Selvaggia.


    Cominciai a piangere in silenzio.


    «K.C.?», mi incalzò Tate, dato che io non dicevo nulla. «Il mondo ha dei progetti per te, piccola. Che tu sia pronta oppure no. Puoi metterti alla guida oppure fare il passeggero. Procurati un bikini sexy per la vacanza in campeggio. Intesi?».


    Ingoiai il groppo che avevo in gola e annuii. «Intesi».


    «Adesso vai ad aprire il cassetto in alto del mio comò. Ci ho lasciato due regali quando sono stata a casa lo scorso weekend».


    Camminando, sollevai entrambe le sopracciglia. «Sei appena stata a casa?».


    Avrei voluto non sentire la sua mancanza. Era da circa un anno e mezzo che non ci vedevamo.


    «Be’, volevo assicurarmi che fosse pulito», rispose, mentre io puntavo verso il comò, «e che avessi del cibo. Comunque mi spiace non essermi potuta fermare per salutarti».


    Aprii il cassetto e all’istante mi bloccai. Il respiro si fermò e gli occhi si spalancarono per la sorpresa.


    «Tate?», squittii, nemmeno fossi un topo.


    «Ti piace?», mi schernì. Potevo quasi vederlo attraverso il telefono il sorrisetto che si era dipinto sul suo viso. «È resistente all’acqua».


    Allungai la mano tremolante ed estrassi il vibratore “Jack coniglio” di colore viola ancora avvolto nell’imballaggio di plastica trasparente.


    Oh, mio Dio.


    «È enorme!», urlai, posando sia il telefono sia il vibratore. «Merda!».


    Con uno scatto felino, riagguantai il telefono e, ridendo, mi cinsi con le braccia. «Tu sei matta. Lo sai?».


    Il suono raggiante della sua risata mi riempì le orecchie, in un attimo ero passata dalle lacrime al riso.


    C’era stato un periodo in cui io ero più esperta di Tate. Chi l’avrebbe mai detto che sarebbe stata lei a regalarmi il mio primo vibratore?


    «Ne ho uno identico», disse. «Mi sta aiutando a sopravvivere all’assenza di Jared. E nell’iPod c’è del rock “arrabbiato”», puntualizzò.


    Ah, giusto. Sbirciai ancora nel cassetto e vidi l’iPod Touch già aperto con delle cuffiette avvolte attorno. Doveva averci caricato della musica.


    «Ti aiuterà a dimenticare quello stronzo». Si riferiva a Liam. Il motivo che, più di ogni altro, mi aveva gettato nello sconforto.


    «Forse mi aiuterà a dimenticare K.C. Carter», risposi pungente.


    Mentre mi piegavo per raccogliere il vibratore, mi sorpresi a domandarmi che tipo di batterie ci volessero. «Grazie, Tate». Sperai che cogliesse il tono sincero della mia voce. «Se non altro, mi sento già meglio».


    «Usali entrambi», ordinò. «Oggi stesso. Poi a un certo punto usa l’espressione “figlio di puttana”. Andrà tutto bene. Fidati di me».


    E poi riagganciò senza nemmeno dire “ciao”.


    Allontanai il telefono dall’orecchio e mi misi a fissarlo mentre la confusione faceva a brandelli il mio sorriso.


    L’avevo già detto “figlio di puttana”. Ma mai a voce alta.


    «Sono certo che adesso sarai nervosa, ma dopo il primo giorno sarà tutto molto più semplice». Il preside Masters procedeva spedito lungo il corridoio della mia vecchia scuola superiore, mentre io cercavo di stargli dietro. «E dopo dieci giorni», continuò, «ti sentirai completamente a tuo agio, come se calzassi un vecchio paio di scarpe».


    Dentro di me dovetti ammettere che non mi ero mai concessa il lusso di tenere tanto a lungo delle scarpe da farle diventare comode. Ma l’avrei preso in parola.


    «Solo che non capisco», dissi ansimante mentre, allungando il passo, mi mettevo al suo fianco cercando di stargli dietro, «come si possa pretendere che una persona priva di esperienza nel campo dell’insegnamento – e che non ha nemmeno mai studiato per fare l’insegnante – faccia sì che otto studenti recuperino in vista dell’ultimo anno».


    Era la cosa più stupida che avessi mai sentito.


    Quando avevo scoperto che per svolgere il servizio sociale sarei stata mandata a casa, la cosa mi aveva seccato un po’, ma mi aveva fatto sentire anche molto sollevata. Di certo non volevo che nessuno scoprisse l’idiozia per la quale ero stata arrestata, ma allo stesso tempo non avevo un posto dove stare a Phoenix durante l’estate. Tornare a Shelburne Falls era stata una botta di fortuna.


    Persino quando mia mamma mi aveva detto che dovevo andare a stare nell’abitazione vuota dei Brandt piuttosto che svergognare lei con la mia presenza a casa nostra, avevo comunque pensato che fosse sempre meglio che bighellonare per l’Arizona sapendo che il mio ex era nel nostro appartamento con qualcun’altra.


    Ma insegnare? A chi era andato di volta il cervello?


    «Non dovrai insegnare», fece di rimando il preside, girando la testa solo quel tanto che bastava perché potessi vederne il profilo. «Farai da tutor. È diverso». Quindi si fermò e, compiendo un giro su sé stesso, mi fu di fronte. «Lascia che ti dica una cosa sull’insegnamento. Anche il migliore insegnante del mondo con le risorse scientificamente più efficaci che il denaro possa acquistare può fallire. Gli studenti hanno bisogno di attenzioni. Tutto qui». Con un gesto della mano tagliò l’aria in due. «Hanno bisogno che qualcuno dedichi loro del tempo a tu per tu, ok? Hai otto diciassettenni al tuo servizio, e non sarai sola. Ci sono altri tutor e altri insegnanti che tengono sessioni estive a scuola. Le cheerleader e i membri della band saranno un po’ ovunque e poi abbiamo i nostri ragazzi di lacrosse sul campo quasi tutti i giorni. Credimi, la scuola sarà piena zeppa quest’estate. Avrai molte ancore di salvataggio, se dovessi averne bisogno».


    «È così premuroso anche con tutti gli altri tutor?».


    Sorrise e si voltò per riprendere a camminare. «No. Ma non ho altri tutor che stanno svolgendo il servizio sociale per ordine del tribunale».


    Puah! L’avevo beatamente dimenticato per cinque secondi.


    «Mi scusi», dissi, sentendomi a disagio. «So che questa è una situazione imbarazzante».


    «Io la trovo una situazione molto fortunata».


    Adoravo il brio che si coglieva nella sua voce. Era sempre stato facile parlare con il nostro preside.


    «Deve essere l’ideale poter tornare a casa per l’estate per adempiere al compito che ti è stato assegnato. Così puoi comodamente farlo in un posto che ti è familiare».


    Già, quanto a quello… «Come mai sono stata assegnata a questo progetto?», azzardai stringendo la tracolla di pelle marrone di Tate che avevo trovato nel suo comò quella mattina.


    «L’ho chiesto io».


    Sì, ma…


    «Le informazioni sul tuo conto sono comparse per caso nella mia casella di posta», disse, compiacente. «Ti conoscevo, avevo fiducia in te – quasi completamente – e sapevo che avevi talento nella scrittura. La signorina Penley utilizza ancora alcuni dei tuoi saggi e dei tuoi racconti come modelli per gli altri studenti. Lo sapevi?».


    Scossi il capo mentre lo seguivo su per le scale che portavano al secondo piano, dove ci sarebbe stata la mia nuova classe.


    Amavo scrivere. L’avevo sempre amato. Ero un disastro quando si trattava di fare delle presentazioni orali, dei dibattiti o di raccontare delle storie a voce, ma se mi davi una penna, della carta e del tempo, i miei pensieri si combinavano alla perfezione.


    Se solo la vita si potesse correggere come una storia, spaccherei il mondo.


    «E sapevo anche che avevi esperienza come responsabile dei ragazzi nei campi estivi, così mi è parso che la soluzione potesse calzare a pennello».


    Mentre raggiungevamo il secondo piano, le mie infradito rimbombavano sulle mattonelle lisce. «Diceva che le informazioni sul mio conto sono comparse nella sua casella di posta», osservai. «Chi gliele ha mandate?»


    «Non l’ho mai saputo». Aggrottò le sopracciglia, guardandomi con aria curiosa. «Ho immaginato che probabilmente sarà stato un passacarte del dipartimento amministrazione penitenziaria». Poi si fermò di fronte a quello che una volta era – e forse continuava a essere – il laboratorio di chimica del dottor Porter. «A proposito», fece oscillare un dito, «non credo sia opportuno che il motivo per cui sei qui diventi di pubblico dominio. Sono certo che non sia necessario che io te lo dica, ma voglio sia chiaro. Mi sono spiegato?»


    «Sì, signore. Certamente». Impugnai la cinghia della tracolla appesa alla mia spalla, imbarazzata. «E la ringrazio per la fiducia che mi ha concesso».


    Mi rivolse un lieve sorriso e i suoi occhi blu si addolcirono. «Questa sarà la tua aula». Mi indicò il laboratorio del dottor Porter e poi mi porse i raccoglitori che aveva in mano. «Ecco dei test di valutazione da cui puoi capire a che livello si trova ciascuno studente, annotazioni degli insegnanti, programmazione delle lezioni e gli originali dei fogli con gli esercizi. Hai di che studiare. Ci vediamo lunedì, K.C.».


    Detto questo, se ne andò, lasciandomi a guardarmi in giro per capire da che parte iniziare. Avevo così tante domande. Quegli studenti avevano diciassette anni. E se non avessero voluto ascoltare una persona che aveva solo pochi anni più di loro? Cosa avrei fatto con eventuali problemi comportamentali? Certo, Jared e Jaxon Trent non venivano più a scuola qui, ma ero sicura che fossero stati sostituiti da qualche altro stronzetto. E poi perché tenevamo dei tutoring di scrittura nel laboratorio di chimica? Infine, non avrei dovuto farmi prendere le impronte digitali per lavorare con dei minorenni?


    Oh, aspetta. Le impronte digitali me le avevano già prese.


    Risi tra me e me, pensando che fosse sempre meglio che piangere. Come cambiano le cose…


    Quando vai alla scuola superiore pensi di essere molto intelligente e che tutti i tuoi progetti di certo si realizzeranno. Pensi che avrai successo, un sacco di soldi in tasca e l’agenda tutta piena, perché sei diventato esattamente la persona che hai sempre voluto essere.


    Quello che non ti dicono è che a vent’anni sei più confuso di quando ne hai diciassette. Guardai attraverso il vetro della porta che dava sull’aula, strofinandomi le braccia infreddolite e chiedendomi se sarei stata ancora più confusa a venticinque anni. La strada da percorrere, che prima mi era così chiara, a quel punto era a tal punto piena di fango che a malapena riuscivo a camminare.


    Comunque, quell’estate avevo proprio intenzione di camminare e basta. Visto che mi avevano ritirato la patente per un anno, avevo permesso a Nik di portarsi la mia auto a San Diego, pensando che tanto non avevo amici in città – non al momento, perlomeno – che mi avrebbero fatto pesare il fatto che non guidavo.


    Scuola e palestra. Al massimo, il negozio di alimentari. Quelli erano gli unici posti in cui sarei andata, e per raggiungerli da casa di Tate avrei potuto fare una salutare, ma abbordabile, camminata.


    Decisi di tornare indietro, rinunciando a mettere piede nell’aula fino a che non fossi stata costretta. Meritavo la punizione, ma ciò non rendeva comunque più accettabile il fatto che dovessi trascorrere tutta l’estate in un edificio caldo e ammuffito, pieno di persone che non volevano trovarsi lì più di quanto lo volessi io.


    Lasciando la scuola, ripescai l’iPod di Tate e infilai gli auricolari nelle orecchie. Facendo scorrere la playlist, non potei fare a meno di sorridere rendendomi conto che non conoscevo una sola canzone tra quelle che lei aveva caricato.


    Mi piaceva il gusto di Tate in fatto di musica, ascoltavo quel genere di canzoni anche prima di conoscere lei. Ma negli anni mi ero stancata di battagliare con mia madre per la musica che sentiva provenire dalla mia stanza, così ci avevo rinunciato. A qualsiasi genere musicale. Raramente ascoltavo qualcosa, perché la sua voce invadeva sempre i miei pensieri e finiva per rovinare quello che stavo ascoltando.


    Cliccando su Take Out the Gunman dei Chevelle, alzai il volume fino a che le orecchie non mi fecero male. Ma un enorme sorriso mi illuminò il viso quando quella voce sexy cominciò a cantare e i fuochi d’artificio iniziarono a scoppiarmi nel petto. Non sentivo la voce di mia madre, non sentivo nulla eccetto il fragore della musica che mi faceva ridere, che mi faceva battere il cuore, che mi faceva ondeggiare la testa mentre camminavo verso casa.


    Le strade del quartiere erano tranquille, passava di tanto in tanto giusto qualche macchina, e mentre il sole si posava caldo sulle mie gambe mi resi conto di quanto mi fosse mancata la mia città durante l’estate.


    I rigogliosi alberi verdi che si stagliavano tutt’intorno a me, le loro foglie che danzavano nel vento. Il profumo di erba tagliata e le grigliate per cena. I bambini che facevano a gara per raggiungere il furgoncino dei gelati che accostava al marciapiede.


    Amavo tutto questo, e per la prima volta dopo tanto tempo mi sentii a mio agio. Nonostante il casino in cui mi ero cacciata.


    Realizzai che nessuno mi stava aspettando, che nessuno mi stava osservando né si curava di me. Alla fine, mia madre avrebbe chiamato. Alla fine, lunedì sarei dovuta andare al tutoring. E alla fine, in autunno, sarei dovuta tornare alla facoltà di scienze politiche.


    Ma anche se era solo per quel momento, mi sentivo libera.


    E certamente accaldata. Mi passai le dita sulla fronte per asciugare il sudore. Da quel punto di vista, in Arizona si stava decisamente meglio che a Shelburne Falls. C’è meno umidità lì.


    Mi ero vestita nel modo più adatto possibile per resistere all’afa. Avevo messo una gonna bianca fatta all’uncinetto, che metteva in risalto le mie gambe abbronzate, scegliendo uno stile più classico per la parte superiore, con una leggera blusa abbottonata. Ma la schiena era già bagnata, così sbottonai la maglia e me la tolsi, appendendola alla tracolla e restando in canotta.


    I capelli scuri scendevano sciolti oltre le scapole, ma adesso che ero scarmigliata e sudata per la camminata avrei voluto averli legati.


    Saltai sul marciapiede, attraversai la strada deserta e all’improvviso sentii il cuore precipitarmi nello stomaco.


    Oh, no.


    Oltre il vasto prato verde del parco pubblico c’era la Camaro di Liam, parcheggiata di fronte all’Applebaum’s Bagels. Liam. Il mio ex ragazzo, quello che mi aveva tradito per due volte e che avrebbe dovuto restare a Phoenix per l’estate. Merda!


    Gettai la testa all’indietro e chiusi gli occhi. Cazzo.


    Serrai la mascella, ogni singolo muscolo del mio corpo era in tensione.


    Ma poi trasalii. Un’improvvisa scarica di vibrazioni mi fece fremere i piedi, per poi risalire dritta lungo le gambe.


    Aprii gli occhi e, voltandomi, mi accorsi di essere ferma in mezzo alla strada che stavo cercando di attraversare prima che la Camaro di Liam catturasse la mia attenzione. Sbattei le palpebre, fissando con gli occhi sgranati un’auto da corsa – per la verità si trattava di una valanga di auto – che se ne stavano ferme, in attesa che alzassi il culo e sgombrassi la strada. Per quanto tempo ero rimasta lì senza rendermene conto?


    Un brivido freddo mi corse lungo la spina dorsale. Tremai, dimenticando Liam. Quasi non notai le altre macchine. Vidi solo quella che apriva la fila. Quella nera, il cui conducente mi fissava da dietro i vetri fumé.


    La Mustang gt.


    La Mustang gt di Jaxon Trent.

  


  
    Capitolo 2


    K.C.


    Non me l’aspettavo. Non avevo immaginato nemmeno per un istante che Jax potesse essere ancora in città.


    Mi affrettai a raggiungere l’altro lato della strada, in preda a uno strano stordimento, mentre i Chevelle mi pompava nelle orecchie. Mi voltai e guardai la sua Mustang, che se ne stava lì.


    Cosa stava facendo?


    Alla fine accelerò e passò oltre a velocità di crociera, e le altre auto da corsa lo seguirono a ruota.


    La bocca mi si seccò a tal punto che al posto della lingua mi sembrava di avere una spugna da scrub. Altre auto mi sfrecciarono accanto, sollevandomi la gonna corta che andò ad attorcigliarsi attorno alle cosce, e io mi sentii come se fossi stata colta nel bel mezzo di una dannata sfilata.


    Ma che diamine significava questa cosa?


    Riconobbi alcuni dei veicoli. Dato che Liam, Jared e Tate erano soliti gareggiare al Loop, avevo imparato un paio di cose. Tipo che la macchina di Jax era una Mustang. Sapevo che era ancora la macchina di Jax perché notai che la targa recava ancora la scritta “Native”. L’auto dietro la sua era di Sam, un ragazzo che si era diplomato insieme a me. Era una Dodge Challenger, ma non avevo idea di che anno fosse. C’erano un’altra Mustang, una Chevy ss, e un paio di Ford e Pontiac più vecchie. E poi ce n’erano alcune decisamente fuori posto.


    Subaru? Hyundai? E quella era una mini Cooper?


    Il fratello di Jax, Jared, si sarebbe ingoiato la lingua piuttosto che farsi vedere con auto del genere. E anche quelle erano personalizzate con vernici stravaganti ed enormi alettoni sul retro.


    Wow.


    Ce n’erano un casino. Me ne stetti lì con lo sguardo fisso, mentre le auto, una dopo l’altra, mi passavano davanti ruggendo tutte con un suono diverso. I loro motori emanavano delle vibrazioni verso il basso, sull’asfalto sotto miei piedi, e verso l’alto, dentro il mio corpo, che mi procurarono un vuoto allo stomaco.


    Chiusi le cosce, imbarazzata, provando disgusto per me stessa.


    Non ero bagnata.


    No.


    E invece lo ero. Ero talmente eccitata che non riuscivo a ricordare l’ultima volta in cui mi ero sentita così calda.


    Diedi ancora un’occhiata, e vidi la Mustang di Jaxon Trent girare l’angolo e sparire.


    Trascorsi le poche ore successive cercando di tenermi il più possibile occupata. Niente amici, niente auto, non molti soldi, e l’anima in pena. Le mani oziose sono l’officina del diavolo.


    Se la noia era l’origine di tutti i mali, a quanto pareva il male continuava a vivere proprio alla porta accanto.


    Che diavolo c’era di sbagliato in me? Non l’avevo ancora visto. Non era nemmeno sceso dall’auto, e il mio cervello non desiderava altro che pensare a lui. Immaginarlo. Nella sua auto. Vestito di nero, come al solito. Mentre mi tocca, a ritmo della canzone dei Chevelle. Chissà com’era adesso…


    Quando finalmente arrivai a casa, indossai la tenuta da ginnastica e andai in palestra, decisa a bruciare un po’ di calorie con la lezione di kickboxing. Invece, poi, restai nella sauna, sperando di drenare tutti gli impulsi sessuali che avevo accumulato durante il giorno.


    Per lo più funzionò. Almeno adesso il respiro era tornato regolare.


    Appena entrai in casa, mi feci una doccia, applicai in fretta un po’ di trucco e mi asciugai i capelli, poi rovistai trai vestiti in cerca di un paio di pantaloni della tuta e di una canotta.


    Finché non vidi alcuni abiti di Tate ancora riposti nei cassetti.


    Sorrisi, allungando la mano ed estraendo un paio di jeans tagliati a pantaloncino. Me li infilai, e notai che mi stavano comodi pur dandomi un aspetto attraente e un po’ peccaminoso. Erano abbondanti, infatti mi penzolavano sui fianchi lasciando scoperte le ossa del bacino, ma allo stesso tempo non erano né troppo lunghi né troppo corti. Tirai su la canotta rosa e mi guardai allo specchio, chiedendomi che cosa avrebbe detto mia madre. Lei pensava che i pantaloncini fossero sciatti, e anche se Tate le piaceva, sottolineava che la sua musica e il suo stile non erano da imitare.


    Ma lei non c’era e, visto che non mi vedeva nessuno, poco male.


    Trascorsi il resto della serata distesa sul pavimento della sala mangiando Mac’n’cheese e leggendo attentamente i documenti che mi aveva consegnato il preside Masters. Anche se mi aveva dato la programmazione delle lezioni, decisi di scrivere di mio pugno alcune istruzioni a prova di K.C. sul computer portatile, aggiungendo un paio di attività di scrittura che io stessa amavo svolgere durante le lezioni al college. Le sessioni sarebbero state dal lunedì al giovedì, dalle otto e quindici a mezzogiorno, e il tutoring sarebbe terminato a metà luglio. Dopo di che avrei completato le mie cento ore e sarei stata libera per il resto dell’estate.


    Dopo aver fissato la stessa frase per circa cinque minuti, lasciai cadere la testa all’indietro e chiusi gli occhi, incazzata nera per il rumore che proveniva dalla casa accanto.


    Tutto era cominciato due ore prima come un flebile ronzio, ma adesso era diventato un miscuglio di risate, urla, motori tonanti che ruggivano lungo le strade del quartiere e costanti esplosioni di musica. Sembrava che da un momento all’altro sarebbero esplose delle bombe sotto la casa di Tate. Digrignai i denti e brontolai tra me e me: «Non posso credere che nessuno dei vicini si lamenti».


    Scattai dal tappeto e, mentre mi stavo avviando verso la finestra del salotto per dare un’occhiata fuori, sentii battere forte alla porta d’ingresso.


    «Giulietta!», chiamò una voce canticchiante. «O che luce viene da quella finestra?». Quelle familiari parole mi fecero palpitare. Sorrisi.


    «Romeo! Romeo!», chiamai invertendo la rotta verso la porta d’ingresso. «Dove sei, Romeo?».


    Aprii la porta, cercai la mano di mia cugina Shane e lasciai che mi attirasse a sé, prima di gettarmi all’indietro inarcando la schiena e sfiorando il pavimento in legno massello con i capelli.


    Mi strinse forte. «I peli del tuo naso hanno bisogno di una spuntatina, cugy».


    Sollevai la testa. «Il tuo alito puzza come un cadavere».


    Mi si scaraventò di nuovo addosso appioppandomi un bacio sulla guancia prima di passarmi davanti diretta in soggiorno.


    «Come stai?», chiese, comportandosi come se ci fossimo viste appena il giorno prima.


    «Da Dio. E tu?»


    «Niente che qualche drink e una pallottola in testa non possano curare».


    Esitai, vedendola andare a sbattere contro la poltrona e sprofondarci dentro in modo scomposto.


    Anche se ci vedevamo raramente da quando era cominciato il college, ci sentivamo almeno una volta alla settimana. Con il tempo i suoi scherzi avevano cominciato a farmi sentire sempre più a disagio. Quei piccoli commenti erano pressoché una costante.


    Shane era la mia unica cugina e, dato che entrambe eravamo figlie uniche, eravamo molto unite. Apprezzavo il suo umorismo semplice e il fatto che avesse la battuta sempre pronta, ma questo non cancellava il mio sospetto che non vedesse l’ora di andarsene da casa e spiegare le ali.


    «Attenta», la ammonii. «Potrei davvero cominciare a preoccuparmi per qualcun altro oltre che per me stessa».


    «Questa sarebbe una novità», mi punzecchiò, incrociando le mani sulla pancia. «Quindi… stai bene davvero, Juliet?».


    Era l’unica persona che mi chiamasse con il mio vero nome: Juliet Adrian Carter. Per tutti gli altri ero K.C.


    «Sto bene», annuii, tornando a sedere sul pavimento e allargando le gambe attorno al portatile. «Tu?»


    «Meglio, adesso che sei a casa».


    Shane si era diplomata quell’anno e in primavera sarebbe partita per la California, dove avrebbe frequentato il college. Ma anche lì non avrebbe avuto molta libertà. I suoi genitori avevano accettato di pagare le tasse universitarie in un altro Stato solo a condizione che andasse a stare dalla nonna – paterna – a San Francisco.


    Shane era tutto tranne che felice, ma se ne era fatta una ragione. Anche se pensavo che le piacesse Shelburne Falls – aveva tanti amici –, cercava un ambiente che avesse più del dieci per cento di popolazione afro-americana.


    Suo padre era di colore. Lui si trovava benissimo lì e, da quanto avevo dedotto, si sentiva a proprio agio, ma Shane desiderava ardentemente più diversità, più cultura, più tutto.


    Si schiarì la voce e si piegò sulle ginocchia. «Cosa stai facendo?». La domanda suonò come un’accusa.


    Alzai lo sguardo verso i suoi splendidi occhi nocciola. «Mi sto preparando per il servizio sociale. Quest’estate farò da tutor agli studenti che frequenteranno l’ultimo anno».


    «L’ho sentito». Continuava a fissarmi come se fosse confusa. «Intendevo dire: perché diavolo te ne stai rintanata in casa visto per una volta in vita tua Liam o Sandra Carter del cazzo non ti tengono al guinzaglio?»


    «Sai che ti voglio bene», esordii, «ma ho una casa bella e tranquilla e un vibratore al piano di sopra. È tutto a posto», scherzai. «D’altronde, credi davvero che sia il caso che mi cacci nei guai, Shane?»


    «Non dovresti fare molta strada». Il tono sarcastico della sua voce suonò sexy. «Non ti sei accorta che nella casa accanto alla tua c’è una festa?».


    Ah. Adesso cominciavo a capire. Guardai il suo abbigliamento e notai la minigonna nera attillata e la canotta bianca. Diversamente dalla mia, però, la sua aveva delle paillettes intorno alla scollatura e lungo tutta una striscia sul davanti. Con la pelle color caffellatte, i capelli neri stirati che le ricadevano sulla schiena e le gambe lunghe un metro, era bella da mozzare il fiato.


    Mi chiesi se Jax l’avesse mai notata, ma scossi il capo per allontanare quel pensiero da me. Non mi importava.


    «Sì, me ne sono accorta», biascicai. «In effetti penso che le vibrazioni della musica stiano scuotendo le fondamenta di questa casa».


    «Be’, io ci sto andando. E anche tu».


    «No, invece». Feci una risata amara e scartai un chewing-gum alla menta, poi me lo infilai in bocca. «Jax vuol dire guai, e poi non ho voglia di venire».


    «Invece sì. Tutti hanno voglia di esserci. E tutte le ragazze vanno d’accordo con Jax».


    Non seppi trattenermi. Alzai lo sguardo e la fulminai con quello che sono certa fosse un malvagio cipiglio. Subito dopo però riabbassai gli occhi. L’immagine di Jax che scopava con quelle due ragazze, un paio di anni prima, mi balenò alla mente come un flash, pensai a tutte le altre che da allora aveva probabilmente avuto, e…


    Strinsi nel pugno la carta del chewing-gum.


    Perché mi faceva così tanto effetto? Jaxon Trent era solo un ragazzino impertinente che si era divertito a provocarmi alle superiori – ma per qualche ragione il mio dannato corpo, quando c’era di mezzo lui, aveva reazioni molto più forti di quelle che mi suscitava Liam, con cui ero stata per cinque anni. E anche se, quando ero partita, non avevo pensato a quello che lui aveva o non aveva fatto, adesso non riuscivo proprio a concentrarmi su altro.


    Oh, Dio. Sperai che Shane non ci fosse andata a letto.


    Stavo quasi per chiederglielo.


    «Be’, io no», borbottai. «Jax è sempre stato un piantagrane. Ci va almeno al college?»


    «Al Clarke», rispose lei prontamente, e io sbattei le palpebre.


    Il Clarke College?


    Era un college del posto. Abbastanza vicino perché Jax potesse vivere a Shelburne Falls. Ma era anche privato e vi insegnavano dei professori universitari molto quotati. Divenni paonazza per la vergogna di aver pensato che non avesse la stoffa per andare al college. Ce l’aveva invece, ed era in una scuola decisamente migliore di quella che frequentavo io.


    «Quindi vive ancora nella casa qui accanto con Katherine?», azzardai.


    «No, lei si è sposata con il papà di Madoc l’anno scorso e si è trasferita nel suo appartamento in città. Ha lasciato a Jax la casa, quando si è diplomato».


    Così quella adesso era la casa di Jax.


    Chiusi il portatile. «E che mi dici di tutte quelle auto qui fuori?».


    Le sue labbra piene, pitturate di un rosso lucido, si aprirono in un sorriso, mettendo in mostra i denti perfettamente bianchi. «Sono cambiate un sacco di cose, Juliet».


    «Cos’è, ora fai la misteriosa? Che diavolo è cambiato?».


    Alzò le spalle. «È difficile da spiegare», disse, appoggiandosi allo schienale e adagiando le braccia sui braccioli della poltrona. «Lo vedrai con i tuoi occhi. Adesso noi andiamo alla festa, e tu ti divertirai».


    Feci segno di no con la testa. «Nessuna di noi due ci andrà. Io mi tengo fuori dai guai, e tu sei minorenne e senza un’accompagnatrice per la festa».


    Gli occhi quasi le luccicarono. «Oh, no», ansimò, portandosi una mano al petto. «Non posso mica andare da sola», disse, alzandosi.


    La fissai. «Che stai facendo?».


    Superò lentamente la sedia per dirigersi verso l’ingresso, facendo un sorriso compiaciuto e tenendosi ancora la mano sul petto. «Se andassi a quella festa da sola potrei fare qualcosa di idiota», disse per prendermi in giro, mentre continuava ad allontanarsi, «come prendere una misteriosa bevanda corretta con del ghb da un ex detenuto pieno di tatuaggi che vuole portarmi al piano di sopra e presentarmi i suoi amici». Aprì la porta e io mi alzai di scatto dal pavimento. «Ciao!», gridò.


    E poi uscì come un fulmine dalla porta, richiudendola con forza.


    «Shane!», ringhiai precipitandomi dietro di lei.


    Maledizione! Maledizione! Maledizione! Aprii la porta, schizzai fuori in veranda e… merda! Girai su me stessa, mi rituffai in casa e mi misi ai piedi le infradito nere abbandonate all’ingresso.


    Riaprii la porta, corsi fuori saltando tutti i gradini della veranda e planai sul vialetto.


    Ah, quella ragazza!


    Era sparita. Girai a sinistra e poi a destra, ma del suo top bianco luccicante nessuna traccia. Era già alla festa. Mi sforzai di respirare a un ritmo normale, cercando di placare il tornado che avevo nello stomaco.


    Diciotto anni. Senza di me. Che, ormai da un po’ di tempo, ero la persona che si avvicinava di più a una vera famiglia. Tutti buoni motivi per andare a prenderla.


    Considerai la mia mise. Sciatta e trasandata, con i vestiti che mi pendevano addosso, i capelli crespi e mossi che non avevo stirato dopo la doccia, e appena un filo di trucco.


    Be’, la cosa positiva era che mi sarei risparmiata tutte le attenzioni indesiderate. Poco ma sicuro.


    Attraversai il prato sul prato, sentendo i fili d’erba sfiorarmi le caviglie. Il sole era tramontato un’ora prima, ma c’era ancora la cappa di umidità e la schiena mi si ricoprì di un leggero strato di sudore.


    Il lungo vialetto era pieno zeppo di auto – due file da cinque – e la strada si era trasformata in un dannato parcheggio. Riconobbi molte dei veicoli che avevo visto prima. Marche e modelli diversi, alcune con vernici dai colori sgargianti e un design elaborato, altre meno appariscenti, pulite e lucenti. C’erano persino delle macchine parcheggiate nel bel mezzo di Fall Away Lane, come se quella notte i residenti del quartiere non avessero bisogno di transitare sulla strada di casa propria.


    Notai che il garage dei Trent – che era posizionato dall’altro lato rispetto alla villa di Tate – era stato ampliato da due posti a tre posti, che la casa era stata rintonacata di bianco e che gli infissi, un tempo blu, erano diventati neri.


    Le orecchie mi si drizzarono quando partì una nuova canzone, e stranamente la riconobbi. Era Heaven Knows dei Pretty Reckless. Nik l’aveva ascoltata spesso al college.


    La gente che partecipava alla festa era tutta sparpagliata qua e là. Io attraversai la veranda e varcai il portone d’ingresso, cercando di non pensare all’ultima volta che ero stata lì.


    Ma poi non riuscii a pensare a niente, perché mi ritrovai a fissare l’interno e tornai all’istante con i piedi per terra, inebetita.


    Oh, mio Dio. Wow.


    I cambiamenti erano stati ben più drastici di quelli della facciata. Mi guardai intorno: le pareti erano state ridipinte con nuove e audaci vernici che rendevano la casa molto più accogliente e il tappeto in salotto era stato tolto, rivelando un lucido pavimento in legno massello. Era chiaramente la casa di un single che amava fare feste.


    Tre enormi televisori a schermo piatto erano allineati sul fondo della sala, dove ancora era sistemato il tavolo da biliardo. I mobili del salotto erano stati sostituiti da divani in pelle più ampi e altri televisori a schermo piatto e, sbirciando sul retro, notai di sfuggita che anche la cucina era stata rinnovata.


    “Sono cambiate molte cose, Juliet”. Mi tornarono alla mente le parole di Shane. Sì, così sembrerebbe.


    La casa in cui aveva vissuto Katherine Trent – che adesso era diventata Katherine Caruthers – era carina, ma quella era… be’, non sapevo come descriverla.


    Carica? Permissiva? Calda. Certamente calda.


    Mi piacevano le pareti rosse della sala, quelle azzurre del soggiorno e quelle color cappuccino nell’atrio. Mi piacevano le stampe incorniciate in nero di nativi americani che indossavano vari copricapi e gioielli, appese alle pareti che portavano al secondo piano, e anche se di solito i divani in pelle nera mi davano i brividi, quelli di casa di Jaxon erano ampi e lussuosi e dall’aspetto costoso. Tutto appariva ben tenuto e pulito.


    «K.C.?».


    Mi voltai, ritrovandomi faccia a faccia con Liam.


    E ingoiai quel dannato chewing-gum.


    Trasalii, e non feci nulla per non darlo a vedere. La vista dei suoi occhi blu da cerbiatto e della sua espressione educata mi provocò l’improvviso bisogno di sputare tutto il mio veleno su quel suo stupido faccione. Stava per davvero capitando a me, proprio adesso?


    Liam era sulla soglia della porta e teneva per mano la stessa ragazza dai capelli rossi con cui l’avevo beccato la settimana prima in un locale. Lei portava un vestitino nero senza bretelle e aveva una chioma bella voluminosa che le dava un’aria molto sexy.


    Fantastico. Dovevo scegliere proprio quel giorno per decidere di vestirmi da ribelle. Scossi il capo, cogliendo l’ironia della situazione.


    Quando Liam mi aveva tradito alle superiori, l’avevo ripreso con me. Stupidamente. Sentivo di aver fatto qualcosa di sbagliato – qualcosa che lo aveva indotto ad allontanarsi – e lui onestamente sembrava pentito per quello che aveva fatto. Dopo aver visto come Jared aveva trattato Tate per quasi cinque anni, mi sentivo davvero grata per il fatto di avere un ragazzo che mi portasse i fiori quando ero malata e sopportasse l’atteggiamento di mia madre.


    Poi però, quando avevo scoperto un altro tradimento, due settimane prima, la mia pazienza aveva superato il limite.


    «Liam», sospirai cercando di mostrarmi annoiata. «Ma Jax non ti odia? Perché sei qui?».


    Sul suo viso si dipinse un’espressione di sgomento, e quella fu la prima volta in cui fui felice del disprezzo di Jax nei confronti di Liam. Sebbene stessi insinuando, allo stesso tempo, che Jax era d’accordo sul fatto che mi trovassi lì, cosa che a sua volta poteva non essere vera.


    «Qui ci sono tutti, K.C.». Liam infilò l’altra mano in tasca. «Questa, comunque, è Megan».


    «Ti farò sapere quando mi interesserà», mormorai.


    Lui continuò, fingendo di ignorarmi. «L’ho portata a casa per presentarla ai miei genitori». Non farci caso. «Andiamo a vivere insieme, K.C.».


    Le ginocchia quasi mi cedettero e mi lasciai scappare una risatina scioccata. «Stai scherzando, vero?».


    Megan inarcò un sopracciglio, evidentemente contrariata dal fatto di dover tollerare la mia presenza. Liam invece socchiuse gli occhi: non si stava affatto divertendo.


    Raddrizzai immediatamente il capo. «Wow. Mi dispiace».


    «Scusa?», fece Megan tagliente.


    «Intendo dire che sono dispiaciuta in anticipo. Per quando ti tradirà», spiegai. «Pensi davvero che non lo farà?».


    Lei sorrise, spavalda, come se sapesse qualcosa che io non sapevo, e io strinsi le mani dietro la schiena, facendo scorrere il dito sulla cicatrice.


    «Gli uomini tradiscono se sono insoddisfatti», mi rispose, provocatoria. «E da quanto ho sentito dire, tu sei stata molto insoddisfacente».


    Rimasi a fissarla esterrefatta: stava fingendo di prendere un cazzo in bocca e di fare un pompino.


    Quasi non mi accorsi di Liam che le gettava un’occhiataccia. Tutto ciò che potei sentire fu il cuore che mi martellava nelle orecchie, mentre il suo sorrisetto presuntuoso mi demoliva. Mi stava imitando. Liam le aveva detto…


    No.


    La stanza era troppo affollata. Mi strofinai le braccia cercando di togliermi il freddo di dosso, anche se le guance mi stavano andando a fuoco per l’imbarazzo.


    Se ne stettero lì a fissarmi. Avrei dovuto replicare, ma stavo rovistando inutilmente nella mia testa alla disperata ricerca della mossa successiva.


    Non trovai nulla da dire. Ero insoddisfacente. Patetica ai suoi occhi. Cosa ci si aspettava che facessi adesso? Cosa ci si aspettava che dicessi?


    Tate. Lei avrebbe saputo cosa fare.


    «Non sei nemmeno riuscita a fare un pompino decente, eh?», mi stuzzicò Megan.


    Di’ qualcosa.


    La pelle delle braccia mi si accapponò per il freddo. Sbattei ripetutamente le palpebre, con forza. Stavo gelando. Ma poi una sferzata di calore mi colpì alla schiena ed ebbi un sussulto; le mie palpebre fremettero per l’improvviso, caldo sollievo.


    «Liam». Jax salutò il mio ex cingendomi la vita con le braccia e inghiottendomi in quella fornace rassicurante che era il suo abbraccio.


    «Jax», mormorò Liam, ostile. Aprii gli occhi e lo vidi spostare lo sguardo tra me e il ragazzo alle mie spalle, probabilmente chiedendosi che diavolo stesse succedendo.


    Non ne avevo la più pallida idea.


    Spostai lo sguardo verso il basso e vidi le lunghe dita di Jax, sporche di grasso ma ugualmente splendide, incrociate davanti alla mia vita. Sollevai le mani e strinsi i suoi avambracci, molto più grossi dell’ultima volta che l’avevo visto.


    Non so perché lo fece. So solo che in quel momento non soffrivo, non ero sola e non mi sentivo stupida.


    Lui prese la mia stretta per un invito e mi attirò ancora più vicino al suo petto.


    «Come va?», chiese a Liam.


    «Bene», rispose lui, continuando a guardarlo in tralice. «Tu?», fece di rimando.


    Notai Megan che fissava Jax da sopra la mia testa, con un accenno di sorriso sulle labbra.


    «Bene», rispose Jax, indifferente. «Ma la tua nuova ragazza si sta comportando come una puttana e questo mi sta facendo girare i coglioni. Se mette ancora in imbarazzo K.C., la sbatto fuori».


    Mi lasciai sfuggire una risata soffocata e mi portai una mano alla bocca. Oh, mio Dio!


    Megan spalancò gli occhi e Liam si limitò a fissare Jax, scuotendo il capo come se volesse scagliarsi contro di lui.


    Tuttavia fu giudizioso. Quella era la casa di Jax, la festa di Jax, e Liam sapeva che, se ci fosse stata una rissa, nessuna delle persone presenti avrebbe preso le sue difese.


    Una vampata di calore mi si diffuse sul viso. Socchiusi gli occhi, ben sapendo che dovevo avere un’aria fin troppo soddisfatta. Non avrebbe dovuto piacermi un ragazzo che faceva la voce grossa per me. Non avrei dovuto volere che Jax mi proteggesse. Avrei dovuto pensarci da sola. Ma al diavolo!


    Liam continuò a fissarci per qualche istante, poi afferrò la mano di Megan, girò i tacchi e se ne andò.


    Quando scomparvero oltre la porta d’ingresso, Jax abbassò lentamente le braccia e le sue mani mi accarezzarono, prima di lasciarmi andare. Non potei fare a meno di provare un moto di delusione.


    Tornai ad avere freddo.


    Mi voltai, incrociai le braccia al petto e indossai la maschera di circostanza. E spinsi giù a forza la pallina da golf che all’improvviso si era posizionata nella mia fottuta gola.


    Merda.


    In passato quando lo guardavo i miei occhi gli arrivavano più o meno all’altezza del collo, quella sera invece si fissarono sulla sua gabbia toracica. I pettorali forti e le ampie spalle mi fecero sentire molto, molto piccola. Niente di strano che un minuto prima mi fossi tanto eccitata. Il suo corpo sarebbe stato come una coperta di lana sul mio.


    Poi il mio stomaco fu preso in una morsa quando notai che aveva il piercing ai capezzoli.


    Be’, questa era proprio una novità.


    Sfoggiava due barbells, uno per pettorale, e io all’improvviso mi sentii sulle montagne russe.


    Aggrottai le sopracciglia, chiedendomi perché non riuscissi a guardare altrove. A me non piacevano i piercing ai capezzoli, e allora che diamine…?


    Poi mi costrinsi ad assumere un cipiglio convincente – o almeno speravo che lo fosse – e alla fine alzai lo sguardo.


    Inferno Blu inarcò un sopracciglio, e io mi sgonfiai. Non era cambiato proprio nulla. Eppure tutto.


    Durante la mia assenza, Jaxon Trent era diventato un uomo.

  


  
    Capitolo 3


    K.C.


    Solo i capelli erano uguali. Sempre scuri come caffè nero, ma con dei riflessi magnifici. Il viso era ancora levigato e ben rasato, ma adesso più spigoloso, dalle mandibole squadrate, il naso dritto e stretto, e le labbra piene, scolpite.


    Le sopracciglia scure e diritte non facevano che mettere in risalto gli occhi più blu dell’universo. Erano due gemme che si sarebbero viste a cinquanta metri di distanza.


    Lo sapevo per certo.


    Era a torso nudo, ovviamente, ed era difficile distogliere lo sguardo dagli addominali scolpiti e dalla vita sottile. Ma io ci riuscii, aggrottai le sopracciglia, diedi un’occhiatina veramente rapida e poi spostai di nuovo gli occhi altrove. Le sue braccia erano decisamente più grosse rispetto all’ultima volta che l’avevo visto.


    Era enorme.


    E aveva diciannove anni.


    Ed era un piantagrane.


    Ed era anche spaventoso.


    Aggrottai le sopracciglia più che potei e tornai a guardarlo.


    Le sue labbra erano piegate in un sorriso. «Non preoccuparti, lo so», sospirò, interrompendomi prima ancora che riuscissi a parlare. «Sei una donna indipendente che sa badare a sé stessa, bla bla bla, eccetera eccetera. Di’ semplicemente “grazie”».


    Oh.


    Pensava che fossi furiosa per via dell’episodio di Liam. Funzionò. Inarcai un sopracciglio in segno di rabbia per fare ancora più effetto, senza ringraziarlo.


    Sorrise, probabilmente divertito dal mio atteggiamento di sfida. «Stai cercando tua cugina?», chiese.


    Annuii.


    «Vieni…». Mi prese la mano.


    Il grasso di cui erano impregnate le sue mani si depositò sulle mie, e io strinsi con forza, accennando un sorriso.


    Mi piaceva il modo in cui lo sentivo sulla pelle. Sabbioso, granuloso, vivo.


    Ero stata ossessionata dalla pulizia. Ogni momento della mia vita era stato scandito dalla manicure, dalla pedicure, dallo scrub. I miei vestiti erano sempre abbinati, le mie unghie sempre pulite, e la decisione più difficile che avessi mai preso era stata se acquistare le ballerine color argento o quelle nere.


    Adesso le mani sporche di Jaxon Trent si erano fuse ai miei palmi sudati, e pensai a quanto mi sarebbe piaciuto avere la sue mani zozze su qualsiasi altra parte del corpo.


    Mi guardai attorno e notai che alcune persone ci stavano osservando. I loro occhi erano tutti visibilmente puntati su Jax che mi teneva per mano. Uno sguardo confuso comparve sui loro visi. Un paio di persone sembrarono sorprese e altre – per lo più le ragazze – storsero il naso o distolsero gli occhi, infastidite.


    Gli strinsi la mano un’ultima volta – forte – perché non avrei mai voluto lasciarla andare, poi mollai la presa. Jax si guardò indietro solo per un attimo, probabilmente per accertarsi che non fossi scappata.


    «È ridicolo», borbottai, seguendolo verso la cucina. «Non esiste una capacità massima per una casa come quella che hanno i ristoranti o gli ascensori?».


    Jax mi ignorò, come se avessi posto una domanda retorica. Ci insinuammo tra la folla, facendoci da parte quando tre ragazzi si schiantarono contro la porta sul retro.


    «Shane viene qui spesso», disse. «Ma non preoccuparti. Nessuno l’ha infastidita».


    «Neanche tu?», azzardai, seguendolo nel cortile posteriore.


    Ti prego, dimmi che non ti sei scopato mia cugina. Ti prego, ti prego, ti prego.


    Continuò a camminare, voltando solo leggermente la testa. «Specialmente io».


    Espirai, cercando di mantenere la calma e i nervi saldi. Finché non diedi un’occhiata in giro. Il cortile era un manicomio, e non riuscii a evitare di restare inebetita.


    «Oh, io…». Quella era una Jacuzzi? «Sono venuta solo per riportare a casa Shane. A casa di Tate, intendevo».


    «Lo immaginavo».


    Non riuscivo a vedere il suo viso, ma sapevo che stava annuendo. La coda di cavallo gli rimbalzò sulla schiena. «Vedi?». Si girò e fece un cenno verso di lei. «Sta bene».


    Intravidi mia cugina seduta su una sedia da esterni che parlava fitto con un’altra ragazza.


    «Ma che diavolo…», sbottai, sgranando gli occhi.


    Non c’era da stupirsi se mi era parso che anche casa di Tate stesse vibrando! La festa era sconfinata nel suo cortile.


    «K.C.!». Shane sorrise maliziosa, mentre sedeva a gambe incrociate sulla sedia da esterni. Notai che aveva in mano un bicchiere, ma a essere onesti, avevo la testa da un’altra parte.


    La recinzione in legno che separava il cortile di Jared da quello di Tate era sparita.


    Era stata sostituita da uno splendido muretto in mattoni rossi anticati, perforati in modo che lasciassero dei piccoli spazi vuoti per guardare dall’altra parte. Ogni tre metri il muro era interrotto da una colonnina con in cima un lampione. Se prima bisognava saltare la vecchia, scialba staccionata in legno, adesso, per passare nel cortile confinante, era sufficiente varcare un solido cancello di legno.


    In quel modo i due cortili erano diventati uno solo.


    E Jax li stava utilizzando entrambi per la sua festa. Come avevo fatto a non notare la nuova recinzione quando mi ero stabilita da Tate? E come avevo fatto a non accorgermi della festa che si stava svolgendo praticamente sotto il mio culo? E come aveva fatto Jax, che aveva solo diciannove anni, a prendere tutte quelle bevande alcoliche? E quanto diavolo stava pagando per tutta quella roba?


    Shane aveva ripreso a conversare con la ragazza con la quale parlava poco prima, così la lasciai in pace e seguii Jax nel cortile di Tate dove, su un tavolo pieghevole, erano esposti diversi pezzi di auto. Alcuni ragazzi erano seduti a esaminarli, ispezionandoli, smontandoli, e quant’altro.


    Scossi il capo, confusa. «Jax, ma che diamine combini qui?», gli domandai a bassa voce.


    Non volevo mostrarmi severa o accusarlo, ma ero preoccupata. Tutto questo richiedeva denaro. Molto denaro.


    Sapevo che Jax era abile e sveglio, soprattutto con i computer, perciò non avevo mai dubitato che avrebbe avuto successo. Una volta l’avevo sentire dire che la vita delle persone è tutta online. Potevi esercitare il controllo su di essa, oppure esserne travolto.


    E non c’era bisogno di conoscere bene Jax per sapere che amava il controllo.


    Ma come faceva ad aver messo in piedi una situazione come quella? Così giovane?


    Raccolse un attrezzo e si voltò a guardarmi, continuando il lavoro nel quale era impegnato. «Cosa intendi dire?».


    Si stava rintanando.


    Jax non si era mai fidato di me. Non gli avevo mai dato motivo di pensare che mi importasse, ma sapevo che suo padre era in prigione per aver abusato di lui, che sua madre se n’era andata e che lui aveva trascorso diversi anni in case famiglia. Fino a quando il suo fratellastro, Jared, non aveva cominciato a giocare un ruolo attivo nella sua vita.


    Poi la mamma di Jared si era fatta carico della custodia di Jax, e da quel momento erano diventati una famiglia.


    Ma adesso lei si era risposata e si era trasferita fuori città. A quanto pareva, però, Jax stava sopravvivendo molto bene per conto suo.


    Notando che c’erano diverse persone sedute vicine sulle sedie da esterni, mi accostai al tavolo e con calma dissi: «La casa è stata ristrutturata. Hai una valanga di costosi dispositivi elettronici, e le auto parcheggiate sulla strada devono valere circa mezzo milione di dollari. Chi diavolo è tutta questa gente?».


    Le feste di suo fratello vantavano solo metà degli invitati. Di certo erano state meno grandiose, ma molto più rilassanti.


    Posò l’attrezzo e prese una vite con testa a croce. «Sono le auto dei miei amici, non le mie». Io rimasi in piedi a studiarlo.


    Alzò lo sguardo e mi fissò dritto negli occhi, facendo un sospiro infastidito. «Ok, andiamo per gradi, K.C. Per prima cosa, un amico è una persona con la quale ti piace condividere del tempo. Qualcuno con cui sei gentile, di cui ti fidi…».


    «…che ti scopa», dissi in tono di scherno, incrociando di nuovo le braccia sul petto.


    «È stata arrestata», una ragazza lì a fianco scoppiò a ridere, «e pensa ancora di essere superiore».


    Che diavolo…?


    Il fiato mi si mozzò quando gli altri reagirono a quella battuta sogghignando e ridacchiando a loro volta.


    Lo sapevano tutti?


    «Abbiamo ricevuto una segnalazione per disturbo della quiete pubblica».


    Trasalii, mi voltai e vidi due ufficiali della polizia in divisa in piedi accanto al cancello aperto.


    Il chiacchiericcio si interruppe e tutti alzarono la testa per guardare i due agenti vestiti di nero.


    Ingoiai il rospo che avevo in gola e sentii il sudore imperlarmi la fronte. Shane era minorenne e io avevo la fedina penale sporca e ci trovavamo a una festa alla quale venivano serviti degli alcolici. Mia madre mi avrebbe diseredato se avesse ricevuto un’altra telefonata dalla polizia.


    Forse però i poliziotti si sarebbero limitati a farci sbaraccare. Mmm… Sarebbe stata un’ottima soluzione per me: Shane al sicuro e io lontana dai guai.


    «Ehi», fece Jax in cenno di saluto, poi tornò al suo lavoro.


    Socchiusi gli occhi e guardai le sue lunghe dita muoversi indaffarate.


    «Ok, potete tornare a far festa adesso». Uno dei poliziotti si mise a salutare tutti, ridendo sotto i baffi per il suo stesso scherzo, e gli altri fecero altrettanto, riprendendo a conversare.


    «Ehi». Lo stesso poliziotto che aveva appena parlato si avvicinò al tavolo e strinse la mano a Jax. «Ho portato Tim con me per fargli vedere la Evo». E indicò con il pollice l’agente più giovane alle sue spalle.


    Jax parlò appena, gesticolando con il mento. «Nel garage. Fai pure».


    I poliziotti si incamminarono in quella direzione, incuranti del fatto che dei minorenni bevessero alcolici, che la strada gremita di auto potesse costituire un pericolo, e che i rumori proveniente dalla festa disturbassero qualcuno.


    Mi voltai verso Jax, completamente disorientata. «Che diavolo succede?».


    “Sono cambiate molte cose, Juliet”.


    Non mi dire… pensai. Jared aveva ricevuto un paio di multe per disturbo alla quiete pubblica quando aveva dato le sue feste. Perché Jax no?


    Lui smise di lavorare e inclinò la testa per guardarmi. Il suo sguardo scese lungo il mio corpo, sulla mia canotta rosa stretta e sui pantaloncini di Tate. Sentendomi improvvisamente in imbarazzo, portai i capelli dietro l’orecchio e poi cacciai le mani in tasca, sottraendomi a quel suo sguardo indagatore.


    Poi però, quando Jax si avvicinò e mi tirò fuori i capelli da dietro l’orecchio, inspirai profondamente.


    «Stavi benissimo prima». La sua voce suonò roca, come se avesse la bocca asciutta.


    Non distolse lo sguardo, e il semplice fatto che lui fosse lì, davanti a me, mi mandò su di giri. Avrei voluto che non mi guardasse. Avrei voluto che non mi toccasse. Avrei voluto che non mi sorprendesse ogni volta che eravamo vicini.


    Depose gli attrezzi e disse a voce alta: «Tutti fuori dai piedi per un minuto. Andate a prendervi un altro drink».


    Osservai alcuni ragazzi posare gli strumenti con cui stavano lavorando, altri alzarsi dalle sedie trascinandone le gambe sul ghiaietto. Mi guardai attorno e vidi Shane osservarmi mentre si allontanava, le sopracciglia sollevate e un sorriso appena accennato. Cosa significava tutto ciò? Mi girai per andarmene a mia volta, ma Jax mi afferrò per il braccio. «Tu rimani».


    Mollò la presa e fece il giro per venirsi a mettere di fronte a me, poi si appoggiò al tavolo e cominciò a parlare.


    «Ricordi quando ci siamo conosciuti?». La sua voce dolce mi fece pensare al cioccolato. «Ti dissi che ero grande abbastanza per spogliarti. Te lo ricordi?».


    Deglutii. Certo che me lo ricordavo. Avevo ripercorso quella conversazione centinaia di volte nella mia testa.


    Avevo ripensato allo sguardo con cui mi aveva divorato quella sera. Al fatto che volesse darmi un passaggio a casa. Al fatto che avevo ignorato le chiamate di Liam e mi ero addormentata pensando al nuovo ragazzo che era venuto a vivere in città. Mi ero eccitata. Per la prima volta in vita mia avevo dormito nuda.


    Jax fece un sorriso gentile e abbassò lo sguardo su di me. «Dio, volevo spogliarti, K.C.», sussurrò, poi puntò gli occhi dritto nei miei. «Ti volevo così tanto da star male».


    No.


    Feci per ritrarmi, ma lui mi afferrò e mi strinse a sé.


    Ti prego, non farlo.


    Mi accarezzò le dita con il pollice, e io fremetti. La sua voce rassicurante, il suo tocco, la sua dolcezza…


    Emise un sussurro appena udibile e il cuore cominciò a battermi così forte da farmi male. «Volevo che provassi così tanto piacere da toglierti per sempre quel sorrisetto dal viso», disse a bassa voce. «Volevo sentirti tutta bagnata per me. Ti volevo sotto di me, a contorcerti, sudata e implorante».


    Chiusi gli occhi ed ebbi un tuffo al cuore. Contorcermi. Sudata. Non ero io. Io non lo avrei mai pregato.


    Continuò, alzandosi e muovendosi al ritmo del mio cuore. «Fantasticavo di inchiodarti agli armadietti della scuola e di accarezzarti le cosce per sentirti gemere».


    Le ginocchia vacillarono, prossime a cedere, e sentii un’ondata di calore diffondermisi tra le gambe. Doveva smettere.


    «Volevo la tua bocca sulla mia», sussurrò, mentre il suo respiro mi solleticava la fronte. «E le tue gambe strette intorno alla vita mentre mi cavalcavi». Oh, mio Dio. «Ti volevo, K.C. Volevo disfarti». Le sue labbra erano così vicine al mio viso che potevo sentire il suo fiato umido mentre mi sussurrava: «Volevo insozzarti».


    Poi mi afferrò il polso, e io ansimai prima di riuscire a trattenermi. Le sue mani erano come fuoco sul mio corpo e mi mancò il respiro quando si avvicinò fin quasi a toccarmi le labbra.


    «Ma poi ti ho conosciuta». La sua voce si fece dura e strinse forte, tanto che il polso cominciò a farmi male. «Sei un’irrecuperabile vigliacca. Non ho mai conosciuto nessuno che stesse così male con sé stesso».


    Mi costrinse a girare il polso verso l’esterno in modo da mettere in mostra la cicatrice di cinque centimetri che avevo sulla parte interna. Facendovi scorrere il pollice, mi rivolse un’occhiata carica di disapprovazione, disgustata.


    Le lacrime mi facevano bruciare gli occhi.


    Sapeva. Come faceva a sapere?


    Stringendo i denti così forte da farmi male, sostenni il suo sguardo e sfilai la mano dalla sua presa.


    Voltandomi per andare via, ricacciai indietro le lacrime e irrigidii le mandibole, determinata a non mostrarmi mai e poi mai sconfitta.


    Attraversando casa di Jax, non rallentai neppure quando afferrai una bevanda lasciata sul tavolo fuori dalla cucina e la scagliai contro un amplificatore, prima di andarmene. Udii solo un sibilo indistinto, il rumore bianco che riempiva la stanza, e me ne andai.

  


  
    Capitolo 4


    K.C.


    Ero seduta sul bordo del letto di Tate, il mattino successivo, e facevo scorrere il pollice avanti e indietro sulla cicatrice dai bordi frastagliati che avevo sul polso, appoggiato al portatile. Era lunga e sottile, ma ben nascosta, dato che correva in diagonale nella parte interna del braccio.


    Irrecuperabile. Vigliacca. Scossi il capo lentamente, sentendo una lacrima fredda planare sulla mano.


    Jaxon Trent era un pezzo di merda.


    Tutti pensavano di aver capito chi fossi. Jax, Jared, Madoc, Liam, mia madre… tutti.


    Tranne Tate e Shane. Loro erano l’unica vera famiglia che avessi, perché erano le sole a sapere ogni cosa.


    “Non ho mai conosciuto nessuno che stesse così male con sé stesso”.


    Mi portai i lunghi capelli dietro l’orecchio e tirai su con il naso. Aveva ragione. Fui travolta dai ricordi.


    «Katherina, vieni qui», mi chiama mio padre. È seduto vicino alla finestra e indossa i pantaloni del pigiama e una vestaglia.


    Mi mordo le unghie, guardando mia madre, impaurita. Ma lei non ricambia lo sguardo. Perché non mi guarda?


    Ho quattro anni, e loro non mi dicono che cosa non va, anche se continuo a chiedere. Tutto quello che so è che mio papà non può più vivere a casa nostra. Ha i capelli scompigliati e la barba, che prima non aveva mai portato.


    «Katherina». Con la mano mi fa cenno di avvicinarmi, vuole che vada da lui.


    «Papà, sono Juliet», mormoro, e mia madre mi dà un pizzicotto sulla schiena.


    Le mie labbra tremano e ho dipinta in volto un’espressione sofferente. Ho fatto qualcosa di sbagliato. Quando faccio brutte cose in pubblico, mi dà un pizzicotto, perché dice che non può gridarmi contro.


    Vedo che mio papà ha il viso triste, e io lascio cadere le mani, perché voglio che lui mi ami. «Sto scherzando». Faccio il sorriso più grande che posso. «Sono Katherina».


    Corro verso la sicurezza e l’amore che si sprigionano dalle braccia di mio padre e lo stringo forte, anche se lui pensa che io sia mia sorella.


    Non riuscivo a crederci e odiavo doverlo ammettere, ma quel pezzo di merda aveva ragione. Non ero mia sorella morta, Katherina, e, cosa ancor peggiore, non sapevo più nemmeno chi diavolo fosse Juliet. Esistevo a malapena.


    Che gelato piaceva a K.C.? Perché avrei mangiato esattamente quello, in modo da non confondere le felici illusioni di mio padre. Avrei dovuto indossare un paio di ballerine per andare a messa la domenica, visto che erano le scarpe preferite di K.C.? Io odiavo le ballerine, ma ci si aspettava che a me piacessero, così semplicemente decisi di farmele piacere e non ci pensai più. Cosa volevo fare da grande? No, aspetta. Cosa voleva fare da grande K.C.? Perché a papà piaceva parlare di questo con lei, e io dovevo cercare di non turbarlo.


    Da morta, mia sorella era l’incarnazione della perfezione. Non si mordeva mai le unghie, non si comportava male né ascoltava della brutta musica. Era bella, perfetta e viva. Era Juliet a essere morta.


    Mi voltai stordita, visto che la notte precedente avevo a malapena chiuso occhio, e mi sfilai i pantaloncini del pigiama e la canottiera entrando in bagno. Aprii il rubinetto della doccia, vi entrai, muovendomi il minimo indispensabile, gravata com’ero dal peso della fottuta sconfitta.


    Irrecuperabile. Vigliacca.


    Gettai la testa all’indietro e rabbrividii mentre l’acqua bollente mi riscaldava, benevola. Fuori il tempo era caldo e umido. Io mantenevo la temperatura interna fissa su ventotto gradi, perché non volevo che ai Brandt arrivasse una bolletta della luce troppo salata. Ma anche se sembrava che non facessi altro che asciugarmi la fronte dal sudore, volevo che fosse ancora più calda. Girai il rubinetto per aumentare la temperatura, portandola quasi a un livello da ebollizione, e non mi preoccupai del fatto che fosse quasi troppo. Non sentivo più freddo.


    “…a contorcerti, sudata e implorante”.


    Inclinai la testa, la appoggiai alla parete della doccia e chiusi gli occhi.


    “Volevo sentirti tutta bagnata per me”.


    Mi morsi il labbro inferiore, sentii il fuoco concentrarsi tra le mie gambe e la testa galleggiare.


    Forse era il calore della doccia. Forse il ricordo del suo fiato sul mio viso. Sapeva di mele e pere e pioggia.


    D’estate. Come poteva il respiro di qualcuno sapere d’estate?


    “Fantasticavo di inchiodarti agli armadietti della scuola”.


    Abbassandomi, feci correre la mano all’interno della coscia bagnata, in preda a un’urgenza irrinunciabile. Avrei dovuto permettergli di possedermi ai tempi delle superiori, ma temevo che potesse fare a pezzi la mia vita. Temevo che mi confondesse. E ora eccomi qui, confusa come non mai. Avrei dovuto lasciare che mi scopasse. Dieci volte al giorno, quando voleva, perché almeno sarei stata di nuovo Juliet e avrei provato qualcosa.


    Mi portai la mano in mezzo alle gambe e feci scorrere il dito medio sulla figa, ruotando il bacino.


    Oh, Dio, che sensazione di benessere. Ansimavo, toccandomi con più foga.


    C’era un’unica cosa per cui ero grata mia madre. Mi aveva incoraggiato a depilarmi. Avevo deciso di togliere tutto. Mi piaceva moltissimo, e mi chiesi cosa ne pensasse Jax. Le mie mani massaggiavano la pelle levigata e il contatto della pelle contro altra pelle mi fece godere.


    Mi infilai due dita dentro, e con l’altra mano mi accarezzai un seno, desiderando che fosse lui a strizzare e massaggiare, mentre con la lingua mi leccava la figa.


    Merda. Avevo appena detto “figa”.


    Non dicevo mai parole come questa, ma Nik le usava costantemente, e in quel momento non sembrava poi così fuori posto.


    Gemevo, muovendo le dita sul clitoride, sentendo la sporgenza gonfia pulsare come un’arma automatica. Lo volevo.


    La lingua di Jax era su di me, e il getto caldo della doccia ricadeva sul suo corpo in tante goccioline luccicanti. Volevo leccarle tutte.


    Stava facendo tutto lui. La sua lingua si muoveva lentamente, lambendomi il bacino, la pancia e poi fermandosi per baciarmi il seno prima di alzarsi in piedi. Afferrandomi per i capelli, da dietro, mi fissava, sussurrandomi nella bocca.


    “…le tue gambe strette intorno alla vita mentre mi cavalcavi”.


    «Oh, Dio», gridai, massaggiandomi il clitoride sempre più velocemente. «Sì».


    Stavo andando a fuoco e volevo quello che non avevo mai voluto da Liam. Lasciando scorrere l’acqua uscii dalla doccia e mi affrettai verso la camera da letto, sgocciolando sul tappeto. Aprii il comodino, estrassi il vibratore e mi infilai nel letto, sdraiata a pancia in su.


    Allargai le gambe, lo impostai alla velocità massima e sentii il ronzio diventare sempre più forte. Manovrando la testa attorno al clitoride, ansimai, sprofondando in un vortice di piacere.


    Porca troia!


    Cominciai a sentire dei fremiti scuotermi le membra.


    Chiusi gli occhi e inarcai la schiena: ne volevo ancora.


    Oh, Dio.


    Mi morsi il labbro inferiore, strofinandomi il vibratore sulla figa. Quelle vibrazioni mi stavano facendo godere da morire.


    «Oh», gemetti.


    “Volevo insozzarti”.


    «Jax!», ansimai, muovevo il vibratore su e giù, senza usarlo per penetrarmi, ma solo per massaggiarmi. Le gambe iniziarono a tremarmi.


    «Oh, Dio!», urlai, allargandole ancora di più.


    Sentii una vampata di calore sprigionarmisi dentro.


    Oh, Dio. Più veloce, più veloce, più veloce…


    Inarcai la schiena e continuai a massaggiarmi il clitoride in modo sempre più violento.


    «Oh, Dio! Scopami!», urlai, tremando e ansimando, sconvolta dall’orgasmo. «Sì!».


    Venni e mi portai le mani alla testa, afferrandomi i capelli.


    Le braccia mi dolevano, esauste, e lentamente riaprii gli occhi, che avevo tenuto chiusi.


    Dio. Sbattei le palpebre, rimettendo a fuoco il soffitto bianco.


    Che cosa avevo appena fatto?


    «Sai, se tu potessi parlare con me in un momento imprecisato del prossimo futuro, sarebbe grandioso, ok?». Shane imitava il ragazzo del film Impiegati… male! seguendomi nei corridoi della scuola, lunedì mattina.


    «Perché mai sei qui?», chiesi, mostrandomi seccata, come in effetti ero. Erano le otto del mattino del mio primo giorno da tutor, ma Shane era in vacanza e non aveva alcun motivo per essere a scuola, se non quello di volermi rompere i coglioni.


    «Stiamo preparando i nuovi balletti». Sorrise. «Sarò qui in giro per un bel po’». Nel momento in cui notai i pantaloncini in elastan e il reggiseno sportivo che indossava, la minacciai con lo sguardo, inarcando il sopracciglio.


    Maledizione. Maledizione, Maledizione, Maledizione. Pensavo che almeno a scuola sarei stata al sicuro.


    Dalla sera della festa, il giovedì precedente, Shane aveva continuato ad assillarmi perché le dessi lo scoop di quello che era successo con Jax.


    No comment. Mi ero concentrata sul lavoro, preparandomi in vista del tutoring, e avevo trascorso i miei ultimi giorni di libertà in palestra o sdraiata a prendere il sole nel cortile sul retro, anche se la cosa mi metteva a disagio, dato che con il muro di mattoni adesso era più facile guardare dall’altra parte. Il giorno prima Jax era uscito sul cortile e, quando si era accorto di aver interrotto la mia tintarella, aveva rispinto dentro tutti i suoi amici. Non era da Jax fare qualcosa per mettermi a mio agio, ma lo apprezzai, anche se subito dopo mi alzai e rientrai comunque in casa.


    Fortunatamente, però, quella era stata l’unica volta in cui lo avevo visto. Avevo sentito la sua auto di mattina e nel bel mezzo della notte, andare e venire a orari bizzarri, ma era proprio quello il punto. Andava e veniva in continuazione. Jax non riusciva proprio a star fermo e, una volta a casa, usciva di nuovo nel giro di cinque minuti.


    Avevo resistito alla tentazione di sbirciare fuori dalle finestre, e avevo evitato Shane e i messaggi di Tate e della mia compagna di stanza, Nik.


    «Senti», dissi, afferrando il pomello della porta per entrare nel laboratorio di chimica, «mi dispiace averti evitata. Sono nervosa, ok?». E questo era vero. Stavo quasi strangolando la cinghia della tracolla di Tate. «Dammi un paio di giorni per sistemarmi. Possiamo fare mercoledì per cena. Va bene?».


    Shane fece una smorfia, evidentemente dispiaciuta, ma io non potevo fare diversamente. Le odiose parole che Jax mi aveva rivolto qualche sera prima mi rimbombavano ancora nella mente, come un sussurro onnipresente e, a peggiorare le cose, c’era il fatto che mi ero masturbata pensando a lui proprio il giorno dopo.


    In quel momento una bella camminata con l’iPod di Tate mi parve il paradiso. La musica era la sola compagnia che volessi.


    «Va bene». La sua risposta appena mormorata mi tolse un peso. «Vuoi un passaggio a casa? Finisco alle undici. Rimango nei paraggi», propose.


    «No», scossi il capo e sorrisi. «In realtà mi piace camminare». Non vedevo l’ora di farlo, sarebbe stato meglio dire.


    Mi rivolse un ghigno scherzoso e un’occhiata divertita. «Ma fa così caldo… Sicura?»


    «Mi piace il caldo».


    «Ah sì?». I suoi occhi brillarono di malizia. Fece marcia indietro e se ne andò.


    Sorrisi. Sì, poteva sembrare strano. All’inizio pensavo che vivere a Phoenix mi avrebbe fatto abituare alle temperature elevate, ma quello di Shelburne Falls era un genere di caldo diverso, molto più umido. Il tasso di umidità mi rendeva estremamente consapevole del mio corpo. Facevo sempre attenzione al modo in cui l’orlo della gonna color corallo mi sfiorava le cosce e al fatto che il calore che sprigionava il mio petto faceva aderire la camicia alla pelle. La mia nuca era già bagnata, e anche se ero felice di indossare una camicetta bianca leggera e senza maniche, avrei preferito aver legato i capelli, piuttosto che averli lasciati sciolti. Portandoli su una spalla, in modo che mi ricadessero sul petto, girai il pomello ed entrai in classe.


    L’odore che sentii mi spinse a fermarmi. Erano due anni che non entravo in un’aula di quella scuola, e quell’odore mi riportò alla mente dei ricordi dolceamari. Tutta la scuola aveva lo stesso aroma. Come di palloni da basket e cartoncino colorato. Inspirai, sentendomi improvvisamente sola, ma a casa. Non mi era rimasto più nulla di ciò che avevo l’ultima volta in cui ero stata lì. Niente ragazzo. Niente migliore amica. Ma era lì che ero stata felice per l’ultima volta.


    «Salve, signorina Penley», dissi prontamente, cercando di sembrare meno nervosa di quanto non fossi.


    «K.C.!». Lei fece uno di quei sorrisi che lasciano vedere tutte e due le file di denti. «Sono stata contentissima di sapere che mi avresti aiutata, l’estate mi è parsa subito migliore».


    Annuii, gettando un’occhiata al laboratorio quasi vuoto. Altri studenti – o verosimilmente tutor, a giudicare dal fatto che avevano dei raccoglitori come il mio – erano seduti ai banchi.


    Era strano vedere la signorina Penley lì, perché le sue lezioni di letteratura e scrittura erano sempre in una classe come le altre. Quella stanza mi incuteva paura, mentre l’aula dove abitualmente la signorina Penley faceva lezione mi infondeva una sensazione di benessere, mettendomi a mio agio. Il laboratorio di chimica era quella che mi piaceva di meno, perché odiavo le scienze. Fortunatamente c’era stata Tate ad aiutarmi.


    «Bene». Alzai le spalle. «Spero solo di esserle d’aiuto».


    Fece un gesto con la mano come per minimizzare le mie preoccupazioni. «Andrà tutto bene», mi rassicurò. «Io sarò presente in aula e ci sono anche tre altri tutor. Ecco perché le lezioni si tengono qui. C’è molto spazio».


    Annuii, finalmente la cosa aveva senso.


    Continuò a parlare, mentre sistemava le schede sul suo banco. «Sarai seduta al tavolo con quattro studenti. Trascorreremo la prima mezz’ora circa a rivedere gli elementi di base: raccogliere e organizzare le idee, concetto principale ed elementi accessori, e procedimento di revisione. La maggior parte di questi studenti ha ancora bisogno di fare pratica nella formazione degli enunciati. Hai già i loro test di valutazione». Si fermò e mi guardò. «Poi, quando ci divideremo in gruppi, voglio che a ciascuno di loro venga assegnato un paragrafo a campione, su cui dovrà ragionare per capire come potrebbe essere migliorato. Desidero semplicemente che oggi analizzino il loro lavoro e vedano come regge il confronto con quello degli altri».


    Sembrava piuttosto semplice. «Capito».


    Esaminando ancora la stanza, notai che tutti gli altri tutor erano seduti ognuno per conto loro, così puntai verso un tavolo libero e svuotai la borsa. Diedi un’occhiata all’orologio accanto alla porta e calcolai che mi restavano tre ore e cinquanta minuti prima che potessi andarmene. Avrei tenuto due lezioni, ciascuna delle quali durava un’ora e quarantacinque minuti con quattro studenti per ogni lezione. Alcuni ragazzi non erano lì solo per quella di scrittura, facevano anche matematica, fisica, o altre materie che avevano bisogno di approfondire. E come ciliegina sulla torta, avremmo avuto tutti una pausa di quindici minuti per mangiare uno snack o andare su Facebook.


    Uno dei tutor – mi sembrava di ricordare dai tempi delle superiori che si chiamasse Simon – mi sorrise, e io ricambiai il saluto con un cenno del capo.


    Gli studenti entrarono, la maggior parte in ritardo rispetto all’orario di inizio, cioè le otto e un quarto, e io lasciai vagare lo sguardo mentre alcuni di loro prendevano posto. Riconobbi qualcuno, ma non ne conoscevo di nome nemmeno uno. Avevano appena terminato il primo anno quando io mi ero diplomata.


    Sembravo così giovane due anni fa? Mettevo così tanto trucco?


    Mentre la signorina Penley cominciava la sua lezione mostrando esempi di scritti eccellenti sul proiettore in dotazione all’aula, notai che quasi nessuno degli studenti stava prestando attenzione.


    Doveva essere difficile per lei. Alcuni erano chiaramente disinteressati. Usavano i cellulari di nascosto sotto il tavolo. Chiacchieravano a bassa voce, ignorando la Penley. Scarabocchiavano sui quaderni per gli appunti.


    E ricordai che era esattamente la stessa cosa che facevo io durante le lezioni di scienze. Non è che non m’importasse. Mi ero semplicemente stancata di combattere.


    Così avevo smesso di provarci. Facevo il minimo indispensabile, ma non di più.


    Adesso avrei voluto averci provato con maggiore impegno, adesso non avevo paura di mettermi in gioco.


    Forse se mi fossi aperta a nuove esperienze, avrei capito cosa volevo fare della mia vita. Ormai però le opzioni sembravano limitate, perché avevo già frequentato due anni di scienze politiche al college che non potevo semplicemente buttare via.


    Volevo che questi studenti sapessero che la cultura avrebbe fornito loro la possibilità di scegliere. Era un periodo prezioso.


    La Penley concluse la lezione e indirizzò gli studenti verso i tutor. Rimasi dov’ero, appoggiando i gomiti sul tavolo e sforzandomi di sorridere in modo rilassato quando un ragazzo e tre ragazze vennero a sedersi.


    «Salve, sono K.C.», dissi.


    Il ragazzo sollevò l’indice, ma non cercò il contatto visivo. «Jake.» Poi seppellì il viso tra le mani e fece uno sbadiglio rumoroso.


    Mi sa che Jake è sotto l’effetto di qualche sostanza stupefacente.


    Guardai le tre ragazze dall’altra parte del tavolo. Una di loro la conoscevo. La sorella minore di una qualche amica delle superiori con la quale non ero più in contatto. Le altre due no, ma comunque tutte e tre mi guardavano come fossi fumo negli occhi.


    Quella era una cosa che non mi innervosiva. Non avevo difficoltà a difendermi dalle donne della mia stessa generazione.


    Continuai a fissarle, con le sopracciglia alzate in segno di attesa.


    La ragazza dai capelli neri finalmente parlò. «Io sono Ana. Queste sono Christa e Sydney».


    Sydney la conoscevo. Sua sorella era carina. Lei però sembrava una stronzetta.


    Aveva lunghi capelli ramati con la riga di lato che le ricadevano sulla schiena e sul petto in grandi, voluminosi riccioli. I suoi splendidi occhi marroni facevano risaltare la tinta rossa dei capelli, e trucco e unghie erano perfetti.


    La bellissima carnagione asiatica di Ana risplendeva come alabastro e i lunghi capelli neri luminosi e gli occhi scuri erano impeccabili.


    Christa aveva corti capelli biondi tagliati in un caschetto dalla linea squadrata. Anche se era la primula rossa del gruppo, sapevo, per averlo sperimentato con Tate, che le ragazze come lei rivelavano la loro bellezza più tardi.


    Erano tutte e tre vestite allo stesso modo. Pantaloncini e canotta.


    Sorrisi, calma. «Piacere di conoscere tutti voi». Estrassi i loro test di valutazione – delle composizioni che avevano scritto alla fine dell’anno, comprensive di scalette e bozze – e porsi a ciascuno il proprio scritto. «A ognuno di voi verrà assegnato un paragrafo a campione, poi discuteremo insieme dei miglioramenti che possiamo fare. Chi vuole cominciare?».


    Nessuno si mosse. Jake era seduto di fianco a me, e sembrava che da un momento all’altro stesse per addormentarsi. Ana guardò da un’altra parte, mentre Christa e Sydney mi rivolsero un sorrisetto di sfida.


    «Nessuno?», chiesi con un ampio sorriso. Mi vennero in mente le lezioni che avevo frequentato, durante le quali nessuno si offriva mai volontario. Adesso capivo come ci si sentiva a fare gli insegnanti.


    Portai le mani in alto, in segno di resa. «Lo leggerò io, se qualcuno vuole darmi il suo scritto. Per questa volta».


    Jake spinse avanti il proprio tema, sempre senza guardarmi.


    «Grazie, Jake». Un senso di sollievo mi inondò.


    Schiarii la voce, leggendo a voce alta. «Che cosa fai quando hai fame? Potresti andare a un drive-through oppure assaltare un negozio. Però ottocentoquarantadue milioni di persone nel mondo non possono ottenere del cibo così facilmente».


    Schiarii di nuovo la voce, sentendo le ragazze di fronte a me ridacchiare.


    «Ottima apertura». Annuii, mantenendo un tono di voce chiaro e guardando Jake, anche se lui non mi stava guardando. «Iniziare con una domanda è un buon modo per catturare il lettore. E mi piace la tua voce».


    «Ha malapena aperto bocca da quando ci siamo seduti», canzonò Sydney. «Come può piacerle la sua voce?»


    «Intendevo il tono che trapela dal suo stile di scrittura», spiegai, come se lei già non lo sapesse. «Espressioni come “assaltare un negozio” mentre la maggior parte delle persone direbbe “andare in un negozio” oppure “recarsi con l’auto fino al negozio”. Questa è la sua voce personale. Fa sì che il suo scritto risulti naturale».


    Con la coda dell’occhio notai che Jake mi stava guardando. Mi voltai verso di lui, cercando di essere il più gentile possibile. La verità era che aveva bisogno di lavorare parecchio. La scelta delle parole era scontata, utilizzava gli aggettivi quando invece avrebbe dovuto utilizzare i verbi, e le frasi non scorrevano per niente.


    Ma non avevo intenzione di annientarlo con tutte quelle critiche.


    «Due suggerimenti, però: i dati che hai fornito erano privi di fonte. I lettori non sanno dove sei andato a prendere l’informazione e non ti credono se non dici loro a quale sito web, articolo o testo ti stai riferendo».


    «…ti stai riferendo». Sydney mi fece il verso, e il foglio si accartocciò nella mia mano.


    «C’è qualche problema?», chiesi, sfidandola.


    Gettò gli occhi al cielo e sussurrò qualcosa a Christa.


    «Un’altra cosa», continuai cercando di ignorarla, «è che il linguaggio è un po’ piatto q-qui», balbettai, notando Christa che soffocava una risata con la mano e Sydney che mi lanciava delle occhiate furtive. «Potresti cercare di vivacizzarlo un po’», tentai di continuare, rivolgendomi a Jake, «dicendo…». Quando però tutte e tre le ragazze scoppiarono a ridere nello stesso momento, mi interruppi.


    «Che succede?». Cercai di mantenere un tono pacato.


    Le ragazze si morsero le labbra per reprimere un sorriso. Christa sospirò con aria di commiserazione. «Non riesco proprio a capire perché dobbiamo avere come tutor una persona che è stata arrestata».


    Che stro…


    Socchiusi gli occhi e cercai di mantenere un certo contegno. Come diavolo era possibile che lo sapessero tutti? Mia madre di certo non l’aveva detto a nessuno. E il preside Master quasi sicuramente nemmeno. Chi era stato?


    «Tutto bene qui?». Facendo il giro tra i tavoli, la Penley si fermò al nostro.


    Feci un profondo sospiro. «Forse potresti dire: “Per ottocentoquarantadue milioni di persone nel mondo”», continuai rivolgendomi a Jake, «“la possibilità di sfamarsi risulta più difficile”. Utilizzare parole come “è”, “era” e “sono” è banale, quindi cerchiamo di usare altri verbi, perché la frase suoni meglio. Ti è chiaro?».


    La Penley passò al tavolo successivo. Quando le guardai con la coda dell’occhio vidi che tutte e tre le ragazze erano concentrate su qualcosa al di fuori della finestra.


    Jake alzò le spalle. «Penso di sì. Allora devo riscrivere tutto?».


    Scossi il capo, sorridente. «Non oggi».


    «Oh, mio Dio!». Christa balzò su dalla sedia e andò ad appoggiarsi al bancone sotto la finestra per spiare fuori. «Si è tolto la maglietta», disse alle amiche con un sussurro perfettamente udibile.


    Si catapultarono alla finestra anche loro, ridacchiando, e Ana per poco non cadde.


    Scossi il capo, leggermente divertita, a essere onesti. Un po’ mi mancava la sensazione di perdere la testa per un ragazzo.


    Sydney si girò verso le amiche. «Mia sorella dice che è persino meglio senza mutande».


    Una delle due saltava su e giù, mentre l’altra guaiva.


    Mi chiesi di chi stessero parlando, e poi ricordai che il preside Masters aveva detto qualcosa a proposito del fatto che la squadra di lacrosse si allenava tutti i giorni.


    Mi diressi verso le finestre, mi posizionai accanto alle ragazze e guardai fuori.


    Rimasi di sasso ed emisi un gemito. Meeeeeeeeeeeeerda. All’improvviso, guardando Jaxon Trent che correva seminudo attorno al campo mentre tutti facevano i buffoni con le bottiglie dell’acqua, il cuore mi parve troppo grande per la mia cassa toracica.


    «Cazzo se è sexy», sussurrò Ana, lisciandosi i capelli come se Jax potesse vederla. Mi veniva voglia di afferrarla per il colletto e buttarla a gambe all’aria. Lui non era solo muscoli.


    Ma resistetti alla tentazione. Gettai un’occhiata fuori dalla finestra e vidi Jax e il resto della squadra afferrare le bottiglie di Gatorade e collassare sul campo erboso, il sudore sui loro petti che luccicava sotto il sole cocente. Aveva i capelli umidi, e si stava arrotolando i lunghi pantaloncini neri proprio come un professionista. Chiusi la bocca per evitare di mettermi io stessa a guaire.


    Jax sedeva sorridente mentre parlava con un compagno di squadra. Era fantastico che persino da lì potessi vedere quei suoi occhi blu da arresto cardiaco.


    Sembrava non curarsi del fatto che tre ragazzine lo stessero fissando con uno sguardo inebetito e si lasciò cadere sulla schiena per riposare.


    «Ragazze», esclamai in tono di rimprovero, la bocca asciutta come carne essiccata. «Abbiamo del lavoro da fare. Siete qui per un motivo. E io sono qui per aiutarvi». Allungai un braccio e feci un gesto per richiamarle al tavolo.


    Ma Sydney non si mosse. «No, sei qui perché anche tu sei un fallimento», disse di rimando. «Noi andiamo in bagno».


    Me ne stetti a guardare mentre tutte e tre afferravano le loro borsette e se ne andavano. Dando un’occhiata all’orologio, digrignai i denti constatando che mi restavano ancora tre lunghe ore.


    Fortunatamente la sessione due fu più tranquilla. Dopo che Jake e le ragazze se ne furono andati, fu la volta di tre studenti maschi. Mi rilassai subito constatando che i ragazzi erano maledettamente più facili da gestire. Si limitavano a fare qualunque cosa tu volevi che loro facessero, in modo da farti star zitta. Non c’erano discussioni, malignità o chiacchiericci. A parte qualche tentativo di seduzione, del tutto irrilevante, l’unico problema fu il disinteresse.


    Si prospettava un’estate interminabile.


    A mezzogiorno tutti gli studenti si riversarono fuori dall’aula per godersi il resto della giornata estiva, e io finalmente rovistai nella borsa in cerca del telefono.


    Quattro messaggi. No, cinque.


    Uno era di Tate.


    “Jax è arrabbiato. Gli hai rotto le casse? Tvtb”.


    Fantastico. Le avevo dato il tormento quando aveva tagliato l’elettricità a Jared per interrompere una delle sue feste. Quella storia non sarebbe mai finita…


    Un altro, sempre di Tate.


    “Jared ti chiamerà appena possibile. Ti deve chiedere una cosa”.


    Hm… ok.


    Poi Nik.


    “Che noia. Che noia tremenda. Dove sei?”.


    E mia madre.


    “Dobbiamo vederci a pranzo questa settimana. Chiamami stasera”.


    Pranzo? Afferrai la borsa, che ondeggiò sulla mia spalla mentre uscivo dalla stanza, fissando il mio cellulare. Perché mia mamma voleva pranzare con me?


    Quando mi ero trovata nei guai, lei non aveva fatto nulla per aiutarmi. Aveva parlato con me solo per farmi sapere che non sarei rimasta a casa mentre svolgevo i servizi sociali. Mi ero sentita sola e abbandonata.


    Adesso la paura gravava sul mio stomaco come una tonnellata di mattoni, e l’ultima cosa che volevo fare era chiamarla.


    Mentre controllavo l’ultimo messaggio, mi bloccai in mezzo al corridoio.


    Era di Liam.


    “Jax mi ha aggredito ieri sera. Tieni il tuo nuovo fidanzato lontano da me oppure vado alla polizia”.


    Eh?


    Lasciai ricadere il braccio e rimasi in piedi nel corridoio vuoto. Dovevo sembrare confusa, come in effetti ero. Sollevai il cellulare e rilessi il messaggio.


    Jax aveva aggredito Liam?


    Perché? E perché Liam se la prendeva con me?


    Scossi la testa stringendo il telefonino. Qualunque fosse il motivo, il problema era loro. Non mio.


    Se Jax voleva comportarsi come un bambino, erano fatti suoi. Se Liam voleva che la polizia gli ridesse in faccia, dato che evidentemente Jax la teneva in pugno, che facesse pure.


    Buttai il cellulare in borsa, afferrai l’iPod di Tate sintonizzandolo su Cruel Summer dei Bananarama e mi precipitai giù dalle scale, lungo il corridoio che dava sul retro della scuola. Uscendo da lì sarei arrivata prima a casa di Tate e forse avrei fatto in tempo a cambiarmi e ad arrivare alla lezione di kickboxing dell’una.


    Tuttavia, quando guardai verso l’ingresso, vidi alcune persone affrettarsi a uscire da una porta. Mi tolsi gli auricolari.


    «In fretta! In fretta!», bisbigliava una di loro, ma così forte che si sarebbe sentito a chilometri di distanza.


    E anche se intravidi solo confusamente i pantaloncini e le canotte, le riconobbi.


    Christa, Sydney e Ana.


    «Ehi, state tutte bene?». Mi diressi verso la porta chiusa oltre la quale Sydney era appena scomparsa e vidi la targa che indicava “Atletica”.


    Ana e Christa si erano voltate e mi stavano fissando a occhi spalancati, paonazze in viso per la vergogna di essere state scoperte.


    Sorrisi. «Non sono un’insegnante. Rilassatevi».


    Tenevano le labbra strette per cercare di soffocare un sorriso, mentre si lanciavano sguardi l’un l’altra.


    «Dov’è Sydney?», azzardai, sapendo perfettamente che era scomparsa dietro la porta.


    La targa non diceva che l’ingresso era vietato a persone di uno specifico sesso, però sapevo che il tutoring era terminato e che le ragazze non avrebbero dovuto girovagare per la scuola.


    «È…», cominciò Christa, ma Ana le diede di gomito.


    «È…», la incalzai.


    Quando vidi che nessuna delle due confessava, mi voltai per andarmene. «Penso che la signorina Penley sia ancora nei paraggi».


    «È nella sala pesi», scappò di bocca ad Ana.


    «A fare cosa?», mi girai socchiudendo gli occhi.


    Le due ragazze fecero un sorrisetto, evitando di guardarmi.


    «Jaxon Trent», fece Christa impassibile.


    Mi sentii gelare. L’espressione gentile scomparve dal mio viso e mi irrigidii all’istante. «Andate al parcheggio», ordinai. «La faccio uscire io». Vedendo che non si muovevano, persi il controllo. «Adesso!», ordinai.


    Si coprirono la bocca con le mani per nascondere il sorriso, mi girarono intorno e imboccarono il corridoio.


    Varcai la porta di “Atletica” e camminai nella penombra. C’erano degli uffici sia alla mia destra che alla mia sinistra. Coach Burns, allenatore di calcio e insegnante di storia. Coach McNally, l’allenatore di tennis e calcio femminili che insegnava anche educazione stradale. C’erano altri uffici, ma io mantenni lo sguardo focalizzato dritto davanti a me, sulla porta di legno, dall’aspetto massiccio, con l’insegna “Sala pesi”.


    Scossi la testa, cercando di ignorare il cuore che mi martellava nel petto. Jax non stava di certo facendo sesso con una ragazzina di diciassette anni lì dentro. No, non era così stupido, giusto?


    E poi ricordai le due ragazze che avevo visto con lui due anni prima. E pensai a Liam, che sicuramente era meno intelligente di quanto avessi creduto.


    Con lo stomaco stretto in una morsa, spinsi leggermente la porta e li vidi.


    Separati e vestiti. Grazie al cielo.


    Feci un piccolo respiro e rilassai le spalle. Non capivo perché diavolo la cosa mi interessasse… Deglutii.


    Almeno non lei. Non poteva piacergli lei.


    La stanza era vuota, c’erano solo Jax e Sydney. Il lettore cd all’angolo della stanza completamente arredata stava suonando Again degli Alice in Chains. Conoscevo quella canzone solo perché, quando avevo fatto amicizia con Tate, non faceva che ascoltare gli Alice in Chains. Due grandi ventilatori giravano su entrambi i lati della stanza, cercando di mantenerla fresca. La scuola aveva l’aria condizionata, ma in quel periodo dell’anno si soffocava comunque.


    Jax era sdraiato su una panca nera da body-building e reggeva un bilanciere in ciascuna mano. Allargava le braccia, le portava verso il basso e poi le distendeva, tenendole sospese sopra il proprio corpo. Fletteva ogni muscolo delle braccia, degli addominali, delle spalle e dei pettorali, luminosi e abbronzati.


    E io volevo che lei se ne andasse.


    Indossava ancora gli stessi pantaloncini neri ad altezza ginocchio che gli avevo visto prima e teneva le gambe allargate, mentre i piedi erano adagiati su ciascuna sponda della panca. L’immagine di me a cavalcioni su di lui fece capolino nella mia mente.


    Chiusi gli occhi per una frazione di secondo. Cazzo, quanto sono perversa. Ingoiai la saliva prima di farmela andare accidentalmente di traverso.


    «A te piaceva mia sorella».


    Sentii Sydney che parlava, dandomi le spalle.


    Jax commentò sbrigativo: «Tua sorella è fantastica».


    «Ma non abbastanza da voler fare il bis». Sydney lo provocò con voce sexy, facendo un passo verso la panca. «Vuoi vedere se sono meglio di lei?», chiese.


    «Oh, Cristo», mugolò Jax tra i denti.


    Appoggiando i bilancieri sul pavimento, si sedette, poi si passò una mano sulla fronte e sulla sommità della testa, facendo un profondo respiro.


    Jax era incazzato. Non lo conoscevo bene, ma qualcosa l’avevo capita. Tutte le volte in cui lo avevo visto arrabbiato, aveva sempre fatto correre la mano tra i capelli. Era una specie di tic.


    «Sydney», chiamai, e vidi le loro teste girarsi a guardarmi. «Le tue amiche ti stanno aspettando nel parcheggio. A domani».


    Sydney si bloccò, probabilmente cercando di capire come potesse avere la meglio su di me. Jax rimase impietrito e mi fissò con aria intimidatrice da sotto le sopracciglia scure.


    Sydney inarcò un sopracciglio prima di passarmi davanti per uscire. Per poco non mi sfiorò la spalla, e io riuscii a percepire la sua rabbia. Di sicuro l’indomani me l’avrebbe fatta pagare.


    Inclinai la testa, rivolgendo uno sguardo divertito a Jax.


    Lui scosse il capo raccogliendo l’asciugamano dal pavimento. «Non guardarmi in quel modo. Non sono stato io a chiederle di venire».


    «Come se mi importasse». Cercai di mantenere un tono disinvolto, perché in realtà mi importava terribilmente. «Metà delle donne in città ti ha visto nudo».


    Si diresse verso il tavolo, raccolse una bottiglia d’acqua, poi si girò per guardarmi. «Questo è troppo». La sua frase suonò più come un avvertimento che come una dichiarazione.


    Stetti a guardarlo mentre gettava indietro la testa e ingollava ettolitri di acqua.


    Schiarendomi la gola, chiesi: «Come mai sei qui? Pensavo che ti allenassi fuori, in palestra».


    «Assisto il coach durante gli allenamenti di lacrosse».


    Mmm. Stupendo. Non lo facevo tipo da offrirsi volontario, ma non avrei saputo dire perché. Era stato nella squadra di lacrosse a scuola e, anche se era un tipo presuntuoso, sapeva essere generoso.


    L’avevo notato durante gli anni delle superiori. Era generoso. Generoso nel concedere il proprio tempo. Generoso con gli amici.


    Che importa. Emisi un sospiro frustrato.


    Jax sarebbe stato spesso in giro per la scuola quell’estate. Maledizione.


    Camminare. iPod. Evadere. Ricordandomi che non vedevo l’ora di concedermi un po’ di tranquillità, mi voltai per andarmene, ma poi mi venne in mente una cosa.


    Mi voltai e dissi: «Ho ricevuto un messaggio da Liam, tra l’altro».


    «Ti ha scritto?», chiese, gli occhi gli ridevano. «Non dà ascolto agli ordini, o sbaglio?»


    «Gli hai detto di non mettersi in contatto con me?». Incrociai le braccia sul petto. «So gestirlo da sola, Jax. E poi prima non mi aveva mai scritto. Adesso invece ha cominciato a farlo, grazie a te, perciò forse è meglio se ti fai i fatti tuoi!».


    La rabbia mi fece avvampare dalla testa ai piedi. Sembrava che mi avessero dato una passata di vernice rossa.


    «Non l’ho fatto per te», disse indifferente, tamponandosi con l’asciugamano bianco. «Era da molto tempo che Liam se la stava cercando. C’era bisogno che qualcuno gli facesse abbassare la cresta».


    Oh, ma che diamine…


    «Certo che sei proprio un bell’egocentrico!», urlai. «Voglio dire, tutt’a un tratto hai molti soldi. Da dove tu li abbia presi è una cosa troppo spaventosa persino per pensarci». Sputai veleno, mentre avrei dovuto semplicemente starmene zitta. «E pare che tu abbia in pugno la polizia della città. E chiaramente adesso corri al Loop. Congratulazioni, Jax». Finsi un gran sorrisone. «Sei la persona più potente di Shelburne Falls, Illinois!».


    Piazzai le mani ai fianchi, maledettamente soddisfatta di quanto fossi brava a rimettere gli uomini al loro posto.


    Ma poi il sorriso svanì e sgranai gli occhi. Jax, divertito e pronto alla sfida, mi fissò, gettò l’asciugamano a terra e puntò dritto nella mia direzione.


    Merda. Sapevo che avrei dovuto ascoltare mia madre. Parlavo troppo. Fece un cenno con il capo, il sorriso disegnato agli angoli della bocca. «Eccola».


    Retrocessi verso il muro, mentre lui avanzava verso di me. «Di cosa stai parlando?»


    «Della ragazza irriverente che ho conosciuto a casa di Madoc anni fa».


    Certo, la ragazza vagamente ubriaca e molto sicura di sé. La mia testa rimbalzò contro il muro, segnale che ero in un fottuto vicolo cieco, e alcune gocce di sudore mi scivolarono sul collo. Vidi un lampo negli occhi di Jax e tutt’a un tratto mi sentii talmente stordita da non ricordarmi neppure il mio nome.


    Dio se era grosso. Il suo corpo era solo a pochi millimetri dal mio. Mi stava addosso, inghiottendo e consumandomi lo spazio attorno, facendomi sentire come se fossi sotto l’ombra di un albero.


    Con lo sguardo fisso davanti a me, mi sforzavo in tutti i modi di tenere la testa diritta. Ma era quasi impossibile, nonché inutile. Tra tutte le ragioni che avrei potuto accampare per odiare Jax – mi sfidava e mi provocava sempre, e faceva tutto quel diavolo che voleva – non avrei mai potuto affermare che non fosse intelligente. Sapeva che lo desideravo. Sapeva che al mio corpo piaceva averlo vicino.


    «Mi piace quando ammutolisci», sussurrò. «Mi fa venire voglia di chiuderti la bocca».


    Figlio di puttana. Strinsi le cosce, ma ero già bagnatissima.


    Dovevo andarmene da lì. «Devo andare». Mi staccai dal muro, tuttavia urtai contro il suo petto e venni nuovamente bloccata.


    «Che te ne pare dei servizi sociali?», disse calmo mentre, piantando le mani ai due lati della mia testa, mi chiudeva in trappola.


    Eh?


    Profumava di calore. D’estate. Di zucchero filato appiccicoso su una ruota panoramica e di acqua fresca sulla pelle accaldata.


    «Cosa?». Mi aveva fatto una domanda. Che diamine mi aveva appena chiesto? Appoggiato alle mani, spingeva la testa in avanti, via via più vicina alla mia. «I servizi sociali, K.C. Che te ne pare?».


    Percepii un tono divertito nella sua voce. Stronzetto.


    «Non mi piace», mormorai. «Insegnare a un branco di ragazzini che hanno battuto la fiacca durante l’anno scolastico perché non è stato fatto nulla per raddrizzarli, come si sarebbero meritati, non è affatto divertente».


    Le sue braccia si abbassarono un po’. Sentii che inspirava dal naso, come se mi stesse annusando.


    «Be’, però sei finita qui». Il suo tono era calmo ma deciso. «E non è necessario che qualcuno raddrizzi quei ragazzi. È a te che bisogna dare una raddrizzata».


    Feci un sorrisetto. «Me la stanno già dando, grazie al grande Stato dell’Arizona». Poi lo fissai con sguardo duro. «Tu non mi conosci, Jax». Lo spinsi via da me e mi girai per raggiungere la porta.


    Ma lui mi afferrò per il braccio, trascinandomi indietro.


    «È vero», disse rapido. «Io non ti conosco. Allora perché non mi illumini? Per cosa stanno le iniziali K.C.? Che cosa hai fatto al college per farti arrestare?».


    Vedendo che me ne stavo lì senza rispondere alle sue stupide domande, mi sbatté di nuovo contro il muro. «Proviamo con qualcosa di più semplice, va bene? Il tuo colore preferito. Qual è?».


    «Dici sul serio?».


    «Stai prendendo tempo?»


    «Rosa. È il rosa», dissi in tono arrabbiato.


    «Ah sì?», incalzò. «E per quanto riguarda la musica? Qual è il tuo gruppo preferito? Che mi dici dei libri? Il tuo genere preferito? Quand’è stata l’ultima volta che hai mangiato il cioccolato o sei rimasta a letto fino alle undici di mattina?».


    Non capivo se fossero le pareti a chiudersi sopra di me oppure se Jax mi stesse soffocando. «Dove vuoi arrivare, piccolo pezzo di merda che non sei altro?», chiesi in tono accusatorio.


    Continuando a fare il duro, rispose con un sorriso alla sfida che gli avevo lanciato, insultandolo. «Che ne dici di una doccia, K.C.?». Il suono della sua voce profonda e roca vibrò nel mio stomaco, per poi correre verso il basso.


    Deglutii, passandomi la lingua sulle labbra, che sembravano di cartavetrata. «Eh?».


    Stava fissando la mia bocca, sembrava affamato. «Il piccolo pezzo di merda – che non è più così piccolo adesso – ha bisogno di una doccia», sussurrò, continuando a fissarmi la bocca. «Fatti una doccia insieme a me. Subito».


    Premetti i palmi delle mani contro il muro e i freschi blocchi di cemento verniciati di bianco mi diedero un po’ di sollievo. Dove diavolo voleva arrivare? Non poteva sul serio voler fare la doccia insieme a me.


    Inarcai un sopracciglio, tentando di apparire più calma di quanto fossi. «Mi hai definito un’irrecuperabile vigliacca, Jax. Adesso vuoi fare la doccia con me?»


    «Dimostramelo, allora». Aveva uno sguardo sincero, serio, come se mi stesse scrutando il volto in cerca di qualcosa. «Dimostrami che non sei una vigliacca. Cogli l’occasione». Socchiuse gli occhi, come per implorarmi, e a quel punto credetti di avere il cuore in gola, perché tutto il mio fottuto corpo stava palpitando.


    «Sono serio», disse pacato. «La squadra se n’è andata. Saremmo soli. Vieni negli spogliatoi con me. Entra nella doccia con me. Dimostrami quanto sei coraggiosa».


    Tentai di dire di no, ma le parole mi si bloccarono in gola. Dovevo dirlo, ma non avrei voluto.


    Si avvicinò e mi afferrò il mignolo, stringendolo tra le dita.


    Con lo sguardo rivolto verso il basso, continuò a sussurrare con estrema dolcezza: «Non ti toccherò se non vuoi che io lo faccia». Poi sollevò lo sguardo, e l’ombra di tristezza che intravidi nei suoi occhi mi uccise. «Devi solo camminare, K.C. Tutto qui. Ti spoglio io. Tutto quello che devi fare è seguirmi. So che lo vuoi».


    Abbassai gli occhi. Avevo la sensazione che il viso stesse per frantumarmisi in mille crepe come la vernice su una bambola di porcellana. Gli occhi mi bruciavano per le lacrime che mi stavo sforzando di non versare.


    Lo volevo. Volevo che qualcuno mi abbracciasse e mi toccasse, che volesse stare con me.


    Si fece avanti, le sue labbra a pochi centimetri dalle mie. «Cogli questa opportunità», sussurrò.


    Chiusi le mani in un pugno, poi distesi le dita e di nuovo le serrai. Il desiderio era impellente. Di avvicinarmi e toccarlo. Di avvolgere le mie braccia attorno al suo collo. Di prendergli la mano e lasciare che mi guidasse.


    Ma non avevo neppure la forza di muovere le gambe. Avrebbe riso di me. Mi avrebbe usata. Avrebbe visto che in me non c’era niente che valesse la pena tenere. Ben presto mi avrebbe odiata.


    Ricacciai le lacrime, sollevai lo sguardo, incurante del fatto che avrebbe visto che avevo gli occhi lucidi. E scossi il capo.


    Mi studiò, cercando di capire la mia espressione, e non saprei dire se fosse arrabbiato, deluso o disgustato.


    Abbassò le braccia e si mise dritto in piedi, la bolla di calore che il suo corpo aveva creato attorno a me era scoppiata. «Hai paura di te stessa», disse imperturbabile. «Non di me».


    Poi indietreggiò, posando lo sguardo su di me, scrutandomi dentro. «Ed è per questo che sei vigliacca, K.C.».


    Vigliacca. Scoprii i denti, era così davvero disgustoso che mi parlasse in quel modo.


    «Devo fare la doccia». Tutta la dolcezza era scomparsa dalla sua voce. «Dovresti andartene».


    E si girò per incamminarsi a grandi passi verso gli spogliatoi maschili.


    Scossi la testa. Non sono vigliacca. Non voglio essere vigliacca.


    Tirai su col naso e mi schiarii la voce, raddrizzando la schiena. «Forse è solo che non ti voglio», dissi d’impulso. Quando si girò, sorpreso, rimasi pietrificata. «Forse è solo che non ti voglio, Jax».


    Ma prima che riuscissi ad afferrare la maniglia, un braccio mi cinse la vita, attirandomi verso il suo corpo caldo. Mi spostò di lato i capelli e la sua bocca calda fu sul mio collo: non potei fare a meno di gemere.


    Tutto crollò.


    Le ginocchia cedettero, gli occhi si chiusero, il collo si inclinò di lato, invitandolo a posarvi le labbra.


    Oh, mio Dio.


    Non riuscivo a pensare. Non riuscivo a ritrarmi. Non riuscivo a fermarlo. La sua bocca rovente mi percorreva la gola, soffiando fiato caldo sulla mia pelle, che era già in fiamme. Sembrava che avesse perso il controllo, proprio come me. Come se bramasse il contatto. I suoi denti mi mordevano con irruenza, ma senza farmi male, mentre faceva scivolare le labbra sulla zona erogena sotto il mio orecchio. Non avrei saputo dire se mi stesse baciando o se si stesse preparando a divorarmi.


    Venni scossa da un fremito. Afferrai il suo braccio avvolto attorno alla mia vita, tuttavia non servì a nulla. Mi stringeva così forte che non riuscivo a respirare, cosa che morivo dalla voglia di fare.


    Ma potevo sentirlo, e questo era tutto ciò che mi interessava. Il suo cazzo premeva sulla mia schiena e io mi contorcevo contro di lui, mentre le sue labbra cominciarono a muoversi sulla mia pelle. Mi tempestò di piccoli baci alla base del collo, fin dietro l’orecchio. Mi lambì il lobo con la lingua e mi afferrò il viso con la mano libera per ruotare il mento verso di lui.


    E poi la sua bocca fu sulla mia. Emisi un lamento, simile a un gemito di dolore, che non riuscii a trattenere. L’eccitazione che provavo mi faceva sentire una specie di animale. Selvaggia e… semplicemente selvaggia.


    La lingua di Jax trovò la mia, e io gemetti nella sua bocca, respirandone il profumo e godendo della stretta di quel corpo massiccio. Le sue labbra giocarono con le mie e venni travolta da un fiume in piena di sensazioni.


    Cingendomi la vita con un braccio, lui mi fece scivolare una mano sotto la gonna, dentro le mutande.


    «Oh». Emisi un gemito soffocato nella sua bocca, che ancora mi teneva in ostaggio. Che cosa stava facendo? Dovevo fermarlo!


    Ma, quando le sue dita mi affondarono dentro, diffondendo i miei umori attorno al clitoride, mi resi conto di essere assolutamente impotente.


    Poi la sua bocca lasciò la mia, lui mi sollevò da terra e ringhiò: «Sei tutta bagnata, K.C.». La sua voce era dura e minacciosa. «Sei un’irrecuperabile vigliacca e sei anche una fottuta bugiarda».


    E poi lasciò la presa, e io caddi con il sedere sui materassi, tremante per lo stordimento.


    Tutto ciò che sentii fu una porta che si apriva e si chiudeva, e seppi di essere da sola.


    Mi portai una mano tremante alla bocca e respirai più veloce della luce. Porca miseria!

  


  
    Capitolo 5


    K.C.


    L’aria dentro la scuola era così densa e umida che mi si appiccicava addosso come uno strato di vestiti bagnati. Mi ci volle quasi uno sforzo fisico per fenderla, mentre camminavo verso la porta d’ingresso.


    Ma mi piaceva.


    I corridoi erano in penombra, la pioggia che scrosciava sempre più forte sul tetto minacciosa, e io ebbi la sensazione che al mondo non vivesse nessun altro a parte me. Avevo un gran bisogno di sentirmi così.


    Non era stato solo il bacio di Jax a toccare un nervo scoperto, qualche giorno prima. Continuavo a far scorrere le sue parole nella mia testa. Com’era possibile che mi conoscesse così bene? Anticipava ogni mio ragionamento e calcolava le mie reazioni, prevedendone l’esito, senza che io riuscissi a stargli dietro. Ora, a distanza di una settimana, era ancora lì, nella mia mente, un bisogno essenziale quanto il cibo e l’aria.


    Volevo proprio ferirlo, ma non avrei saputo dire perché.


    Dio. Infilai i capelli dietro l’orecchio continuando a camminare lungo il corridoio.


    Il temporale era cominciato un’ora prima. In estate le luci della scuola erano per lo più spente – fatta eccezione per quelle all’interno delle classi –, per risparmiare elettricità, e quindi l’unico segnale a ricordare che era mattino inoltrato erano i riflessi della pioggia che rimbalzava sui vetri delle finestre e le ombre che danzavano sulle pareti. Avevamo già terminato entrambe le sessioni, ma sarebbe stato facile immaginarlo. La scuola era quasi completamente deserta. Le cheerleader e la squadra di lacrosse non si erano visti, per via del tempo, e come minimo un terzo degli studenti del tutoring era assente.


    Il tutoring. Emisi un sospiro, scendendo le scale.


    Avevamo fatto ben pochi progressi negli ultimi giorni: i ragazzi stavano tirando le cuoia per via della pausa estiva, ne ero certa. Anche se c’erano alcuni studenti di cui ero soddisfatta – Ana era stranamente collaborativa e preparata, almeno tenendo conto delle sue capacità –, molti di loro erano una battaglia persa, e io sapevo che stavo sbagliando qualcosa. Non si offrivano volontari, non rispondevano alle domande, non erano felici. Facevo pena.


    Tuttavia quando guardavo gli altri tutor e i loro gruppi, vedevo lo stesso schema. Disinteresse e noia assoluta. Certo, chi avrebbe voluto trascorrere la pausa estiva stipato in un’aula rovente mentre i suoi amici nuotavano a Swansea Lake, bevevano e pomiciavano? E perché io mi sarei dovuta preoccupare che i miei allievi andassero bene a scuola? Se a loro non importava, allora neanche a me doveva interessare. Ma quella era una risposta di merda, e lo sapevo. A me interessava.


    “E non è necessario che qualcuno raddrizzi quei ragazzi. È a te che bisogna dare una raddrizzata”. Maledetto Jax.


    Jax, che a malapena avevo visto, dopo che ci eravamo baciati, il lunedì precedente.


    Jax, che rubava i miei sguardi fuori dalla finestra mentre correva, rideva e sudava sul campo di lacrosse.


    Jax, che mi aveva letteralmente mollato dopo avermi baciata appassionatamente nella sala pesi.


    Jax, che mi aveva puntato alle superiori, mentre adesso ero io ad aver puntato lui.


    Mi fermai, aprii la porta di un’aula ed entrai, guardandomi in giro in cerca di segni che rivelassero la presenza di qualcuno. La stanza era spettrale, priva di luce, di vita e di rumori, a parte quello della pioggia. I lampi creavano bolle di luce su tutti i piani dei banconi e l’acqua scrosciante mi circondava, colpendo tutte e quattro le pareti.


    Il temporale infuriava, e io mi chiesi come avrei fatto a tornare a casa, dato che di solito camminavo a piedi. Dovevo ricordarmi di chiamare Shane.


    «Questo è fuori discussione!». Mi voltai verso l’infermeria, da cui proveniva il latrato.


    Chi…?


    Ma la voce proseguì. «Come ho detto…».


    Dimenticando le risme di carta che avrei dovuto recuperare da sotto la cattedra, avanzai lentamente verso la porta aperta dell’infermeria, un paio di aule più avanti lungo il corridoio.


    La minigonna nera a balze si sollevava sopra le cosce e mi strofinai le braccia fredde, lasciate scoperte dalla canotta turchese.


    «Sì, Jared. So chi è nostro padre».


    Mi bloccai, lo stomaco che faceva le capriole. Era Jax. E stava parlando con suo fratello.


    «Ho preso molte più botte di te», ringhiò. «Perciò smettila di proteggermi».


    Botte?


    Mi avvicinai alla porta aperta, inclinai il capo per sbirciare dentro, e all’istante sentii le farfalle prendere il volo nel mio stomaco.


    Jax era furioso. Letteralmente.


    Indossava un paio di bermuda sportivi neri e scarpe da corsa, anch’esse nere. Aveva i capelli ancora tirati all’indietro, che si attaccavano alla schiena bagnata, non avrei saputo dire se di sudore, per via degli allenamenti nella sala pesi, oppure di pioggia. Teneva il cellulare appoggiato tra l’orecchio e la spalla, mentre percorreva in lungo e in largo la stanza, come se stesse cercando qualcosa. Era visibilmente in difficoltà, perché teneva la mano su un’abrasione all’altezza della pancia, anche se da quella al gomito fuoriuscivano gocce di sangue color cremisi che andavano a depositarsi sulle piastrelle del pavimento.


    Riuscivo a sentire la voce di Jared all’altro capo del telefono, ma arrivava troppo indistinta perché potessi capire cosa stava dicendo.


    Jax apriva e chiudeva le ante degli armadi, e anche se era malconcio, ebbi la sensazione che la sua irritazione non fosse dovuta alle ferite.


    «Ti ho già detto che forse esce prima del previsto!», urlò, e io sobbalzai quando sferrò un calcio a un armadio per chiuderlo. «Devi procurarti una fottuta ingiunzione restrittiva e lasciarmi fuori da questa storia!», disse perentorio. «Se si avvicina a me, gli punto un coltello alla gola».


    A quel punto riuscii a sentire la voce di Jared forte e chiara. «Non darmi un altro motivo di preoccupazione!».


    Jax non rispose. Allontanò il telefono dall’orecchio, premette un tasto e lo gettò su una delle brandine.


    «Figlio di puttana!», grugnì, appoggiando la testa sul braccio che aveva puntato contro l’armadio.


    Il suo torace si alzava e si abbassava rapidamente, il respiro era affannoso. Ma io sapevo che non era per le ferite. Rimasi lì in piedi, mordendomi l’interno del labbro, sapendo che avrei dovuto semplicemente girare i tacchi e andarmene. Era stato un vero stronzo da quando ero tornata in città.


    Ma anziché allontanarmi da lui, il mio istinto mi diceva di… cosa? Assicurarmi che stesse bene?


    La verità era che mi piaceva vederlo in quello stato. Del tutto fuori controllo.


    Era leggermente proteso in avanti e, piano piano, sentii che il suo respiro tornò lento e regolare.


    Non avevo mai visto Jax davvero agitato. Jared rivelava il suo caratteraccio senza farsi problemi. Era spavaldo e brillante, spiccava in mezzo alla gente, e quando era arrabbiato si vedeva eccome. Jax invece si muoveva sempre – sempre – con circospezione e precisione, come se tutte le sue decisioni fossero premeditate e calcolate. Spesso mi ero ritrovata a chiedermi se la notte dormisse o se piuttosto non restasse sveglio a pianificare le giornate, anticipare ogni conversazione che avrebbe potuto avere e ogni scelta che avrebbe dovuto compiere.


    Ma com’era in realtà quando perdeva del controllo? Più o meno come lo vedevo io in quel momento? E perché desideravo ardentemente che mi rivelasse ancora la sua vera natura?


    Suo padre, pensai. Di sicuro era quello il giro di vite che lo aveva portato quasi sul baratro.


    Proprio come era successo a me.


    Mi inumidii le labbra con la lingua e dissi: «Sdraiati».


    Abbassò la mano e si girò, puntandomi addosso i suoi occhi furenti, come se già sapesse che ero io.


    Quelle due gemme turchesi mi pietrificarono per un paio di secondi. La sua pelle perfetta color caramello si era tesa e la mascella si era irrigidita, facendo risaltare gli zigomi e il taglio severo delle sopracciglia scure.


    Un giorno, dissi a me stessa. Un giorno riusciremo a guardarci senza che nessuno dei due abbia lo sguardo accigliato.


    Di solito ero io che lo fulminavo. Adesso invece era lui che mi scrutava come se fossi una bimba di quattro anni con cui bisognasse avere pazienza.


    «Sdraiati», lo incalzai, restando calma. «Vado a cercare il disinfettante e le bende».


    Con la coda dell’occhio notai che mi fissò con sospetto, socchiudendo gli occhi.


    Gli girai attorno per dirigermi verso gli armadi alla parete. Ma poi sentii una mano afferrarmi il braccio e mi fermai per guardarlo.


    Il suo viso era una maschera che non lasciava trapelare nessuna emozione. Seguii la scia di una gocciolina d’acqua che scivolò dalla tempia fino allo zigomo e quasi sentii il sapore del sale. Mi leccai le labbra.


    Il suo pomo d’Adamo si alzò e si abbassò, poi Jax disse: «Posso fare da solo». La voce suonò roca.


    Inarcai un sopracciglio e lo sguardo cadde sulle sue dita, strette attorno al mio braccio. «Non ho mai detto che non saresti in grado», dissi, staccandogliele a una a una.


    Mi voltai e mi misi in cerca del disinfettante e delle bende, tentando di distogliere l’attenzione da ogni suo movimento. Le mie orecchie percepirono lo scricchiolio dei suoi passi e poi la brandina cigolare sotto il peso del suo corpo che vi si adagiava.


    Strinsi il labbro inferiore tra i denti afferrando il disinfettante e per sbaglio urtai una bottiglietta di acqua ossigenata, facendola cadere fuori dall’armadio. Per fortuna era di plastica, ma io, con un movimento goffo, mi tuffai a raccoglierla da terra.


    Jax e io eravamo soli, perciò niente di strano. Ero una frana quando c’era lui nei paraggi. Tutte le volte.


    Era sdraiato seminudo su un lettino. La scuola era buia, quasi deserta, e io – dannazione – chiusi gli occhi stringendoli con forza, poi feci un lungo, pacato respiro mentre mi cacciavo in grembo tutto il necessario per medicarlo e mi dirigevo verso la brandina.


    Jax non era sdraiato.


    Rimasi a fissarlo: aveva lasciato le gambe giù dal lettino, e fu solo quando sentii il rumore di qualcosa cadere a terra che mi accorsi che nel frattempo avevo fatto effettivamente cadere qualcosa a terra. Irrigidii di nuovo le braccia, sbattei gli occhi e andai a posare tutto sul letto accanto a lui.


    Le sue scarpe da ginnastica nere erano piantate sul pavimento, mentre la parte superiore del suo lungo corpo era adagiata sulla brandina. Non ci trovai nulla di strano. Forse si sarebbe sentito vulnerabile sdraiandosi completamente.


    No, la cosa strana era che si era appoggiato sui gomiti, e fu questo a innervosirmi.


    Voleva osservarmi.


    Feci un profondo respiro e mi chinai per aprire una confezione di bende. «Sdraiati», mormorai, sentendo che i suoi occhi seguivano i miei movimenti.


    «No».


    Cosa?


    Puntai gli occhi su di lui e rimasi di sasso. Jax mi stava fissando, immobile. Scrutava la mia canotta, e poi tornò a concentrarsi sul mio viso, e lo vidi arricciare un angolo della bocca, rilassato e divertito. Proprio così.


    Jaxon Trent era un maledetto diavolo.


    Scossi il capo. «Sto cercando di essere gentile, anche tu potresti sforzarti di esserlo».


    «Gentile?». Rise tra sé e sé. «Non voglio la tua gentilezza».


    Serrai le mandibole. Ma che diavolo di problema aveva?


    Afferrai la bottiglietta di acqua ossigenata che avevo fatto cadere a terra, svitai il tappo e ne versai alcune gocce sul profondo taglio alla pancia.


    Emise un sibilo e afferrò della garza, con cui si tamponò la ferita. «Maledizione».


    «Oops», cinguettai, riavvitando il tappo.


    Posai la bottiglietta sulla brandina, gli spinsi da parte i piedi e mi chinai tra le sue gambe. E vidi che mi osservava mentre gli posavo le mani sulle cosce e lentamente abbassavo la testa sulla ferita. Tolsi la sua mano e soffiai leggermente sul taglio tutto cosparso di bollicine, dando un fresco sollievo al dolore che avevo provocato.


    Con la coda dell’occhio notai il suo corpo sobbalzare e poi immobilizzarsi del tutto, come se neppure respirasse. Increspai le labbra e soffiai delicatamente più e più volte sulla parte bassa dei suoi addominali, muovendo la testa da una parte all’altra lungo tutta la fila di ferite superficiali.


    Una traccia del profumo emanato dal suo corpo si diffuse nell’aria attorno a me, insieme all’odore della pioggia e del sudore, e io chiusi gli occhi, perdendomi nel caos che albergava nella mia testa.


    «K.C.», sospirò, e io alzai lo sguardo, osservandolo mentre lasciava cadere la testa all’indietro e chiudeva a sua volta gli occhi. Il suo torace si alzava e si abbassava, senza che riuscissi a smettere di fissarlo. Avremmo potuto andare avanti in quel modo all’infinito.


    Adorava quello che stavo facendo e io – per amor di Dio! – ero quasi tentata di baciarlo.


    Rialzandomi sui talloni, sollevai lo sguardo, le labbra atteggiate a un sorriso. «Ti piace quando sono gentile con te», dissi provocandolo.


    Feci una smorfia e mi misi in ginocchio, afferrando la soluzione salina e la garza, mentre lui sollevava di nuovo la testa per guardarmi.


    «Allora, com’è successo?», chiesi, appoggiandogli la garza sulla pelle.


    I suoi addominali si flessero, probabilmente a causa del liquido freddo, dato che la salina non pizzicava, che gli stavo versando sulle ferite, per pulirle.


    Respirò a denti stretti. «Alcuni studenti di scienze hanno delle serre sul tetto», emise un grugnito, e io per poco non scoppiai a ridere. «Masters mi ha chiesto di salire e assicurarmi che fosse tutto chiuso, ma sono scivolato tornando giù per le scale. Mi sono graffiato con dei bulloni».


    Ahi!


    Usai il resto della garza per asciugare la soluzione salina, poi aprii con uno strappo una confezione di salviette umidificate e lo ripulii dal sangue.


    «Dovresti usare dei guanti», osservò. «Lo sai? Per via del sangue e tutto il resto».


    «Pensavo che ogni ragazza fosse al sicuro con te», dissi, distendendo le bende. «Non è quello che mi hai detto?».


    Jax stette in silenzio per un minuto, stringendo ancora più forte gli occhi e osservandomi mentre gli posizionavo tre bende rettangolari sulla pancia.


    «Ho detto “ogni ragazza che sta con me”», chiarì infine. «Ma tu non dovresti essere così imprudente. Usa dei guanti la prossima volta».


    Lo ignorai, mi sentivo strana quando si comportava così. Jax aveva l’abitudine di rimproverarmi, a volte era come se volesse proteggermi, per poi fare lo stronzo subito dopo. Alla fine immaginai che il suo atteggiamento condiscendente fosse un modo per dimostrarsi superiore. Facendo sentire stupidi gli altri.


    Mi rimisi seduta, guardandolo negli occhi e cambiando argomento. «Ti fa male da qualche altra parte?».


    Esitò solo per un istante. Poi piegò il braccio alzando il gomito destro per mostrare i graffi che avevo notato prima.


    Ripetendo lo stesso procedimento, mi alzai in piedi e mi chinai su di lui, afferrai la soluzione salina e la versai sulla ferita e nella garza.


    Emise un sibilo, e io sbattei le palpebre.


    «Soffiaci sopra», mi ordinò.


    «Ma non brucia», lo beffeggiai, sapendo perfettamente che la soluzione salina non provocava dolore.


    «Dio, K.C.!», ringhiò trasalendo.


    Alzai gli occhi al cielo, ma cedetti. Reggendogli la parte posteriore del braccio – che tricipiti solidi che aveva – mi chinai e soffiai leggermente sulle escoriazioni. Il profumo di Jax si sparse ancora intorno a me, e io desiderai disperatamente chiudere gli occhi e limitarmi ad annusarlo.


    Ma non lo feci. Percepii il suo sguardo su di me.


    «Perché mi stai fissando?», chiesi, asciugando il resto della soluzione salina e del sangue.


    Non lo guardai, ma lo sentii deglutire.


    «Questa è la prima volta in assoluto che mi fai star bene, ecco tutto», replicò nel tono più candido che gli avessi mai sentito usare.


    Aggrottai le sopracciglia.


    La prima volta in assoluto che l’ho fatto star bene. Non sapevo cosa dire. Dannazione, non avevo niente da dire.


    Mantenendo la calma, finii di applicare le bende più in fretta che potei e non cercai più il suo sguardo. Aveva tentato di essere carino con me alle superiori. Aveva tentato di essermi amico. Magari più che altro trombamico, ma pur sempre amico. E adesso eccomi qui, a imporgli le mie attenzioni, mentre lui probabilmente non aveva più tempo per me.


    «Posso farti una domanda?», azzardai.


    «Cosa?»


    «La notte in cui hai portato Liam a casa…», deglutii, sistemando con le dita la benda che avevo fissato al suo braccio. «Hai detto che avevi dei tatuaggi. Troppi». Ripetei le sue parole, tenendo gli occhi fissi sul suo avambraccio. «Che cosa intendevi?». Insistetti perché era evidente che Jax non avesse tatuaggi. La sua affermazione non aveva senso.


    Anche se non lo stavo guardando, notai che aveva girato la testa facendo un lento, profondo respiro. Era come se si stesse preparando per andare sott’acqua in profondità, sapendo che non avrebbe potuto respirare per un po’.


    «Scusa», dissi calma, distendendo e accartocciando nel pugno la confezione delle bende. «Volevo solo… non lo so», tagliai corto. «Voglio solo capire».


    Alla fine lo guardai negli occhi. Mi stava studiando in silenzio. Non sapevo se stesse cercando di pensare a qualcosa da dirmi o se invece non aveva proprio voglia di parlare. La cosa strana è che negli anni avevo pensato molto a quello che Jax aveva detto quella sera, e per quanto fossi curiosa, era stato solo origliando la conversazione con Jared poco prima che avevo capito che quella frase aveva a che fare con la sua infanzia.


    E mi resi conto di non conoscere affatto Jaxon Trent.


    Si sfregò l’avambraccio e si accigliò per un breve istante, prima di rilassarsi. «Se ti facessi fare un tatuaggio, che soggetto sceglieresti?».


    Sbattei le palpebre, sorpresa dalla sua domanda. «Uhm…». Risi sommessamente, riflettendo sulla sua domanda. «Pensavo a un paio di ali d’angelo, credo. Con una delle due ali spezzate», confessai.


    «Ha qualcosa a che vedere con il tuo passato?».


    Annuii. «Sì».


    «Ed è qualcosa che vuoi ricordare?», incalzò.


    «Sì».


    «Ecco perché non ho tatuaggi», concluse. «Le persone si fanno fare dei tatuaggi per ogni genere di motivo, ma si tratta pur sempre di un simbolo di ciò che li ha resi quello che sono. A me non interessa ricordare cosa o chi mi ha reso così. Le persone che mi hanno dato la vita. Le persone che mi hanno cresciuto…». Scosse la testa sprezzante. «I posti che ho visto o qualunque cosa io abbia fatto. È tutto nella mia testa, comunque. Non voglio che sia anche sul mio corpo. Non c’è niente che per me abbia così tanto valore».


    Il suo tono di scherno non era rivolto a me, ma sapevo di aver toccato un nervo scoperto. E mi parve di capire qual era la causa. Le sue cicatrici interiori erano fresche – e ancora facevano male – e non voleva che qualcosa glielo ricordasse quando si guardava allo specchio.


    I nostri amici erano stati fortunati. La madre di Tate, anche se era morta, l’aveva amata. Suo papà? Sempre disponibile per lei. Maledizione, persino la mamma di Jared si era rivelata fantastica. E i genitori di Shane erano autoritari, ma umani.


    E finalmente vidi quello che legava Jaxon Trent e me. Quanto sarebbero state diverse le nostre vite se avessimo avuto genitori diversi.


    «Niente madri, niente padri», sussurrai tra me e me.


    «Eh?».


    Sbattei le palpebre, scuotendo la testa. «Niente».


    Quasi non me ne accorsi ma, quando i miei polmoni minacciarono di scoppiare, mi resi conto che non stavo respirando.


    Feci un profondo respiro e raccolsi il materiale, alzandomi in piedi. «Tuo fratello è importante per te, giusto?», chiesi. «Jared, Madoc, Tate… Forse un giorno ti accorgerai di quanto sei fortunato o troverai qualcuno o qualcosa a cui tenere davvero».


    E quel qualcuno potrei anche essere io, pensai mentre mi avviavo verso gli armadietti per riporre il materiale.


    Bello ordinato, proprio come l’avevo trovato.


    Un lampo illuminò la stanza e dopo qualche secondo udii lo scoppio del tuono.


    Merda. Non avevo ancora chiamato Shane.


    Sentii la brandina cigolare e capii che Jax si era alzato. «Sta piovendo», disse. «Ti do un passaggio a casa. Forza».


    Mi voltai e lo trovai accanto alla porta, i muscoli della schiena e delle braccia tesi, mentre si infilava dalla testa la T-shirt grigia, strappata e sporca di sangue.


    Cristo. Per poco non mi si mozzò il fiato quando vidi i suoi addominali flettersi e la V più in basso scomparire dentro i pantaloncini. La maglietta scendeva morbida sul suo addome, ma le maniche corte aderivano del tutto ai suoi possenti bicipiti. Alto, con la giusta quantità di muscoli, era perfetto. E avrei scommesso che qualsiasi ragazza avrebbe pensato la stessa dannata cosa guardandolo.


    Sesso.


    Tornai agli armadietti, cerando di rallentare il respiro e di non pensare a Jax e me soli in una macchina.


    “Ti do un passaggio a casa”. Scossi il capo. Sì, maledizione, sì!


    «Ok», mormorai dandogli le spalle. «Chiamo Shane».


    «Se anche solo pensi di far uscire tua cugina con questo tempo», disse con voce calma e profonda, «mi toccherà vedere cosa posso fare per rimetterti in ginocchio».


    Il sorriso mi scomparve dal viso e la bocca mi si seccò. Pezzo di merda.


    «Non farmi incazzare, K.C. Tra cinque minuti sono di fronte all’ingresso».


    Se n’era andato.


    L’auto di Jax era appartenuta a Jared. L’avevo vista parecchie volte nel corso degli anni, e anche se era più vecchia della Camaro di Liam, era di gran lunga più solida. O semplicemente sembrava più solida. Non so. Una volta ero in macchina con Liam – eravamo fermi al semaforo – e avevo la sensazione che il motore stesse per rompersi o qualcosa del genere. Già dal rumore metallico di sottofondo si capiva che in qualunque momento avrebbe potuto cedere.


    Invece, mentre sedevo nella Mustang gt nera di Jax mi sentivo come se fossi seduta in una turbo jet potente come un proiettile che correva sulla strada senza fare alcuno sforzo, nonostante la pioggia torrenziale. Gli interni neri immacolati erano scuri e angusti, sembrava quasi di stare in una grotta. All’esterno il vento soffiava riversando sul parabrezza l’acqua a secchiate. Dovevo strizzare gli occhi per riuscire a vedere, perché i tergicristalli faticavano a star dietro alla pioggia.


    Ma l’auto sembrava un rifugio contro il temporale e gli spruzzi prodotti dagli pneumatici erano solo un’eco lontana.


    Anche se mi sentivo al sicuro e al caldo, non riuscivo a controllare i brividi che mi facevano accapponare la pelle. Stringevo la gonna con i pugni e guardavo nel vuoto, fuori dal finestrino.


    Era troppo vicino. E allo stesso tempo – strofinai i pugni sulle cosce bollenti – non abbastanza.


    «Ecco», disse Jax, e io trasalii. Allungò la mano sotto il sedile posteriore e mi passò un asciugamano. «È pulito».


    Certo che lo era. Jax poteva avere le mani sporche di tanto in tanto, ma i suoi vestiti e la sua auto – almeno da quello che avevo visto – erano sempre impeccabili e lindi. Diamine, persino casa sua sembrava immacolata quando ci ero stata.


    «Grazie», dissi, mettendomelo sul petto.


    Qualcosa da fare… Qualsiasi cosa.


    Mi abbassai per asciugare le gocce di pioggia che mi avevano bagnato le gambe, poi mi tolsi le infradito e frizionai i piedi.


    Non ero proprio fradicia, anche perché Jax aveva portato la macchina il più vicino possibile alla scuola, ma ero comunque riuscita a inzupparmi un bel po’. Avevo i vestiti tempestati di cerchietti grandi come un nichelino e qualche ciocca di capelli appiccicata al collo e alle spalle.


    Mi strofinai le cosce e poi le braccia nude.


    Ma la fortuna non era ancora dalla mia.


    Jax mi stava guardando, e io ne ero perfettamente consapevole.


    Mi voltai, riposi l’asciugamano sul sedile posteriore e mi paralizzai quando il brontolio del mio stomaco – non mettevo niente sotto i denti dalla colazione – rimbombò nell’auto che altrimenti sarebbe rimasta completamente silenziosa.


    Merda. Mi girai per allacciare le cinture di sicurezza, sperando lui che non l’avesse sentito.


    Ovviamente non era andata così.


    «Hai fame?», Jax mi scrutò. «Ho qualche snack, se vuoi».


    «No, sto bene», mormorai senza guardarlo.


    Ma poi la pancia brontolò ancora, e io chiusi gli occhi e mi circondai lo stomaco con le braccia, sprofondando nel sedile.


    «Oh, per l’amor di Dio», rise sotto i baffi. Aprii gli occhi e vidi che allungava di nuovo le mani verso il sedile posteriore, tirando fuori un contenitore dal borsone. «Mangia», ordinò, cacciandomi in grembo un Tupperware di plastica.


    Strinsi le labbra. Perché doveva sempre essere avere quell’aria di superiorità?


    «Sto bene», dissi categorica, rivolgendo lo sguardo fuori dal finestrino. «Comunque tra poco sarò a casa».


    «Quindi posso darti un passaggio, ma non offrirti del cibo?».


    Spalancai gli occhi e lo fissai. «Sei stato tu a volermi dare un passaggio», puntualizzai, per poi aggiungere con calma: «Cosa che apprezzo. Naturalmente».


    Scrollai il capo, incapace di togliermi quel sorrisetto dalle labbra.


    «Bene», borbottai. «Mangio».


    Mi ci volle un attimo per togliere il coperchio dal recipiente e ritrovarmi a sorridere di fronte ai pezzetti di anguria contenuti all’interno. Nei afferrai uno tra pollice e indice. «Frutta? Non ti avrei mai immaginato intento a tagliare a pezzetti un’anguria, Jax», lo presi in giro.


    «Però mi hai immaginato», disse impassibile, atteggiando le labbra a una smorfia presuntuosa mentre cambiava marcia e accelerava, come uno che la sa lunga.


    Alzai gli occhi al cielo, neppure mi sfiorava l’idea di dargli corda. Addentai un cubetto rosso, apprezzandone la consistenza granulosa sulla lingua. Il succo dolce mi riempì la bocca e il mio stomaco brontolò ancora in segno di gradimento.


    Succhiando il nettare, inghiottii e misi una mano sopra la bocca. «È buonissima». Per poco non scoppiai a ridere, perché non mi ero accorta di quanto avessi fame. «Grazie».


    Ma quando volsi lo sguardo verso Jax, il sorriso scomparve all’istante. Era concentrato, guardava dritto davanti a sé, e sembrava piuttosto arrabbiato. L’auto procedeva più lentamente e lui aveva un’aria imbarazzata.


    «Per caso era il tuo pranzo?», chiesi, indispettita dal fatto che mi avesse spinto a mangiare. «Ti avevo detto che stavo bene…».


    Mi interruppe. «Mangia. Per favore».


    Vidi il suo pomo d’Adamo alzarsi e abbassarsi mentre deglutiva, visibilmente a disagio.


    Non capivo che cosa avesse provocato quel cambiamento di umore e non sapevo che fare. Così alla fine continuai semplicemente a sgranocchiare, sentendo che il vuoto allo stomaco si stava riempiendo, mentre Jax guidava sulle strade allagate.


    The Deep End dei Crossfade riempiva l’abitacolo. Mi sentivo persa e faticavo a nascondere quanto lo stessi osservando.


    Guidava proprio come fanno i ragazzi: corpo premuto contro lo schienale, braccio dritto come una barra d’acciaio sul volante, mento abbassato. Ma tutte le volte che accelerava o rallentava, il mio sguardo guizzava sulla sua mano, per poi posarsi deliziato sui tendini dell’avambraccio e osservare il modo in cui si flettevano a ogni cambio di velocità. E adoravo il modo in cui l’auto guadagnava slancio e il motore ruggiva e vibrava, facendomi tremare le gambe.


    Avrei voluto saper guidare così.


    Non avevo mai chiesto a Liam di insegnarmelo, anche se lui probabilmente avrebbe voluto farlo. A parte quei cazzo di tradimenti, il mio fidanzato – ehm, ex fidanzato – in effetti era un ragazzo gentile, con cui era facile andare d’accordo.


    Ma avevo sempre pensato che non sarei riuscita a imparare. Il che era stupido. Mi bastava essere brava a scuola. Non è che non fossi in grado di imparare cose nuove.


    Continuai a mangiare, abbassando lo sguardo su di lui ogni volta che cambiava marcia. Cercavo di memorizzare il modo in cui calcolava al secondo quando premere la leva del cambio per passare da una marcia all’altra e, masticando, studiavo i movimenti delle sue braccia e delle sue gambe.


    Quando ero piccola, mia madre una volta mi aveva portato a un concerto di musica sinfonica a Chicago, e io ricordo di aver fissato per tutto il tempo il direttore d’orchestra, mentre gli altri osservavano i musicisti. Il potere di condurre, di sapere quando spingere o quando tirare, mi affascinava. Bramavo avere un tale controllo. Dirigere molti strumenti diversi verso uno scopo unificato, per creare qualcosa di tanto meraviglioso. Era come un magnifico puzzle, e tu dovevi semplicemente trovare il modo giusto – forse solo il tuo modo – di combinare i pezzi.


    Masticavo lentamente guardando Jax: i miei occhi andavano su e giù, seguendo i suoi movimenti, e capii che, se avessi dovuto scegliere tra il direttore d’orchestra e Jaxon Trent, avrei guardato Jaxon Trent.


    Le sue lunghe dita che stringevano la leva del cambio, i suoi polpacci muscolosi che si flettevano ogni volta che premeva sulla frizione, gli occhi blu che avrei giurato fossero diventati neri e intensi per la concentrazione.


    Avrei potuto osservarlo per sempre.


    «Dovresti smetterla di guardarmi in quel modo». Sentii la sua voce, e di scatto portai l’attenzione sul suo viso.


    Stava ancora fissando un punto oltre il parabrezza, le labbra leggermente schiuse e un’espressione circospetta.


    «Scusa?», chiesi, fingendo di non sapere di cosa stesse parlando, mentre in realtà vederlo guidare mi faceva sbavare. Ma fu inutile. Avevo le guance in fiamme e lui se n’era accorto.


    «Se faremo un incidente sarà tutta colpa tua», mi sgridò.


    Io sgridai lui a mia volta. «Io? Che cosa ho fatto?».


    Scosse la testa, lasciandosi sfuggire un lieve sorriso. «Fammi un favore, ok?». Il tono della sua voce, un secondo prima dolce e piacevole, diventò minacciosamente sensuale in un batter d’occhio.


    Puntò lo sguardo su di me, e io chiusi la bocca, ingoiando il pezzetto di anguria che stavo masticando. Perché diavolo mi stava guardando così?


    Con uno scatto sollevò il mento verso di me. «Il succo dell’anguria che ti è rimasto sulle labbra», indicò. «Leccalo o lo farò io».


    Depositai il pezzetto nella mano e lo fissai allibita, sperando fosse una battuta. La provocazione nei suoi occhi, il suo tono dolce e minaccioso, l’aura di pericolo che lo avvolgeva e dalla quale stavo per essere risucchiata… no, non stava scherzando. Sbattei le palpebre e tornai a guardare fuori dal parabrezza.


    La mia vita fa schifo.


    Tirai fuori la lingua, cercai di rimuovere ogni residuo di succo dalle labbra e sigillai di nuovo il recipiente.


    Poi il mio telefono cominciò a squillare dentro la borsa e io allungai la mano per recuperarlo, grata di quella distrazione. Ma quando guardai lo schermo trasalii.


    Di nuovo mia madre. Mi aveva chiamato due volte e adesso mi aveva inviato anche un messaggio.


    “A casa di Tate. Tra dieci minuti”.


    Scossi la testa e ricacciai il telefono nella borsa, inghiottendo il saporaccio che avevo in bocca. Che diavolo voleva?


    Per prima cosa non si era neppure preoccupata di assicurarsi che fossi tornata a Shelburne Falls sana e salva, anzi ci aveva messo qualche giorno a farsi viva al telefono. Forse semplicemente non sopportava il fatto che non l’avessi chiamata io, ma tutto ciò che sapevo per certo era che non volevo vederla. Non quel giorno e probabilmente nemmeno il successivo.


    «Chi era?», chiese Jax.


    Sospirai, continuando a guardare fuori dal finestrino. Perché mentire? «Mia madre. Mi sta aspettando a casa di Tate».


    «Perché?».


    Scrollai le spalle, sentendo la tristezza invadermi. Non è che non volessi parlare con lui. Non potevo. Chissà cosa sarebbe successo se avessi deciso di confidarmi proprio in quel momento. E poi, il pensiero del viso, della voce, dell’esistenza stessa di mia madre avrebbe fatto scoppiare l’incantevole piccola bolla in cui mi trovavo.


    «Come faccio a saperlo?», mi lagnai. «Fai troppe domande».


    Non volevo vederla. Non volevo sentire la sua voce. Non volevo le sue mani su di me.


    Serrai le labbra, evitando gli occhi di Jax, fissi sulla mia nuca.


    Svoltammo l’angolo in direzione di Fall Away Lane; la pioggia influiva ben poco sulla nostra velocità di crociera.


    Chiusi gli occhi. Ti prego, prosegui. Ti prego. Afferrai la maniglia della portiera, il dolore sordo allo stomaco aumentava man mano che ci avvicinavamo.


    Tre secondi.


    Due.


    E poi uno.


    Ma non si fermò.


    Non si era fermato! Spalancai gli occhi, mi girai e vidi il suo sopracciglio inarcato in segno di autocompiacimento.


    «Cosa stai facendo?», mi lasciai sfuggire, mentre piazzavo la mano destra sul cruscotto per sorreggermi, dato che aveva accelerato ancora.


    «Vuoi andare a casa?», mi chiese in tono di sfida.


    No. «Uh… um», balbettai.


    «Bene», mi sorrise e inserì una marcia più alta. Me ne accorsi solo perché la velocità era aumentata ancora. «Posso capire», disse, comprensivo. «Neppure io vorrei vedere i miei genitori».


    «Ok», feci io. «Allora, dove pensi di portarmi?».


    Non rispose. Alzò il volume della musica e continuò a guidare nella pioggia che scendeva fitta sulla strada deserta.

  


  
    Capitolo 6


    K.C.


    Il Loop era la pista da corsa non ufficiale di Shelburne Falls. Frequentato per tutta la scuola superiore da qualunque ragazzo in possesso di un’auto da far gareggiare o di denaro da scommettere, non era nient’altro che un sudicio tracciato che girava attorno a un ampio stagno sulla proprietà della fattoria Benson.


    O almeno così me lo ricordavo.


    «Jax, penso che dovresti portarmi a casa», dissi cercando di nascondere l’irritazione, mentre imboccavamo il lungo vialetto d’accesso che conduceva solo in un posto.


    Odiavo il Loop.


    Odiavo le macchine. Odiavo il fatto di non sapere nulla di macchine. Odiavo il fatto che il mio ex fidanzato avesse conosciuto qui un’altra ragazza quando andavamo alle superiori. Odiavo il fatto che tutti si sentissero a proprio agio lì, tranne me.


    E odiavo il fatto di essere a tal punto insicura e ignorante che facevo solo tappezzeria durante gli eventi che vi si svolgevano.


    «Adesso sei nelle mie mani», disse Jax, prendendomi in giro. «Così per una volta non mi guardi come se avessi appena pisciato sulla tua borsa di Prada», continuò. «Divertiamoci un po’».


    Aggrottai le sopracciglia. «Uhm, a meno che tu non abbia in progetto di denudarmi – cosa che non avverrà – non riesco a immaginare come pensi che qui potremmo divertirci entrambi. Voglio dire, che cosa dovrei fare io?»


    «Guidare».


    Il cuore cominciò a battermi forte. «Scusa?»


    «Mi hai sentito».


    Cosa? Ma… Non sapevo guidare le auto con il cambio manuale. Mi misi a battere i piedi, pronta a gettarmi fuori dalla macchina, e quasi non mi accorsi che lo scricchiolio della ghiaia sotto le ruote era scomparso.


    Inspirai, cercando di decidere quale cazzo di battaglia dovessi combattere per prima. «La pista è asfaltata adesso?», chiesi di getto.


    Il circuito sfoggiava una pavimentazione in cemento ed era largo il doppio. Di lato c’erano delle file di piccole tribune e sui lati della pista, laddove prima gli spettatori parcheggiavano alla rinfusa, adesso c’era un’area di sosta.


    «Jax», mormorai, esaminando quel poco che riuscivo a vedere attraverso la cortina di pioggia. C’erano per caso dei riflettori si trovavano sulla linea di arrivo? Poi guardai a bordo pista, sulla sinistra. Quella era una pedana per… lo speaker? Sul serio?


    «Cosa è successo qui?».


    «Guardami», ordinò Jax, ignorando la mia fottuta domanda.


    Mi voltai e incontrai i suoi occhi, dimenticando io stessa la mia fottuta domanda.


    Fermò la macchina e inserì il freno a mano. «Con quanti altri ragazzi hai fatto sesso oltre a Liam?».


    Inarcai le sopracciglia più che potevo. «Stai dicendo sul serio? Adesso mi riporti subito a casa».


    Che diavolo aveva intenzione di fare?


    Il tono della sua voce si mantenne lieve, vagamente divertito, mentre sollevava le mani, come per difendersi.


    «Non sto cercando di farti girare i coglioni, principessa», mi punzecchiò, appoggiando il capo contro il poggiatesta e dandomi una sbirciata. «Sto cercando di dire una cosa importante, ok? Guidare un’auto con il cambio manuale è come fare sesso», sentenziò.


    «Ogni persona con la quale stiamo è diversa. È come un codice che deve essere decifrato». Si girò e fece scorrere le mani su entrambi i lati del volante, lentamente e con un gesto fluido. «Bisogna capire quali parti vogliono essere toccate». La sua voce sensuale cominciò a scatenare un fuoco dentro il mio corpo. «Leccate. Succhiate. Picchiate».


    Santo cielo.


    «Diamine, ci sono persone che non vanno neppure toccate», osservò. «Guardare, prendere in giro, fare giochetti psicologici: ognuno di noi ha un punto debole che innesta la sesta marcia, K.C.». Rimasi a fissarlo, osservando ogni singolo movimento che compiva mentre si girava e mi guardava, parlando con voce dolce. «E lo stesso vale per quest’auto. Per prima cosa, devi trovare la frizione», spiegò, e io urlai quando sbatté giù il piede per schiacciare il pedale. Dio.


    Lasciando andare il freno a mano, posò una mano sul volante e l’altra sulla leva del cambio compiendo quei gesti con dolce, sensuale perversione.


    «Poi c’è l’acceleratore». Fece un sorrisetto, tenendo gli occhi fissi nei miei mentre premeva sul pedale e l’auto restava ferma sul posto. «Se premi contemporaneamente i pedali, trovi il punto giusto. Il punto il cui lei ti permette di prendere il controllo».


    Lei?


    «Prima schiacci la frizione». Spinse la gamba in giù e io mi leccai freneticamente le labbra, perché avevo la bocca secchissima. «E poi lentamente acceleri», spinse l’altra gamba in corrispondenza dell’acceleratore, portando di nuovo il motore su di giri, «mentre lasci andare la frizione… piano piano».


    Le sue gambe si mossero, una verso l’alto e l’altra verso il basso.


    «Dare e ricevere», continuò, gli occhi sempre fissi nei miei. «Se molli la frizione troppo in fretta, la macchina si spegne». La lasciò andare, e l’auto ebbe un singulto.


    Premendo sulla frizione e sul freno, girò la chiave nel quadro di accensione. «Se non la lascio andare abbastanza in fretta, la macchina non si muoverà mai». E continuò a tenere premuta la frizione, immobile, dando inutilmente gas al motore. «Premere e tirare. Accelerare e lasciar andare». Guardai le sue gambe muoversi sui pedali, mentre mollava la frizione e schiacciava l’acceleratore.


    Con le gambe che mi vibravano e gli occhi spalancati, rimasi a fissare Jax che metteva in moto e percorreva la pista.


    Aggrappandomi al cruscotto, buttai un’occhiata fuori e un leggero sorriso mi si dipinse sulle labbra. Era di sicuro più divertente trovarsi dentro l’auto che fuori a bordo pista, da spettatore. Volevo guidare. Ero sempre stata in soggezione rispetto a Jared e Tate, ma allo stesso tempo avrei voluto imparare.


    «Occhi a me», tuonò Jax.


    Girai la testa, sollevandola verso di lui, e mi accomodai sul sedile.


    «Usare il cambio manuale è come fare sesso. Qualche volta devi cambiare marcia per accelerare oppure», voltò il capo per guardarmi, «rallentare, quando è necessario».


    Spinse la frizione e abbassò la leva del cambio, lasciò andare la frizione e accelerò nuovamente. Proseguendo, ripeté lo stesso procedimento, ingranando questa volta la marcia in alto e a destra.


    «Ogni volta che cambi marcia, devi solo premere i tasti giusti e trovare di nuovo il punto magico. Quando vuoi accelerare, sposti verso l’alto. Quando vuoi rallentare, sposti verso il basso». Batté sulla testa del cambio per mostrarmi lo schema su cui erano indicate le marce.


    Fece il giro completo della pista, rallentando e scalando la marcia in curva, per poi innestarne una più alta quando doveva accelerare. Le sue gambe, lunghe e potenti, erano perfettamente sincronizzate con qualunque cosa facessero le sue braccia, e anche se l’auto sterzava bruscamente a causa della pioggia o sbandava un po’ nelle curve a gomito, Jax era come un direttore d’orchestra: spingeva, lasciava andare, cambiava marcia e premeva.


    Spingere. Lasciar andare. Cambiare marcia. Premere. Ancora e poi ancora, e il mio corpo sobbalzava ogni volta che lui aumentava la velocità.


    Il sedere e le cosce mi vibravano in sincronia con il motore, e il mio corpo era tutto un bollore.


    Lo sguardo cadde sul suo viso. Un leggero velo di sudore sulle guance rendeva la sua pelle olivastra ancora più bella.


    Lo sentii ridere. «Smettila di guardarmi così, K.C.», mi redarguì.


    Merda. Sbattei le palpebre, schiarendomi la voce. «Tocca a me», cambiai discorso.


    Voltandomi per guardare fuori dal finestrino, chiusi le cosce strofinandole l’una contro l’altra nel tentativo di domare il fuoco che avevo tra le gambe.


    «Be’, è stato facile». Colsi l’accenno di riso nella sua voce mentre frenava alla linea di partenza. «Sono davvero onorato che tu mi abbia permesso di farti da maestro al posto di Liam».


    «Non esserlo», dissi di rimando, alzando le difese. «Non gliel’ho mai chiesto. Semplicemente non ho voglia di andare a casa, tu sei qui, così…».


    Socchiuse gli occhi. «Se è per questo, sono quasi tentato di farti guidare seduta su di me», minacciò.


    Alzai gli occhi al cielo, sollevando il mento. «Sta piovendo. Tu salti giù e io scivolo dalla tua parte».


    Storse la bocca, irritato. «Sì, principessa».


    Ignorai la frecciata. Quando lui aprì la portiera, un fulmine, seguito dal rombo di un tuono, invase l’abitacolo. Mordendomi il labbro inferiore per mettere a tacere il tremore, buttai le gambe aldilà del vano portaoggetti, afferrai lo sterzo e mi accomodai al posto del guidatore, ancora caldo.


    Strinsi le dita intorno al volante e il calore del suo corpo che si irradiava dal sedile si diffuse sulla mia pancia, per poi scendere fino alle cosce. La pioggia batteva sul tetto e sul cofano, e io non riuscivo a vedere quasi nulla, a parte l’ombra scura di Jax che girava attorno all’auto per andare a posizionarsi dal lato del passeggero.


    Aprì la portiera, e di nuovo la macchina fu travolta dallo scroscio del temporale.


    «Grazie», disse a denti stretti, lasciandosi cadere sul sedile e scuotendosi l’acqua dalle braccia. I suoi pantaloncini neri rilucevano per la pioggia e la maglietta grigia aveva assunto una tonalità più scura.


    Aderiva alla pelle, rendendo perfettamente visibili tutte le linee disegnate dagli addominali e dai pettorali.


    «Tutto ok, principessa?», chiese, fingendo un’aria innocente.


    Si lisciò i capelli all’indietro e allacciò la cintura di sicurezza. «Cinture di sicurezza», disse subito dopo, senza attendere la mia risposta.


    Obbedii, allungai la mano verso il basso per sistemare il sedile e poi la portai al quadro di accensione.


    «Aspetta». Jax posò la mano sulla mia per fermarmi. Era così calda. «Stai premendo la frizione?».


    Feci di no con la testa.


    «Tieni abbassata la frizione con il piede sinistro e il freno con il destro», disse. «Quando sei pronta, gira la chiave nel quadro, ma senza staccare i piedi dai pedali».


    Feci come mi aveva detto, premetti con le infradito e accesi l’auto. Quando il motore, avviandosi, ruggì, feci un sorriso, anche se mi sentivo le braccia e le gambe fiacche e accaldate, per via del nervosismo.


    «Adesso…». Mi prese la mano e la posizionò sulla leva del cambio. «Questa è la prima marcia». Continuò a tenere la mano sulla mia mentre mi aiutava a portare la leva in folle. «Questa è la seconda». Accompagnammo la leva verso il basso, per mettere la seconda. Lui continuava a stringermi la mano e io cominciavo ad avere il braccio sempre più debole.


    Non sapevo perché. Chiusi gli occhi, concentrandomi sui suoi movimenti.


    «Terza». In alto e a destra.


    «Quarta». Dritto verso il basso.


    «Quinta». La sua voce profonda mi sospinse di nuovo a destra. «E sesta». Spinse la leva in giù, mentre il mio stomaco sobbalzava e io smettevo di respirare.


    «E questa è la retro», disse, in un sussurro. «Solo un suggerimento: è meglio se guidi con gli occhi aperti, K.C.».


    Sbattendo le palpebre, li riaprii. Ancora non sapevo guidare un’auto con il cambio manuale, ma ero certa di volerlo sulla mia prossima macchina.


    Deglutii, guardandolo accigliata. «Posso andare adesso?».


    Sorrise e si piegò in avanti per accendere lo stereo. Trenches dei Pop Evil. «Un po’ di ispirazione per te. A quanto pare, sei una dura».


    «Sì, come no», replicai sarcastica. Lasciai la frizione, premetti sull’acceleratore e mi accomodai allibita sul sedile, mentre l’auto si spegnava emettendo uno scoppiettio.


    Avvampai per l’imbarazzo. Sentii Jax sbuffare e con la coda dell’occhio vidi il suo petto scosso da una silenziosa risata.


    «Mmm… Quindi questa è l’esperienza che hai con gli uomini?», mi canzonò. «Sono arrivato giusto in tempo». Mi prese la mano per posizionarla sulla leva del cambio.


    «Accendi la macchina», disse.


    Feci come mi aveva detto, tenendo un piede sulla frizione e l’altro sul freno.


    «Mettila in prima», mi ordinò, continuando a tenere il palmo sulle mie nocche.


    Usando tutta la forza di cui disponevo, tirai il cambio verso sinistra e poi lo spinsi verso l’alto per inserire la prima. I muscoli del braccio cominciarono a bruciarmi per lo sforzo.


    «Ok», fece Jax. «Adesso, quando dico “vai”, voglio che tu lasci andare – lentamente – la frizione mentre spingi – lentamente – sull’acceleratore. Dai e ricevi. Spingi e tiri. Ti accorgerai che a un certo punto la frizione è pronta per essere lasciata e l’acceleratore per subentrare».


    Mentre mi esaminava, i suoi occhi turchesi assunsero un’espressione tempestosa e le sue labbra morbide si serrarono. «Sei pronta?».


    Per cosa?


    Ah, già. «Sì», bofonchiai, annuendo.


    «Vai. Non lasciare la frizione finché non senti che è venuto il momento». Poi si accomodò sul sedile, continuando a tenere la mano sulla mia.


    Lentamente allentai la pressione sulla frizione e premetti sull’acceleratore. Jax mi stava osservando.


    «Piano», mi rammentò.


    Mi accorsi che la macchina cominciava a muoversi e guardai Jax a occhi spalancati.


    Fece un largo sorriso. «La senti?», chiese. «È pronta. Lascia andare la frizione».


    Sollevai il piede dal pedale e mi aggrappai nervosamente al volante, mentre l’auto faceva un balzo in avanti. Il suo sorriso si allargò, trasformandosi in una risata.


    «Cosa faccio adesso?», urlai, sentendo salire l’eccitazione.


    «Cosa pensi di dover fare?»


    «Cambiare marcia?». Respirai tra i denti, stringendo lo sterzo.


    Premette sulla mia mano. «Quando ti dico “vai”, premi di nuovo la frizione e insieme cambiamo marcia», ordinò. «Vai!».


    «Jax!», gridai, perché non me lo aveva detto per tempo, poi schiacciai con forza il pedale della frizione. Jax afferrò la mia mano e la spinse in giù insieme alla propria, per mettere la seconda.


    «Di nuovo, lascia la frizione e schiaccia l’acceleratore».


    Sentivo le sue dita scivolare tra le mie, e il cuore mi batteva così forte che riuscivo a sentirlo martellare nelle orecchie.


    Lasciando andare un pedale e schiacciando l’altro, mi accorsi di aver trovato il “punto”, quello in cui avrei dovuto mollare la frizione e dare gas.


    «Ce l’ho fatta!», gridai. «Ce l’ho fatta!».


    «Certo che ce l’hai fatta», disse Jax. «Sei pronta per lasciarti andare con me?»


    «No!», ansimai, ridendo. «Non ci provare!».


    Sentii la sua mano stringere la mia, il palmo era così levigato e morbido, le sue dita si incastravano perfettamente con le mie.


    L’auto raggiunse i cinquanta chilometri all’ora, ma a me pareva che stesse andando al massimo della velocità. Premendo la frizione, guardai in giù, verso lo schema riportato sulla leva del cambio – che era coperto dalla mano di Jax e dalla mia – e ricordai che la marcia successiva era in alto e a destra. Sentivo il tocco leggero di Jax mentre portavo la leva verso l’alto e inserivo la terza, lasciando la frizione e poi accelerando.


    Adoravo quello che stavo facendo. Anche se l’auto procedeva a singhiozzo lungo la pista e vedevo Jax sobbalzare per le mie manovre maldestre, ero piena di entusiasmo.


    Stavo guidando una macchina nuova, mentre il resto del mondo era bloccato dalla pioggia che scrosciava fuori dal finestrino, e il delizioso pericolo rappresentato da Jaxon Trent se ne stava seduto accanto a me. Il ragazzo che mia madre non avrebbe mai approvato. Il ragazzo che non andava bene per me.


    Il ragazzo che mi avrebbe fatto del male se glielo avessi permesso.


    Be’, dopotutto mia madre non aveva niente di cui preoccuparsi. Magari Jax aveva voluto fare sesso con me alle superiori, ma dopo aver visto che incarnavo le dieci sfumature di fifa, gli era sicuramente passata la voglia.


    «Allora, perché ti hanno arrestato?», chiese Jax.


    Tolsi la mano da sotto la sua e la portai al volante, per girarlo.


    «Non voglio parlarne», dissi pacata.


    «Ti imbarazza?», mi pungolò.


    «No». Trasalii. «Solo… sì, un po’». Alzai lo sguardo verso di lui. «Insomma, essere arrestati è una cosa imbarazzante, indipendentemente dal motivo, giusto?».


    Inarcò un sopracciglio.


    E io alzai gli occhi al cielo. «Ok, non importa. Nel tuo mondo portare le manette è figo», lo canzonai.


    Ma poi, quando mi resi conto di quello che avevo appena insinuato, il sorriso mi si spense sulle labbra.


    «Non intendevo dire quello», mi affrettai a precisare, alzando lo sguardo su di lui.


    I suoi occhi eccitati mi sorrisero. «Vedere te in manette sarebbe figo, K.C.».


    Oh, merda.


    Lo sentii ridere, ma il mio sguardo rimase fisso su un punto imprecisato fuori dal finestrino.


    «Non volevo distrarti», disse come per scusarsi. «Continua a guidare».


    Mi schiarii la voce, mentre cambiavo marcia fino alla quinta tra una curva e l’altra e scalavo senza alcuna difficoltà quando dovevo svoltare. Feci per due volte il giro della pista e alla fine riuscii a rilassarmi abbastanza da mettermi comoda sul sedile e usare il cambio con più disinvoltura.


    Lo adoravo. Sollecitare la macchina a muoversi quando volevo che si muovesse. Spingerla in avanti, farla rallentare… Era persino osceno il modo in cui mi piaceva.


    Il sorriso lieve che mi concessi credo fosse a malapena visibile, ma io lo sentivo irradiarsi in tutto il corpo. Mentre affrontavo l’ultima curva. Mentre scalavo marcia. Mentre mi fermavo alla linea di arrivo.


    Voglio proprio un’auto come questa, pensai.


    Jax fece un sospiro compiaciuto. «Adesso sai come si guida un’auto con il cambio manuale».


    Mi voltai verso il finestrino per nascondergli il mio sorriso. «Già», dissi serenamente.


    «Guidi tu domani per andare a scuola?».


    «Ho trovato Liam in un bar con un’altra donna», cominciai a raccontare, senza sapere bene perché. «Li ho raggiunti – mentre si stavano baciando – ho afferrato un coltello e ho sferrato un colpo sul tavolo a cui erano seduti». Non volevo che vedesse che stavo sorridendo, e mi sentii avvampare per l’imbarazzo. «Poi gli ho brandito il coltello davanti al viso, minacciando di evirarlo», terminai il racconto, chiudendo gli occhi, a disagio per la mia idiozia. «Già», annuii, immaginando cosa stesse pensando. «Ho proprio fatto così».


    «Che dura!». Sembrava orgoglioso di me. «Buon per te».


    Aprii gli occhi e alzai le spalle, continuando a sentirmi una stupida. «Era un coltello per il burro», mormorai.


    Ma Jax non mi ascoltò. Si abbandonò a un sorriso a trentadue denti, poi scoppiò a ridere. Una risata di cuore, mentre con la mano si batteva la coscia in segno di apprezzamento.


    «La cosa buffa», proseguii io, mentre lui rideva, «è che non ho pianto». Mi voltai per guardarlo e socchiusi gli occhi. «Voglio dire, non per lui. Stavamo insieme da cinque anni, eppure adesso è come se non mi mancasse affatto. Non è strano?», gli chiesi. Jax, che ora mi stava dando retta, si ricompose.


    Avevo dovuto ammetterlo, anche se poteva sembrare terribile. E probabilmente anche Liam non sentiva la mia mancanza. Non ero stata la fidanzata più semplice del mondo e, pur provando rancore nei suoi confronti, non potevo fare a meno di pensare che forse anche lui ne provava verso di me.


    «Starai bene», disse Jax per rassicurarmi.


    Scossi il capo, la mia voce si fece triste. «Non voglio stare bene», replicai. «Voglio uscire dai binari, Jax. Voglio combattere e gridare e infuriarmi e perdermi. Voglio essere affamata». La mia voce divenne un sussurro. Tenni lo sguardo fisso fuori dal parabrezza. «Voglio essere allo sbando, almeno per una volta».


    Con un sospiro abbattuto, aprii la portiera e uscii dall’auto, sotto la pioggia. Chiusi lo sportello, girai attorno alla macchina e posai i palmi delle mani sul tetto, buttando la testa all’indietro e chiudendo gli occhi. Inspirai ed espirai, desiderando solo che la pioggia mi spazzasse via.


    Il profumo del muschio che proveniva dal vicino stagno mi riempì le narici, mentre il picchiettio della pioggia attutiva il rumore che avevo nella testa. Sorrisi di gratitudine quando sentii un esile rivolo d’acqua zampillare sulle mia labbra e quegli scrosci freddi far aderire i vestiti alla mia pelle calda.


    «Allora perché non lo fai?».


    Sollevai la testa e mi voltai, vedendo che Jax si era messo dietro di me. «Fare cosa?»


    «Perderti». La sua voce profonda e il suo sguardo di sfida esprimevano durezza. «Trova quello che ti rende affamata. Esci dai binari. Combatti, grida, infuriati… Perché non lo fai e basta?».


    Distolsi lo sguardo. «È così facile per te, vero?». Alzai la voce, sovrastando il rumore della pioggia scrosciante. «Tu non devi dar conto a nessuno, Jax».


    Mi guardò come se fossi patetica. «Dici proprio un sacco di stronzate, lo sai?», esclamò in tono di rimprovero. «Hai una paura fottuta. E non te ne renderai conto fino a quando continuerai a stare inchiodata alla periferia, madre di due figli e incinta del terzo, sposata con qualche testa di cazzo che preferisce farsi fare un pompino dalla segretaria anziché tornare a casa da te».


    Mi vennero le lacrime agli occhi, ma le ricacciai indietro, sputandogli addosso le mie parole. «Sei uno stronzo».


    «E tu sei una fottuta vigliacca», mi schernì, le sue labbra a un centimetro dal mio viso, mentre incombeva minaccioso su di me.


    Con uno scatto alzai la testa. «Smettila di darmi della vigliacca!», gridai infuriata.


    «Cosa?». Si portò una mano dietro l’orecchio per sfottermi. «Cosa hai detto? Non riesco a sentirti, vigliacca. Non ti sente nessuno».


    Le mie dita si chiusero in un pugno. «Fanculo!», tuonai, puntandolo verso di lui.


    «Mettiti a nudo, e lo farò anch’io!».


    «Uh!». Lo colpii sul petto, scoprendo i denti. «Sei un dannato bambino. Cresci!».


    Me lo ritrovai addosso e, quando mi strinse il labbro inferiore tra i denti, risucchiandolo nella bocca, non potei far altro che ansimare.


    Porca puttana. Fanculo. Mi aveva appena morso?


    Ma non ebbi il tempo di capirlo. Mi afferrò per il sedere, continuando a tenere il mio labbro tra i denti, mi sollevò da terra e mi sbatté contro la portiera.


    «Il ragazzino è cresciuto», mi minacciò con voce profonda, sfregando il suo pene duro tra le mie gambe. «E adesso te ne accorgerai anche tu, cazzo».


    Oh. Mio. Dio.


    Mi coprì la bocca con la sua, muovendosi lentamente, come le onde di un oceano, dentro e fuori, dentro e fuori, tirandomi il labbro inferiore con i denti e succhiandolo. Sentii lo stomaco emettere un brontolio, e tutt’a un tratto mi venne voglia di mangiarlo.


    «Jax». Strinsi la sua maglietta tra i pugni, i muscoli tesi, mentre il tornado che avevo nel petto sprofondava nella pancia e poi giù tra le cosce.


    Proprio in quel momento lui mi prese per la nuca e mi ficcò la lingua in bocca.


    Gemetti, quando la mia incontrò la sua, calda e liscia, e ansimai nella sua bocca.


    «Oh, Dio». Gettai la testa all’indietro e respirai affannosamente, mentre riprendeva a baciarmi il collo. Non riuscivo a sopportare il contatto con le sue labbra. Godevo. Forse era per quello o forse perché ero troppo agitata. Strinsi le cosce e gemetti, fremendo selvaggiamente.


    «Jax, io sono… Io…», balbettai. «Merda». Non seppi trattenermi. Lo afferrai per la vita e cominciai a premere il bacino contro il suo, mostrandogli quanto lo desideravo, mentre lui continuava a leccarmi e baciarmi.


    «Gesù». Il suo respiro mi solleticava l’orecchio. «Stai quasi per venire, vero?».


    «Ma continuo a odiarti», insistetti. «E tra un minuto mi toglierai le tue fottute mani di dosso».


    Gettandogli le braccia al collo e premendo il mio corpo contro il suo, lo baciai a mia volta e lui mi restituì il bacio, con la foga di chi pensava che quella bocca gli appartenesse.


    Gli succhiai il suo labbro inferiore, leccai quello superiore, baciai gli angoli della sua bocca. Afferrandolo per la nuca, mi alzai sulle punte dei piedi.


    Non c’era possibilità di fuga. Jax non mi dava il tempo di pensare o di fermarmi. Mi alzò la gonna, afferrò le mie cosce da dietro e mi sollevò da terra. Non avevo bisogno di istruzioni. Gli circondai la vita con le gambe, avvertendo all’istante la gonfia e stuzzicante protuberanza del suo pene eretto.


    Tenevo gli occhi chiusi, ma dovevo avere l’aria di stare soffrendo.


    «Jax, dannazione», grugnii. «Cosa stai facendo?».


    Ovunque le sue labbra si posassero sul mio corpo, avevo la sensazione di essere su delle maledette montagne russe. Come è possibile sentire le farfalle sul collo? Nella bocca? Sulle guance?


    Le sue mani mi palpavano il sedere, spingendomi violentemente, brutalmente verso di lui, vogliose di andare oltre. Mi faceva impazzire persino il modo in cui il tessuto dei suoi pantaloncini mi scavava l’interno delle cosce. Cristo, ero così affamata. Succhiai la sua lingua più forte che potevo, poi la lasciai andare e strinsi il suo labbro inferiore tra i denti, mordendo.


    «Merda». Si ritrasse, mi rimise giù e si portò le dita al labbro, nel punto in cui lo avevo morso.


    Mi affondai le unghie nelle gambe nude, il supplizio di averlo perso mi terrorizzava. Non avevo intenzione di morderlo così forte. Ma feci finta di nulla.


    «Te l’avevo detto che mi avresti tolto le tue fottute mani di dosso», dissi in tono di scherno.


    Allontanò le dita dalla bocca per poterle osservare. Probabilmente vide del sangue, perché mi fece spostare dalla portiera afferrandomi per il braccio.


    «Non le sto togliendo», disse in tono di sfida. «Mi hai solo fatto ingranare la sesta. Entra in questa cazzo di macchina», ringhiò, tenendo aperto lo sportello e spingendomi dentro.


    Strinsi i denti per trattenere un sorriso. Montai in auto e mi affrettai a scavalcare il vano portaoggetti per non intralciare Jax, che stava entrando dallo stesso lato.


    Avevo la bocca secca e deglutii, restando in attesa e provando un desiderio che non avevo mai sperimentato. Neanche con Liam.


    Lui chiuse lo sportello e posò il suo sguardo su di me, come se volesse divorarmi.


    Afferrandomi da sotto le braccia, mi sollevò e mi fece sedere a cavalcioni su di sé. Prese la mia mano, se la portò all’inguine e mi ansimò sulle labbra. «Mordimi. Picchiami. Urlami contro. Non mi importa. Voglio solo sentirti. Fammi dannatamente male, K.C. Lascia che veda come sei».


    Tirandomi per la nuca, avvicinò le mie labbra alle sue, poi mi infilò in bocca la lingua, che aveva un gusto così dolce, e fece correre le mani tra le mie cosce, sotto la gonna.


    «Jax», ansimai, contorcendomi, baciandolo sulle labbra e poi ritraendomi. «Mi fai impazzire».


    Era ciò che volevo. Lo avevo sempre voluto. Mi sentivo come se fossi su una giostra del luna park e non c’era un solo centimetro della sua pelle che non volessi toccare.


    Con la testa appoggiata su un lato del suo viso levigato, lasciai che la mia mente e il mio corpo si abbandonassero al suo calore, dimenticandomi di tutto.


    Bacialo. Questo fu tutto ciò che fui in grado di sentire – tutto ciò che il mio cervello mi diceva – come se fossimo rimasti solo io e lui in tutto l’universo.


    Jax mi teneva il sedere stretto con entrambe le mani. Allontanai la bocca e abbassai lo sguardo su di lui.


    Appoggiai le mani sulle sue spalle e cominciai a strofinarmi contro il suo corpo, lentamente ma molto intensamente, in modo da sentire ogni centimetro del suo cazzo a contatto con la mia figa.


    «Cristo». Schiuse le labbra, guardandomi, le nostre bocche si sfioravano. «Sapevo che saresti stata meravigliosa».


    Agguantandomi il sedere, mi tirò verso di sé per incastrare i fianchi nei miei. I muscoli delle sue spalle si contrassero sotto le mie dita.


    Mi ritrassi, cercando di togliermi le sue mani dal culo, lasciato scoperto dal tanga. Non potevo lasciare che la cosa andasse troppo oltre, ma allo stesso tempo non volevo che si fermasse. Avrei almeno dovuto provarci, anche se il mio sforzo era patetico.


    Sapevo solo che dovevamo fermarci. Prima o poi saremmo arrivati al punto di non ritorno. Ma più le sue mani mi toccavano dove non avrebbero dovuto, più volevo che non si fermasse.


    Sfiorai la sua bocca con la mia e sussurrai implorante: «Voglio sentirti, Jax. Di più», e cominciai a spingere con più foga il bacino contro il suo, poi ancora, ancora, ancora. «Di più, Jax. Ti prego», gemetti, godendo per lo sfregamento del clitoride.


    Sentii una cerniera aprirsi. Il cuore cominciò a battermi all’impazzata sapendo che stavamo per farlo. Fece scivolare le mani sotto di me, si abbassò i pantaloncini solo un po’, poi mi afferrò per i fianchi, affondando con le dita e spingendomi con forza verso il suo cazzo caldo.


    Le mie mutande. L’unica cosa che mi separava da lui. L’unica cosa che ci teneva lontani.


    «Jax», gemetti. Ero caldissima e sempre più bagnata. «Oh, mio Dio».


    Continuavo a deglutire, godendo della sensazione di averlo proprio lì, tra le gambe. Ero un fascio di nervi.


    «Dobbiamo restare con i vestiti addosso, ok?». Cominciai a strofinarmi, quello che stavamo facendo mi piaceva da morire ma allo stesso tempo mi terrorizzava.


    Lui gettò il capo all’indietro, contro il sedile, e chiuse gli occhi. «Non mi importa. Basta che non smetti di toccarmi».


    Come se volessi fermarmi! Gli piaceva. Il suo respiro affannoso, i suoi muscoli che si flettevano sotto di me, il sudore sul suo collo mentre ansimavamo e gemevamo nell’aria pesante della macchina carica di umidità… Adoravo quello che stavamo facendo, mi veniva da piangere da quanto godevo.


    Con le mani strette sui miei fianchi, mi faceva dondolare avanti e indietro, strofinandomi contro il suo cazzo, ancora e poi ancora, sempre più forte, finché non mi accorsi che il tessuto che ci separava mi stava bruciando la pelle per lo sfregamento.


    Mi sfiorò il lobo dell’orecchio con la lingua. «Mmm… Sei così bagnata. Riesco a sentirlo».


    Inspirai, cingendogli il collo con le braccia e avvicinandomi alla sua bocca. «E tu ce l’hai duro», risposi con un filo di voce, «molto duro».


    Le sue mani, che si muovevano caute, lentamente, scivolarono sotto la mia maglietta, poi i suoi pollici cominciarono a massaggiarmi la pancia.


    «Jax, no», protestai patetica, costringendolo a tirarle fuori. «Non possiamo continuare. Altrimenti non saremo capaci di fermarci».


    «Se solo sapessi quanto mi eccita sentirti dire di no…».


    Leccai il suo labbro inferiore, facendovi correre la punta della lingua. «Non ti piace?».


    Lo sentii muoversi sotto di me: si sfilò la maglietta sudata dalla testa, gettandola a terra. «Cazzo se mi piace». Mi prese il viso tra le mani e cominciò a mordicchiarmi la bocca. «Ma averti così vicino e non poter spostare questo pezzetto di tessuto» – allungò la mano per tirare l’elastico del tanga e il suo tocco leggero mi fece venire i brividi – «che mi impedisce di affondare dentro di te è una fottuta tortura. Ti voglio così tanto, K.C.», protestò, «ti ho sempre voluto».


    Il suo pene duro tutt’a un tratto scattò, premendo sul mio clitoride, e io gridai. Premetti le labbra sulle sue. Mentre lo cavalcavo, respirammo l’uno il fiato dell’altra.


    «Oh, Jax», urlai, bruciando di desiderio.


    Dio! Non volevo fermarmi. Appoggiai il palmo della mano contro il finestrino, quasi senza accorgermi del vapore che avevamo creato, ma Jax mi teneva stretta. Mi spingeva avanti e indietro, togliendomi il respiro e desiderando far l’amore almeno quanto lo desideravo io.


    «Sì, Jax!».


    Qualcuno bussò al finestrino dalla parte del guidatore, e Jax e io sobbalzammo, alzando lo sguardo.


    «Ma che…?», ringhiò lui a denti stretti, afferrandomi le cosce tremanti. L’orgasmo, un attimo prima così vicino, adesso stava lentamente rifluendo e il dolore pulsante tra le gambe ridivenne insopportabile. Respiravo a fatica, il desiderio era così forte da far male. Anche lui lo sentiva?


    «Jax?», il ragazzo chiamò ancora, e io mi affrettai a ricompormi sul sedile.


    Jax colpì il volante, digrignando i denti. «Stai qui», mi ordinò.


    Aprì la portiera. Il suo corpo era teso e visibilmente sfatto per il sesso. Emisi un mugolio tra me e me, paonazza per l’imbarazzo.


    «Ehi».


    «Che cazzo c’è?», domandò Jax in tono di rimprovero mentre usciva dalla macchina. Senza farsi scrupolo di nascondersi, tirò su la cerniera e si abbottonò i pantaloncini.


    Aveva smesso di piovere, ma non sapevo quando.


    «Oh». Vidi le gambe dello sconosciuto fare marcia indietro. «Mi spiace tanto. Non avevo capito».


    «Cosa? Il finestrino appannato ti ha mandato in confusione?».


    Mi coprii il viso con le mani. Non poteva averlo detto.


    Jax lasciò la portiera aperta e fece un passo avanti. «Vattene», lo ammonì. «Dico sul serio».


    «Ehi, tesoro», disse una voce femminile. Mi irrigidii all’istante. Esitai solo un secondo prima sbirciare oltre la portiera…


    Rimasi di sasso. No. Merda.


    Era una delle due bionde che avevo visto insieme a Jax la notte prima di partire per il college, quando Jax aveva accompagnato Liam a casa. Senza riuscire a trattenermi, feci guizzare lo sguardo su di lui per vedere quale fosse la sua reazione. Mi sarebbe dispiaciuto se fossero stati ancora intimi?


    Di sicuro non volevo che lei gli stesse vicino.


    Era in piedi con una mano sul fianco e un sorriso accattivante dipinto sulle labbra, ma c’era qualcosa di strano. Guardava Jax come se fossero semplicemente due ragazzi cresciuti insieme e non due persone che erano state nude nello stesso letto.


    E poi gli occhi azzurri della ragazza scattarono su di me e le sue sopracciglia si impennarono.


    «È sexy», osservò, rivolgendo a Jax uno sguardo di approvazione. «Chiamami, se volete compagnia, ok?».


    Eh?


    «Cosa?», esclamai.


    Non si era mica offerta di… Mi inumidii le labbra secche, non ero sicura di aver capito bene. Lei mi rivolse un sorriso indolente: era chiarissimo che volesse… Già.


    «Tesoro». Rise. «Di solito ci vogliono due ragazze per soddisfare questo qui». Indicò Jax.


    «Cameron, Cristo». Jax si passò una mano tra i capelli. «Rifletti prima di aprire bocca. Per favore». Poi si girò a guardarmi, nei suoi occhi si leggeva la preoccupazione.


    Lei alzò le mani in segno di difesa. «Scusa, ok? È bella. Non puoi farmene una colpa per averci provato». Poi volse lo sguardo su di me e, facendo finta di avere un telefono in mano, e mimò con la bocca: “Chiamami”.


    «Tuo fratello ti sta aspettando», Jax fece un cenno con il mento per farle notare che l’altro tizio nel frattempo era rimontato in macchina.


    A malapena mi accorsi di Cameron, che sorrise e se ne andò. A malapena mi accorsi che Jax si era girato verso di me e mi stava guardando. Pensavo solo che forse avrei dovuto apprezzare quella ragazza perché aveva il coraggio di vivere come voleva, ma che avrei dovuto odiarla per essere stata con Jax.


    Non mi piaceva l’idea di lei insieme a Jax.


    Lui mi fissava immobile, in attesa. «Cameron è un’amica, ok?», mi spiegò gentilmente. «Una vecchia amica».


    Serrai le mascelle, il groppo in gola stava crescendo. «Ho capito».


    «K.C….», fece per dire, ma io mi voltai dall’altra parte prima che potesse finire.


    Non volevo perdere il controllo davanti a lui. Ero arrabbiata? Ero scioccata? Merda, non lo sapevo. Tutto quello che sapevo era ciò che Cameron aveva detto. Due ragazze. Due dannate ragazze per soddisfarlo. Il che significava che lo faceva regolarmente. Come potevo mettermi in competizione? Che cosa diavolo poteva volere da una come me?


    Scossi il capo, passando dalla tristezza alla rabbia, e riguadagnai l’autocontrollo appena prima che lui salisse in macchina.


    «Sono stanca», dissi subito, mentendo. «Ho bisogno di andare a casa».


    Fissavo fuori dal finestrino, ma continuavo a vederlo con la coda dell’occhio. Stringeva così forte il volante che le sue nocche abbronzate diventarono bianche. Aveva le braccia rigide e le labbra serrate, perché lo sentivo respirare dal naso.


    Ma chiuse la portiera.


    Tornando in città, l’unico suono udibile era quello dell’acqua che veniva sollevata dalle ruote. Aveva spento la radio, nessuno dei due parlava. Era come se anche lui si fosse spento.


    Ogni cosa mi era parsa viva mentre mi baciava. Il suo cuore sotto il palmo della mia mano. Il suo respiro sulla mia bocca. Le sue mani che vagavano sulla mia gonna, come se cercasse di memorizzare ogni singolo millimetro del mio corpo.


    Adesso sembrava un proiettile. Che andava dal punto A al punto B, senza esitazione.


    Finché il suono della sua voce atona riempì la macchina. «Vieni a casa con me». Non era una domanda, ma non riuscivo a cogliere nelle sue parole neppure una traccia di emozione.


    Mi voltai verso di lui, allibita. «Dici sul serio?», chiesi. «Non credo che ti basterei».


    «Non farlo», replicò. «Non rovinare quello che è appena successo tra di noi. Eri come fuoco tra le mie mani, e voglio che te ne ricordi, K.C.».


    Riuscivo a sentire il suo sguardo su di me, mentre stringevo la cinghia della tracolla di Tate appoggiata a terra.


    «Vestiti, nudi… Non m’importa», disse con un filo di voce, in cui colsi un velo di tristezza. «Se le tue labbra sono ancora sulle mie».


    Mi spostai sul sedile, per guadagnare tempo. Quello che volevo e quello che avrei dovuto fare erano due cose diverse. Avevo combattuto la stessa battaglia con Liam, con mia madre, e dannazione, la lista poteva ancora continuare. Quando avevo detto a Jax che volevo essere allo sbando non gli avevo mentito. Ma non volevo restarne ferita.


    «Grazie per la lezione», dissi. «E per il giro in macchina. Ma io non sono come te, Jax. Non mi limito a ignorare le regole e prendere quello che voglio».


    «Tu non mi conosci», mi disse, sulla difensiva. «Non sai niente di me».


    «E tu cosa sai di me?», rilanciai. «Oltre al fatto che volevi che aprissi le gambe alle superiori? Vuoi solo divertirti, nient’altro, Jax. Trovatene un’altra».


    Sterzò improvvisamente a destra, e io afferrai la maniglia della portiera per evitare di finire scaraventata dalla sua parte. Accelerando imboccò il vialetto di casa sua.


    Il cuore mi balzò in gola e, quando frenò bruscamente di fronte al garage, allungai la mano di scatto per appoggiarmi al cruscotto.


    «Jax!», gridai in tono di rimprovero.


    Spense il motore, tirò il freno a mano e si girò a guardarmi, con la fronte appoggiata al volante. «Pensi che io non ti conosca?», chiese in tono di sfida.


    Strinsi le labbra. «A parte il fatto che sono un’irrecuperabile vigliacca, no».


    Scosse il capo. «Ti sarebbe piaciuto viaggiare. In luoghi insoliti e pericolosi. A scuola tenevi nascosto nell’armadietto un raccoglitore pieno di pagine del “National Geographic” perché non volevi che tua madre vedesse tutte le foto che avevi strappato per tener traccia dei posti che volevi visitare».


    La mia mascella si allentò leggermente e io spalancai gli occhi. Cosa?


    Continuò: «Hai saltato il pranzo per un mese intero durante l’ultimo anno di scuola. Ti eri accorta che Stu Levi non mangiava, perché che sua mamma, single, aveva perso il lavoro e non poteva permettersi di caricare la sua tessera per il pranzo. Così ci hai pensato tu. Senza che nessuno lo sapesse».


    Ma come faceva…?


    «Adori il cioccolato fondente», proseguì, «Ricky Gervais e qualunque genere di film in cui si balli e si canti». La sua voce riempiva la macchina e io sentivo il battito del mio cuore pulsarmi nelle orecchie. «Tranne Il mago di Oz, perché la strega ti fa perdere le staffe, giusto? E hai un’intera collezione di libri vintage di Nancy Drew. Eri quella con più distintivi nel gruppo delle ragazze scout, e hai dovuto lasciare il nuoto quando avevi quattordici anni perché tua madre diceva che le spalle ti stavano diventando troppo muscolose e che non avresti più avuto un aspetto femminile. Tu amavi nuotare», aggiunse.


    Strinsi le braccia attorno alla pancia, l’aria era ridiventata fredda. Neppure Tate e Liam sapevano tutte quelle cose.


    «Io non ti sbavavo dietro alle superiori, K.C. Ti ascoltavo. Ti prestavo attenzione. E tu cosa diavolo sai di me?».


    Aprì lo sportello, scese dall’auto, e lo richiuse, senza attendere la mia risposta.


    Rimasi seduta a guardarlo mentre entrava in casa e sbatteva la porta.


    Le lacrime cominciarono a scorrere. Nonostante volessi dimostrargli che si stava sbagliando, non riuscii a corrergli dietro. Non sapeva che anch’io l’avevo osservato. Non sapeva che anch’io avevo prestato attenzione.


    Lo guardavo sempre.


    «Per te tutto ruota attorno alla musica», sussurrai alla macchina vuota, fissando la porta di casa sua. «Ascoltavi la musica del tuo iPod tra una lezione e l’altra e tutte le mattine, seduto sui gradini, prima che cominciassero le lezioni». Sorrisi, continuando a piangere e ripensando a lui e alle sue felpe nere, che gli conferivano un aspetto dark. «Adori i popcorn. Di quasi tutti i tipi, ma soprattutto quelli al tabasco», dissi, ricordandomi di quando veniva al cineforum a cui lavoravo. «Tieni la porta aperta per far passare le donne – studentesse, insegnanti e persino le vecchie signore che escono dalle gelaterie Baskin-Robbins. Adori i film che parlano di disastri naturali, l’importante è che siano anche un po’ brillanti. Il tuo preferito è Armageddon». Deglutii, pensando che era raro sentirlo ridere di cuore. «E anche se ti piacciono i computer, non sono la tua vera passione», conclusi. «Tu adori stare all’aria aperta. E coltivare i tuoi spazi». Mi faceva male tutta la faccia. Le mie ultime parole furono poco più che un sussurro: «E meriti qualcuno che ti renda felice. Solo che quella persona non sono io».

  


  
    Capitolo 7


    K.C.


    «Ehi, K.C.». Simon, uno dei tutor, mi raggiunse al termine delle lezioni di venerdì. «Fai qualcosa di carino nel weekend?»


    «Probabilmente no», dissi senza guardarlo, mentre riponevo le cose nella mia borsa – anzi, in quella di Tate.


    «Be’, stiamo uscendo tutti a prendere un caffè. Vuoi venire?».


    Mi bloccai e alzai lo sguardo. Dando un’occhiata intorno, vidi che gli altri tutor stavano raccogliendo il materiale e alcuni di loro aspettavano vicino alla porta.


    Mi scusai, accennando un sorriso: «Mi spiace. Mi pare che faccia troppo caldo per il caffè».


    «Caffè freddo, allora?», replicò, rivolgendomi un sorriso allegro. «Hanno anche i frullati».


    Feci passare la cinghia della tracolla sopra la testa, le gambe fremevano. Avevo un bisogno impellente di camminare.


    Simon aveva l’aria da bravo ragazzo. Ed era anche carino. Non avrei saputo dire se ci stesse provando con me o se semplicemente volesse essere gentile, ma strinsi la cinghia al petto, desiderando solo che mi lasciasse sola.


    Non che avesse fatto qualcosa di sbagliato. Avrei dovuto trascorrere del tempo con altra gente. Magari con un ragazzo che mi sembrava carino. Ma la notte precedente – quasi ogni notte di quella settimana, per la precisione – avevo preferito ignorare Shane e i messaggi di Nik e Tate, per concedermi piuttosto delle lunghe, lunghissime camminate o per starmene seduta in cortile e distrarmi ascoltando l’iPod. Sola ma non veramente da sola.


    Com’era possibile?


    Alla scuola superiore e al college, ero sempre stata sola.


    Alle feste. Sola.


    Con Liam. Sola.


    Con la mia famiglia. Sola.


    In mezzo a un gruppo di amici. Completamente sola.


    Ma era strano. Adesso che ero più sola di quanto fossi mai stata in vita mia, il dubbio e l’ansia avevano lasciato il posto a qualcos’altro.


    Tempo per pensare. Tempo per rilassarmi. Mi snervava, ma mi faceva anche bene, in qualche modo. Ogni mattina, quando mi svegliavo, cominciavo la giornata mettendo i piedi sul tavolo da colazione, bevendo direttamente dal cartone e ascoltando della musica. Era come se stessi cominciando a conoscere me stessa.


    Chinai la testa, mi sentivo a disagio mentre mi avviavo alla porta con lui al fianco. Non ero in vena di rapporti sociali. «Grazie. Magari un’altra volta, Simon».


    Mi diressi verso l’atrio, girando a destra verso la porta d’ingresso, e il telefono squillò da dentro la borsa.


    Lo estrassi, guardai il display, sperando solo di evitare le chiamate di mia madre, ma non riconobbi il numero.


    Lo portai all’orecchio. «Pronto?».


    «Ciao, Disastro», una voce profonda mi salutò divertita.


    Jared.


    «Fantastico», bofonchiai. «Anche tu mi prendi in giro? Mi sembrava di ricordare che ti avessero arrestato».


    Lo sentii ridere sommessamente dall’altro capo del telefono. Il fratello di Jax – nonché fidanzato di Tate – e io eravamo in buoni rapporti, ma non troppo in confidenza. Non lo vedevo da una vita.


    «È colpa di Tate, sai?», spiegai. «Ha una pessima influenza».


    «Già, non mi dire…».


    Tate era una gran rompiballe, lo sapevano tutti. Lei e Jared erano stati amici d’infanzia, poi lui aveva iniziato a fare il prepotente con lei alle superiori, per ragioni che ancora non conoscevo. Quando Tate aveva cominciato a contrattaccare, c’era andata giù pesante. C’erano stati un naso rotto, un ginocchio nelle palle, alcuni schiaffi e un bel po’ di danni alla macchina di Jared.


    Tate era fantastica.


    «Allora, com’è che lo sanno tutti?», chiesi, ricordando il consiglio del preside, ormai del tutto inutile, di tenere segreti i miei guai. «C’è stato un comunicato stampa o roba del genere?».


    «Tate non ha segreti con me, lo sai. E in effetti, sì», continuò, «c’è stata una sorta di comunicato stampa. Liam, quella testa di cazzo del tuo ex, l’ha postato su Facebook».


    Mi bloccai nel bel mezzo del parcheggio.


    «Cosa?», sbraitai. Il mio corpo era un fascio di nervi.


    «Lascia perdere», disse, cercando di calmarmi. «Il danno è stato fatto, e lui ha avuto quello che si meritava da tempo. Jax gli ha sferrato un bel cazzotto nello stomaco».


    Lasciai cadere la testa all’indietro e chiusi gli occhi, alzandoli al cielo. Il mio cuore fu attraversato da una scarica di emozioni così forti che le terminazioni nervose mi parvero stelle filanti. Stelle filanti che ardevano, sfrigolavano, bruciavano.


    «Incredibile», dissi in un sospiro. Allora era questo il motivo per cui Jax aveva aggredito Liam, la settimana precedente. Non era per via dell’incidente tra me e lui alla festa, ma perché Liam mi aveva umiliata pubblicamente sui social media.


    «Non ti incazzare con Jax», fece per rimproverarmi. «Sarebbe stato peggio per Liam se anche io e Madoc fossimo stati presenti. Cazzo», proseguì, «pensa se ci fosse stata Tate. Già…».


    Già. Tate gli avrebbe fatto anche di peggio.


    Scossi la testa. La gente – centinaia di vecchi compagni di scuola, più i familiari di Liam – ora mi rideva dietro.


    Adesso ero io che volevo sferrargli un cazzotto nello stomaco. Era questo che provava Tate quando capiva che la misura era colma? All’improvviso mi sentii come quando avevo cinque anni e volevo prendere a spintoni la gente.


    Un sospiro dopo l’altro, mi ricordai che Jared era ancora dall’altra parte del telefono. Jared. Il fidanzato di Tate. Il ragazzo che avevo baciato prima che loro si mettessero insieme. Il ragazzo di Tate. Già.


    «Perché mi stai chiamando?», domandai infine, arrivando al punto.


    Rimase in silenzio per qualche istante, e io cominciai a picchiettare con la mano libera sulla gamba. Jared non mi chiamava mai.


    Lo sentii fare un profondo respiro. «Rilassati. Tate lo sa che ti sto chiamando. Volevo solo sapere», disse con voce incerta, esitando, «come sta mio fratello», finalmente terminò la frase.


    Jax? Era suo fratello e lo stava chiedendo a me? E poi mi ricordai della lite tra Jared e Jax quando Jax era nell’infermeria.


    «Mmm...», biascicai, cercando di trovare una risposta innocente, ma pensando invece alla sala pesi e al Loop. «In effetti non saprei come rispondere alla tua domanda».


    «Ti sembra che stia fisicamente bene?».


    «Fisicamente bene?», ripetei. Pensai ai muscoli di Jax, che in due anni mi pareva fossero raddoppiati, e ai sorrisi di un bianco luccicante che sfoggiava sul campo, mentre io cercavo di non fissarlo dalla finestra. «Sì, molto», dissi.


    «Come passa le giornate?».


    «Jared, cosa succede?», lo incalzai.


    Jared che mi chiamava. Strano. Jared che mi chiedeva di suo fratello. Strano. Jared che si mostrava preoccupato per qualcun altro oltre a Tate e a sé stesso. Molto strano.


    «Scusa», replicò. Sembrava insolitamente imbarazzato. «È solo che tu vivi proprio nella casa accanto alla sua. Credo che non sia sfuggito alla tua attenzione quanto sia diventato potente, giusto? La casa ristrutturata. Il Loop. Voglio solo assicurarmi che stia bene».


    «È tuo fratello. Chiedilo a lui».


    «L’ho già fatto», ribatté. «E non ho motivi per sospettare che non stia bene. È solo che non sono lì, e io… io…».


    Alzai le sopracciglia, trovando divertente il fatto che balbettasse.


    «Semplicemente detesto il fatto di non essere lì», concluse. «Ho solo bisogno di assicurarmi che sia felice e che qualcuno si prenda cura di lui, tutto qui».


    Mmm… Ripresi a camminare, riflettendo su quanto Jared dovesse essere preoccupato per aver deciso di chiamarmi. «Be’, sembra che sia tutto a posto». A posto, ma non normale.


    «A posto». Scoppiò a ridere. «Tu non ne hai proprio idea… oppure sì?».


    Attraversai il parcheggio e saltai sul marciapiede, i piedi che affondavano nell’asfalto. «Di che cosa parli?».


    Fece una pausa abbastanza lunga da farmi incazzare. «Una bella coincidenza che lo Stato dell’Arizona ti abbia lasciato tornare nella tua città per svolgere i servizi sociali, eh?».


    Aggrottai le sopracciglia. «Perché non avrebbe dovuto?».


    Già. Perché non avrebbe dovuto?


    «Mmm-mmm…», mi provocò. «Ed è piuttosto sorprendente che tu te ne stia comodamente nella tua vecchia scuola superiore a insegnare una materia che ami, invece che in giro ripulire le strade dalla spazzatura, o no?».


    Mi fermai sul marciapiede sotto una tettoia di alberi.


    Il preside Masters non sapeva da dove fosse arrivata la mail nella quale mi si segnalava come tutor.


    Respirai a fondo.


    E lo Stato dell’Arizona mi aveva rilasciato senza cauzione.


    Strinsi il telefono.


    E il giudice mi aveva rimesso a piede libero senza neppure una sanzione, quando invece la procedura penale standard in caso di primo reato prevedeva come minimo una multa di duecentocinquanta dollari.


    «Cosa stai cercando di dirmi?», sussurrai con un filo di voce.


    «Niente», disse allegramente. «Non so un cazzo di questa faccenda. Ci vediamo tra un paio di giorni, Disastro».


    E riattaccò.


    Tornando a casa, presi a calci la ghiaia e dei sassolini volarono in aria.


    Jared faceva schifo.


    Cosa diavolo stava cercando di dirmi?


    Oh, lo sapevo che cosa stava cercando di dirmi. Non ero un’idiota. Qualche volta potevo essere un po’ tonta, ma di sicuro non ero un’idiota.


    Insomma, davvero Jax era così influente da ottenere che venissi trasferita da uno Stato all’altro per svolgere i servizi sociali? Jared aveva anche insinuato che era stato lui a farmi avere il posto di tutor nella mia vecchia scuola superiore.


    Scossi la testa, lo sguardo perso nel vuoto, mentre le sue parole mi risuonavano in testa.


    Sì. No. Per prima cosa, Jax non aveva quel genere di potere. Secondo, a Jax non interessava. E terzo?


    Jared faceva schifo.


    E anche Jax faceva schifo. Si comportavano entrambi come se avessero capito tutto del mondo e gli altri fossero degli inetti.


    «Ok», pensai a voce alta, facendo un sospiro e ignorando i fischi che provenivano dalle auto di passaggio.


    «Jax può anche aver consigliato al preside Masters di prendere me quando ha sentito che tornavo in città. Ma…», feci una pausa meditando tra me e me, mentre negli auricolari risuonava Hemorrhage dei Fuel. «Jax non poteva sapere che a me piace scrivere. In effetti sarei stata di gran lunga più felice se avessi dovuto raccogliere la spazzatura ai bordi delle strade», borbottai.


    «Ehi, tesoro!», gridò una voce maschile dal finestrino del passeggero di un’auto in corsa.


    La ignorai senza neppure alzare lo sguardo.


    Non capivo perché i ragazzi pensassero di poter rimorchiare in quel modo una ragazza. Come se noi donne fossimo capi di bestiame. Non mi ero vestita così per far colpo su qualcuno o cose del genere.


    Anche se tutti gli altri tutor si vestivano in modo casual, io ero rimasta fedele alle mie gonne o ai miei pantaloncini e alle camicette carine, sperando almeno di non sembrare una che stava lì perché costretta dallo Stato.


    E anche se non intendevo avere a che fare con lei, sapevo che mia madre sarebbe rimasta delusa se mi avesse visto vestita in modo non professionale in un contesto di lavoro.


    Ma avevo corso il rischio.


    Tate aveva lasciato nei suoi armadi alcune paia di Converse Chuck Taylor violetto che stavano benissimo con i pantaloncini bianchi e la camicetta stile zingara color lavanda che indossavo, così avevo colto la palla al balzo.


    «E poi», proseguii parlando tra me e me a voce alta, «a me non piace proprio fare il tutor. Nessuno che mi conosca avrebbe mai pensato che avessi la stoffa per insegnare, e Jax avrebbe dovuto saperlo».


    “E non è necessario che qualcuno raddrizzi quei ragazzi. È a te che bisogna dare una raddrizzata”. Cacciai le mani in tasca, socchiudendo gli occhi.


    Ragazzi. Quei ragazzi. Mi assalì un inaspettato senso di colpa. Potevo anche avere solo tre anni più di loro ma, tecnicamente parlando, ero io l’adulto. Loro erano giovani che avevano bisogno di essere indirizzati, ispirati, incoraggiati.


    E io li stavo deludendo.


    Camminai e camminai, pensando alle parole di Jax, pensando a Tate che mi diceva di essere selvaggia, pensando alle cose che avrei potuto fare in modo diverso nelle ultime due settimane di tutoring.


    Percorsi strade che avevo attraversato solo in macchina e vicoli che, negli anni, avevano fatto da meraviglioso sfondo al corso delle stagioni. Era buffo quanto mi piacesse camminare adesso. Anche se stavo sudando e i capelli, che quella mattina erano lisci e luminosi, dovevano sembrare un ammasso di paglia appuntata in un alto chignon scompigliato, sentivo che la mia mente era lucida.


    E alla fine giunsi a una conclusione.


    “Juliet, puoi servire Dio, servire la patria, o servire quelli che ami, ma per trovare la vera felicità devi sempre servire qualcosa o qualcun altro oltre a te stessa”.


    Mio papà. Me lo aveva detto un giorno quando era ancora all’ospedale, in una delle rare occasioni in cui non pensava che fossi mia sorella. Una delle ultime volte in cui qualcuno, a parte Shane, mi aveva chiamata Juliet.


    Passai accanto alla casa di Tate e a quella di Jax, dove notai la gto di Madoc parcheggiata in giardino, poi proseguii per alcuni isolati, fino a casa mia. La casa che non avevo più sentito come mia da quando papà era morto.


    Guardai la villa coloniale a due piani in mattoni rossi e strinsi i pugni nelle tasche, mentre un’ondata di calore mi si diffondeva nel petto.


    Mia madre non sarebbe stata felice di vedermi.


    Allungai la mano per abbassare la maniglia, ma mi ritrassi, chiedendomi se non dovessi bussare. Ingoiando la saliva che all’improvviso mi riempiva la bocca, impugnai il pomello e serrai i denti.


    E aprii la porta.


    «Mamma?», chiamai, attraversando lentamente l’atrio.


    Il profumo al limone del lucido per mobili mi colpì, pungendomi le narici. Come al solito, i pavimenti in legno massello ne erano intrisi. Ogni cosa risplendeva, ogni singola cosa. Dalle sterili pareti bianche della scala fino ai ripiani luccicanti dei tavoli della sala da pranzo e del salotto.


    Gettai un’occhiata al muro che costeggiava le scale e vidi le stesse fotografie di mia sorella e di me che erano lì da sempre. In quegli scatti però, non eravamo ritratte come due sorelle: sembravamo piuttosto una sola bambina, immortalata nei vari periodi della sua crescita. Le foto di mia sorella appese alla parete la ritraevano anno dopo anno, fino alla sua morte, avvenuta quando aveva cinque anni; da quel punto in poi iniziavano le mie fotografie, come se la vita di K.C. non si fosse mai interrotta.


    Tutte foto di K.C. Carter, una sorella che non avevo mai conosciuto. Neppure una sola foto di Juliet.


    Una volta avevo dato un’occhiata su internet. Un figlio concepito per sostituirne un altro si chiama bambino di sostituzione.


    Ecco cos’ero io.


    Sentii dei passi sopra di me e guardai in alto, mentre il cuore cominciava a battere al doppio della velocità.


    «K.C.?». Prima sentii la sua voce, poi vidi mia madre affacciarsi dalla scala a chiocciola, fermandosi in cima per guardare di sotto, verso di me.


    Guardai a mia volta in alto, picchiettando distrattamente le dita sulle gambe da dentro le tasche.


    Mia madre assomigliava a Mary Poppins. Le assomigliava da sempre. Magra e bellissima. La pelle color crema, messa in risalto dal rossetto rosso. E i capelli neri, sempre raccolti in un qualche genere di twist o di chignon. I vestiti, persino quelli casual che indossava stando in casa, erano sempre puliti e stirati.


    Oggi indossava una gonna gialla, a campana, che le arrivava al ginocchio, e un cardigan bianco con i bottoni. Era di tessuto leggero, da quel che sembrava, ma doveva comunque aver sentito un caldo infernale se era uscita.


    «Tira fuori le mani dalle tasche», ordinò con voce calma.


    Obbedii, pensando immediatamente che avrei dovuto farmi una doccia e mettermi dei vestiti puliti prima di venire a casa.


    «Ciao, mamma».


    «È bello vederti. Ti ho chiamato. E ti ho scritto dei messaggi». Sembrava seccata e teneva le mani strette davanti a sé.


    Non l’avevo richiamata, e sapevo che questo l’avrebbe fatta arrabbiare. Non era mia intenzione. Semplicemente non volevo parlare con lei.


    Feci correre la lingua sulle labbra e strinsi anch’io le mani davanti al mio corpo. «Ti chiedo scusa. Il tutoring mi ha tenuto parecchio impegnata».


    Annuì e cominciò a scendere le scale. «Questo è un brutto momento. Dovresti chiamare prima di presentarti a casa di qualcuno senza preavviso. Lo sai bene».


    A casa di qualcuno?


    C’era stato un tempo in cui mia madre era stata un po’ più affettuosa con me. Prima che mio padre cominciasse a perdere il controllo. Ma si era sempre preoccupata delle apparenze, e io mi chiedevo perché. Suo fratello – il dottore – le assomigliava molto. Pulito e impassibile. Ma sua sorella – la madre di Shane – era una donna affettuosa. Com’era mia madre da bambina? Rideva? Combinava dei guai? Faceva errori?


    Quando si avvicinò, raddrizzai la schiena. «Ero nei paraggi, mamma».


    «No, volevi qualcosa».


    Feci correre le mani sulla camicia, accorgendomi di quanto fosse stropicciato il lino. Quella mattina avevo pensato di essere carina, ma in quel momento mi sentivo a disagio. Ero ridicola conciata in quel modo. Che cosa mi era passato per la mente mentre sceglievo che cosa mettermi?


    «Volevo… Mi piacerebbe…», balbettai, distogliendo lo sguardo dal suo che esaminava accuratamente il mio corpo, studiando il mio abbigliamento.


    «Non aprire bocca se prima non sai cosa dire, K.C.». Mi parlava come se avessi cinque anni.


    Feci un respiro e mi immobilizzai, stringendo le mani intrecciate così forte che la gonna si stirò.


    «Per favore, posso prendere i miei diari? Vorrei utilizzarli per le lezioni di tutoring». Cercai di darmi un contegno per apparire sicura di me, anche se dovevo fare uno sforzo enorme per tenere le ginocchia chiuse.


    La sua frangia non si mosse neppure quando inclinò il capo.


    «È una cosa ragionevole», rispose infine. «Ma prima hai bisogno di una doccia».


    «Farò la doccia a casa», dissi, e cominciai a girarle intorno per raggiungere le scale, ma lei mi afferrò per il braccio, facendomi trasalire.


    «Tu sei a casa», disse severa. «Ecco di cosa volevo parlarti. È ora che torni a vivere qui».


    Deglutii. Tornare a casa? Il terrore mi strinse lo stomaco e si diffuse in tutto il corpo, consumandomi lentamente.


    «Perché?». Io stessa riuscii a cogliere la nota gracchiante della mia voce. Non volevo tornare a casa.


    Alzò le sopracciglia, come le se avessi appena fatto una domanda stupida. «Perché è mia responsabilità vegliare su di te».


    E non lo era anche due settimane prima? E quando avevo avuto bisogno di lei?


    Le mascelle mi si serrarono. «Perché proprio ora?», domandai in tono accusatorio.


    Mi diede uno schiaffo.


    La testa mi scattò di lato, le lacrime agli occhi. Mi portai la mano al viso, cercando di lenire il bruciore. Dovevo aspettarmelo. Non era previsto che le rispondessi.


    «Adesso va’ a farti una doccia», mi ordinò, e io percepii nella sua voce un sorriso compiaciuto. «Sistemati i capelli e truccati, poi stasera verrai a cena con me e alcuni amici».


    Chiusi gli occhi, sentendo una lacrima scorrermi lungo la guancia, mentre lei mi girava attorno per mettersi dietro di me e sciogliermi i capelli da quella specie di nido mezzo caduto in cui li avevo appuntati.


    No, no, no… Avevo vent’anni. Non avevo bisogno che fosse mia madre a pettinarmi.


    Ma con lei ogni cosa doveva stare al suo posto. Ogni cosa doveva apparire immacolata all’esterno, anche se all’interno era marcia fino al midollo. Perché si preoccupava così tanto delle apparenze? La faceva sentire davvero meglio, dopo il dolore per la morte di mia sorella – e di mio padre –, che agli occhi di tutti sembrassimo perfette, quando in realtà ci sentivamo ancora delle merde?


    La sentii sospirare, contrariata. «I tuoi capelli hanno bisogno di essere spuntati. Faremo una frangia, come la mia». Mi girò di nuovo attorno per venire a posizionarsi davanti a me, poi mi afferrò la mano, togliendola dalla guancia. «Adesso non c’è tempo per la manicure, ma ci assicureremo che tu ti faccia bella prima del pranzo della prossima settimana».


    Irrecuperabile vigliacca.


    Mia madre continuò per un bel pezzo a parlare di depilazione e tinta, ma le parole di Jax erano le sole che riuscissi ad afferrare.


    “Qual è il tuo colore preferito? E il tuo gruppo preferito? Quando è stata l’ultima volta che hai mangiato il cioccolato?”.


    Chiusi gli occhi, stringendoli forte; il cuoio capelluto mi faceva male mentre mia mamma mi tirava e mi osservava attentamente i capelli, probabilmente in cerca di doppie punte.


    Mi strofinai le mani, ricordando la mano forte, sporca di grasso che avevo avuto nella mia la settimana precedente. Adoravo la sensazione che mi aveva procurato. Desideravo provarla ancora.


    “Volevo insozzarti”.


    Irrecuperabile vigliacca.


    Irrecuperabile vigliacca.


    Irrecuperabile vigliacca.


    «Basta!», gridai. Mia madre fece uno scatto all’indietro, trasalendo.


    Mi voltai, aprii la porta e filai fuori, respirando a pieni polmoni e attraversando di corsa il giardino.


    Mia madre non mi gridò dietro. Non avrebbe mai dato spettacolo davanti ai vicini.

  


  
    Capitolo 8


    K.C.


    Shane mi osservava camminare avanti e indietro per il salotto di Tate come un animale in gabbia. «Che cosa ti succede?»


    «Niente», sbuffai infuriata, respirando affannosamente, cosa che sembrava farmi agitare di più anziché placarmi.


    «Ovviamente».


    Mi fermai e mi girai verso di lei. «I miei diari», gridai di rimando, il petto scosso da… non sapevo da cosa. Dalla paura. Dal nervoso. Dalla rabbia. «Devi andare a casa di mia madre a prendere i miei diari», le ordinai.


    «No, sei tu che devi andare a casa tua a prendere i tuoi diari. Sai che tua madre mi dà sui nervi».


    Riuscii a malapena a sentire i suoi borbottii. Adesso sapevo perché non ero voluta tornare a casa. Non era a causa di quello che avevo fatto in passato. Non era a causa di mia madre.


    Era a causa mia.


    Avevo permesso che i maltrattamenti si perpetuassero quando invece avrei potuto fermarli molto tempo prima. Avevo permesso che mi parlasse in quel modo. Avevo permesso che mi giudicasse.


    Avevo permesso che tutto ciò accadesse. Odiavo lei. Odiavo mio padre. Odiavo quella casa. Odiavo le acconciature e odiavo tutte le lezioni che ero stata costretta a prendere.


    Odiavo mia sorella.


    All’improvviso mi abbandonai alle lacrime. Mi fermai, respirai profondamente, il viso una maschera di dolore. La mia sorellina di cinque anni, che non mi aveva mai conosciuto, che di certo non era perfetta. Avrebbe fatto degli errori e sarebbe stata picchiata per questo. La odiavo per essere sfuggita a quel destino.


    E odiavo me stessa perché pensavo quelle cose.


    Non era fuggita. Non esattamente: era morta. Io avevo l’opportunità di vivere ed ero gelosa di mia sorella per il semplice fatto che lei non era più in vita.


    Che diavolo c’era di sbagliato in me?


    Mi asciugai le guance dalle lacrime prima che Shane potesse accorgersi che avevo pianto. Avevo così tanta paura di vivere? Di cogliere le opportunità? Di essere qualsiasi altra cosa oltre che un’irrecuperabile vigliacca?


    «Ci ero rimasta molto male quando non mi aveva accolto a casa», riuscii faticosamente a rispondere. «Adesso persino il pensiero di aver vissuto lì dentro mi nausea».


    «Juliet, sul serio». La preoccupazione che leggevo nei suoi occhi era autentica. «Hai bisogno di confrontarti con lei. Hai bisogno di tirare fuori quello che hai dentro. Di prenderla di petto. Di urlare. Si merita questo e molto di più».


    Mia madre e la figlia di sua sorella non si potevano vedere. In effetti mia madre e sua sorella si parlavano a stento, perché Sandra Carter in cuor suo era razzista e odiava il fatto che suo cognato fosse nero. Non lo aveva mai ammesso, ma teneva la famiglia di Shane a distanza e la guardava dall’alto in basso. Non importava che suo papà fosse un medico, né che avesse frequentato Stanford. Quella puttana di mia madre a malapena tollerava Shane.


    Sentendo i conati di vomito attanagliarmi le budella, ripresi a camminare avanti e indietro, rallentando il ritmo del respiro per tentare di calmarmi.


    Non funzionava.


    L’ultima cosa che volevo fare era pensare a quella donna. E ancora meno, posare di nuovo i miei occhi su di lei.


    «Voglio i miei diari», sussurrai, ma suonò come una preghiera. Come se magicamente potessero piombarmi in grembo.


    «Allora va’ a prenderli», mi incalzò Shane, questa volta con più determinazione.


    Scossi il capo. No. Non potevo. Piuttosto avrei preferito infilare le mani nella merda per farne palle di neve.


    «Oh, certo».


    Fucilai Shane con lo sguardo. «E con questo cosa vuoi dire?»


    «Voglio dire che sei una fifona, Ju-li-et». Scandì il mio vero nome, venendo al dunque.


    La guardai, arricciando le dita dei piedi. «Levati dalle palle», le ordinai.


    Poi le mostrai il dito medio, mi voltai e raggiunsi ad ampie falcate il piano di sopra.


    Guardando la pagina Facebook di Liam, mi resi conto del perché non mi avesse mai tolto l’amicizia. Io lo avrei fatto, se non fosse che di recente avevo abbandonato tutti i social network.


    C’erano delle foto di lui e Megan. Fuori dal Loop, il weekend precedente, selfie di loro che si baciano e una, postata ultimamente, di loro a una festa di Natale. Una festa di Natale dell’anno scorso, quando noi stavamo ancora insieme.


    Voleva che io vedessi tutte queste cose. Mi morsi il labbro inferiore per trattenere le lacrime.


    «Come ha potuto?», mormorai, rendendomi conto di quanto a lungo mi avesse mentito. Poi vidi il post in cui raccontava dell’aggressione, del fatto che ero disperata per la fine della nostra storia e che ero stata arrestata e portata via dal locale mentre scalciavo e gridavo. Il che era una bugia. Ero stata prelevata fuori dal club, mentre stavo tornando a casa.


    Poi feci una cosa che non si dovrebbe fare, mai e poi mai. Lessi i commenti.


    Mi resi conto che le uniche persone che mi volevano bene erano Tate e Shane. Tutti gli altri pensavano che fossi una cretina.


    Rimasi a fissare il computer, senza rendermi conto che avevo continuato a scavare con le unghie nella scrivania di legno di Tate. Fino a che non sentii graffiare. Abbassai lo sguardo e vidi che in alcuni punti il legno si era staccato.


    Chiusi il portatile, sentendo la musica di Jax scuotere ancora le fondamenta della casa di Tate.


    «Stronzo».


    Jared al telefono.


    Liam su internet.


    Mia mamma nella testa.


    E Jaxon Trent nelle orecchie.


    Aprii la porta d’ingresso, spalancai con foga il cancelletto e gridai dall’altra parte: «Ehi, voi!», rivolgendomi alle persone che bivaccavano nel suo cortile. «Abbassate il volume della musica!», urlai.


    Alcuni ragazzi alzarono lo sguardo dal tavolo su cui si trovavano pezzi di motori o stronzate simili, e poi tornarono al loro lavoro, ignorando la mia richiesta.


    «Ehi!», gridai ancora. Un paio di ragazze cominciarono a sghignazzare.


    Mi fiondai in camera da letto, afferrai il cellulare e composi il numero della polizia. Di nuovo.


    L’avevo già chiamata due volte. Un’ora prima, dopo che Shane se n’era andata – probabilmente per andare alla festa nella casa accanto – e una seconda volta, dopo nemmeno un quarto d’ora, quando il volume della musica, in concomitanza con la mia chiamata, era salito ancora.


    «Ehi, ciao, sono ancora io», cinguettai, fingendo un sorriso. «La musica che proviene dalla casa qui accanto ha un volume così alto che mia nonna, che è già passata all’altro mondo, si sta cagando nelle mutande».


    La donna all’altro capo del filo disse qualcosa, ma io riuscii a sentire solo un flebile balbettio mentre Deal with the Devil dei Pop Evil martellava e tuonava dalle casse nella casa di fianco.


    Cazzo. Tutte le volte che facevo rapporto alla polizia, era come se lui lo sapesse.


    La musica mi rimbombava nel petto. Conoscevo quella canzone solo perché Tate l’aveva caricata nell’iPod.


    Bella. Ma in quel momento avevo bisogno di tranquillità.


    «Cosa?», riportai l’attenzione sulla chiamata. «Uhm, ho cercato di moderare il linguaggio le prime due volte che ho chiamato. Ho sporto le mie lamentele. In inglese. Lei parla inglese, vero?».


    Ma poi udii un click.


    «Pronto?!», gridai nel telefono. «Pronto?!».


    Buttai il cellulare sul letto, senza neppure guardare dove cadesse.


    «A Jax piace la musica?», dissi a denti stretti. «Bene».


    Mi diressi come un fulmine verso la camera da letto, prelevai le casse dolby surround di Tate dai quattro angoli delle pareti e le trascinai, insieme ai sottili cavi grigi, fino alla portafinestra.


    Una, sul pavimento, faceva capolino dall’angolo tra le guide. Due stazionavano nel centro, e l’ultima nell’altro angolo.


    Tutte erano rivolte verso casa dello Stronzo.


    Mi fiondai sull’iPod dock di Tate con indosso i pantaloncini del pigiama a strisce rosse e bianche e una maglietta rossa e, arricciando le punte dei piedi nudi, premetti i tasti alla ricerca di Firework di Katy Perry.


    Il display cominciò a lampeggiare e io sorrisi, mettendo a tutto volume.


    Facendo ondeggiare la testa, diedi un’occhiata fuori, in cerca di vendetta, sperando che il volume della mia musica stesse coprendo quello della sua. Sbirciando oltre il cancelletto, digrignai i denti ed esplosi in una sonora risata davanti a quegli occhi spalancati e pieni di disgusto.


    Beccati questa, testa di cazzo.


    La voce di Katy si inchiodò nel mio stomaco e mi riempì il petto, affollando la stanza come se migliaia di petardi mi scoppiassero nel cuore.


    E cominciai a cantare.


    A squarciagola.


    Cantavo a squarciagola, ruggivo e gridavo, provando rabbia e stanchezza. Chiusi gli occhi stringendoli forte, urlando il testo della canzone per tutta la stanza.


    “Non riesco a sentirti, vigliacca. Non ti sente nessuno!”.


    Le lacrime mi rigarono le guance.


    Vigliacca. Irrecuperabile.


    Urlavo, come se la mia voce provenisse dal profondo delle mie viscere.


    Picchiai i pugni. Io non ero una vigliacca!


    Ero violenta. Gridavo così forte e con una brutalità tale che la gola mi faceva male.


    Ero furiosa. Gettai il capo all’indietro e picchiai i piedi a terra.


    Ero selvaggia.


    Violenta. Furiosa. E selvaggia.


    Era quello il modo in cui mi sentivo.


    Palpiti.


    Nello stomaco. Nel petto. Nella testa. Nelle gambe.


    Un gigantesco sorriso mi esplose sulle labbra, mentre ansimavo scossa dalle risa.


    Chinai la testa, lasciando che urla simili a boati continuassero a scaturire dai miei polmoni. Lasciai che le lacrime scorressero, rigandomi il viso e riducendolo a un impiastro.


    Perché con ogni lacrima, ogni risata, ogni respiro, tutti quegli anni in cui mi ero sentita impotente abbandonarono il mio corpo. Provai un sentimento che non ricordavo di aver mai sperimentato.


    La libertà.


    Mi stavo lasciando andare, semplicemente.


    Mentre ondeggiavo, raggomitolata sulle ginocchia, delle parole mi uscirono tremanti dalla bocca.


    «“You just gotta... ignite... the light”», balbettai, poi la voce divenne sempre più forte, «“and let it shine”». Buttai in aria le braccia e cantai a squarciagola.


    «“Just own the night like the Fourth of Ju-ly!”».


    E quando la batteria cominciò a picchiare, mi alzai e mi misi a saltare su e giù come una pazza, scuotendo furiosamente la testa, cantando. Cantando per me.


    Ridendo, sorridendo, buttando le braccia in ogni direzione, schizzai sul letto e poi di nuovo giù sul pavimento, girando intorno alla stanza e dimenticando la festa che si stava svolgendo fuori da casa mia.


    La musica era dentro di me, e per la prima volta in vita mia mi sentivo dannatamente felice. Liam non era mai riuscito a fari sentire così. Neppure Jax. Neppure i miei amici o la mia famiglia.


    Quando la canzone finì, la rimisi ancora. E ancora. E ancora. Ballando. Ridendo. Vivendo.


    Pensai che tutti siamo diventati quello che siamo grazie alla tristezza, alle delusioni e attraverso le esperienze che abbiamo vissuto. Solo che ci succede in momenti diversi e in modi diversi.


    Le feste di Jared avevano fatto incazzare Tate, e lei lo aveva picchiato.


    Le feste di Jax mi avevano fatto incazzare, e io avevo alzato il volume.

  


  
    Capitolo 9


    Jaxon


    Se c’era una cosa che desideravo ardentemente, giorno dopo giorno, era la forza di volontà.


    Tutti vogliamo una casa, un’auto, una fottuta vacanza da sogno, prestigio, e allora cosa facciamo? Andiamo a scuola e facciamo lavori che odiamo per pagarci le cose che vogliamo. Abbiamo a che fare con persone che non ci piacciono e sprechiamo interi anni della nostra vita seduti in stanze desolate, illuminate dalla luce a neon, ascoltando colleghi di lavoro che ci annoiano, il tutto per poterci permettere una piccola quantità del nostro prezioso tempo in cui godere di ciò che ci rende felici. Per poter realizzare una singola frazione delle nostre vite, pensando che valga la pena sacrificare tutto in funzione di questo.


    Facciamo sacrifici per guadagnare.


    Be’, io una casa ce l’avevo. Non una villa, ma comunque una casa accogliente e pulita, che mi aveva donato una donna che mi amava, diventata per me la madre che nessuno l’aveva costretta a essere.


    Avevo una macchina. Non una Ferrari o una qualche altra auto sportiva, ma una vistosa e veloce Mustang gt, che mi aveva regalato un fratello che amavo.


    Avevo una fottuta vacanza da sogno. La stavo ancora vivendo. Mi era stata donata da una nuova madre e da un bravo fratello che mi avevano salvato dai maltrattamenti e dagli affidi.


    Avevo prestigio. Certo, era pur sempre limitato alla cittadina di Shelburne Falls, e nessuno al di fuori dei confini della provincia sapeva chi diavolo fossi, ma le persone che vedevo ogni giorno e che consideravo amiche erano le uniche di cui mi importasse.


    Avevo tutto ciò per cui chiunque altro avrebbe venduto la propria intera esistenza. Avevo tutto tranne K.C. Carter, l’unica cosa che volessi davvero.


    La prima volta che l’avevo vista, il terreno mi era franato sotto i piedi e il mondo aveva cominciato a girarmi. Avevo avuto diverse ragazze e avevo fatto sesso più volte di quante riuscissi a contarne, ma non mi ero mai invaghito di qualcuno a tal punto.


    E adoravo quel sentimento. Adoravo il modo in cui lei mi opponeva resistenza.


    Volerla era molto più appassionante dell’idea di possederla per davvero. Avevo cominciato a vivere pensando che ogni giorno l’avrei vista a scuola. È alla caffetteria. Riesco a sentire la sua presenza.


    Essere in un gruppo di persone insieme a lei e provare il desiderio di toccarla come se fossimo due fottute calamite, dovendo combattere contro il bisogno impellente di allungare la mano per afferrarla. Non appena mi era vicina, venivo scosso dai brividi. Sapendo che i suoi occhi erano su di me e traendo piacere dal modo in cui distoglieva lo sguardo quando incrociava il mio.


    Ogni volta che lei mi rivolgeva degli insulti boriosi o delle smorfie, io quasi ne ridevo, perché sarebbe stata una fottuta ricompensa quando alla fine l’avrei avuta.


    Ma non ho mai spinto troppo forte. Non ci ho mai davvero provato. Volerla era come una droga, ed è per questo che non mi ero mai davvero imposto. La volevo mentalmente più di quanto non la volessi fisicamente. Non ho mai desiderato che la caccia finisse.


    Fino a quando non ebbi un assaggio di lei, in sala pesi. A quel punto mi sfuggì tutto di mano.


    «Fai sul serio?», gridò, in un tono di voce forte abbastanza da sovrastare la musica della festa.


    Ero all’esterno, appoggiato alla macchina e circondato da un gruppo di persone, tra cui Madoc e Fallon. Stavamo osservando i due poliziotti che le chiedevano spiegazioni riguardo al rumore, stazionando accanto all’ingresso della casa di Tate.


    Feci un ampio sorriso e tutti cominciarono a ridere quando lei come un fulmine oltrepassò gli agenti, a piedi nudi e con indosso solo quei suoi graziosi pantaloncini del pigiama e una magliettina corta che rivelava uno scorcio del suo pancino.


    Agitando le braccia e continuando a sbraitare, con un balzo ci fu di fronte. «Mi hai tenuta sveglia per ore con il tuo baccano e adesso hai il coraggio di sporgere denuncia contro di me per disturbo della quiete pubblica?», gridò. «Te ne farò pentire, Jaxon Trent!».


    Avevo il petto scosso dalle risa. Cazzo, è così carina quando si comporta come una bambina di cinque anni.


    Fece oscillare una mano dietro il corpo, e io ebbi giusto il tempo di schivare lo schiaffo che stava per assestarmi. A quel punto la afferrai dalle gambe e la sollevai da terra caricandomela di peso su una spalla, il suo sedere che sfregava contro la mia guancia.


    «Basta, Tigre!», la sgridai, palpandole la parte posteriore delle cosce.


    Lei si divincolava. «Mettimi giù!».


    Strinsi la presa e guardai i poliziotti. «Grazie, ragazzi. Adesso me ne occupo io». Poi feci un cenno con il mento per indicare loro che potevano andarsene.


    «Ti stai seriamente approfittando della nostra amicizia, Jax», si lagnò Wyatt, uno dei due agenti, mentre si allontanava.


    «Mettimi giù!». K.C. mi tirò per la maglietta e io grugnii, lottando per mantenere la presa mentre lei si dimenava.


    Mi voltai e salii i gradini, diretto in casa. Varcando la soglia, sentii le vibrazioni della musica pulsarmi sotto i piedi, per poi risalire lungo le gambe.


    «Ascoltate!», richiamai l’attenzione dei presenti, ignorando le loro grida. «Questa è K.C. Stasera è la regina del castello. Se vi dice di levarvi dai piedi, voi vi levate dai piedi. Intesi?».


    Senza attendere la loro risposta, feci scivolare K.C. di nuovo sulla mia spalla e la rimisi a terra. Prima ancora che avesse il tempo di reagire, le circondai il collo con il braccio e la avvicinai a me, naso contro naso.


    «Se non puoi batterli, unisciti a loro», dissi, e allungai la mano per afferrare una bottiglia di Seagram’s Jamaican Me Happy dal cestello del ghiaccio vicino alla porta. Svitai il tappo, gliela cacciai in mano e mi girai verso Fallon e Shane, dopo aver notato che tutti si erano assiepati dietro di noi.


    «Fallon e K.C. Vi conoscete, giusto?». Guardai K.C., poi rivolsi uno sguardo di avvertimento a Fallon e Shane dicendo: «Fatela ubriacare, donne. Ma assicuratevi che non prenda da bere da nessun altro oltre a Madoc e me, ok?». Feci un sorrisetto, vedendo K.C. con gli occhi socchiusi e la bocca spalancata. «Divertiti», le sussurrai, prima di andarmene.


    Sapevo che era arrabbiata con me, ma sapevo anche che sarebbe rimasta. Fallon e Shane erano lì per darle una mano nel caso ce ne fosse stato bisogno, e io per puro caso le avevo piazzato in mano la sua bevanda alcolica preferita.


    Raramente mi ero ubriacato in vita mia, ma ero proprio curioso di vederla un po’ disinibita quella sera. Forse avrebbe portato a termine quello che mi stava facendo in macchina la settimana precedente.


    Quando finalmente Shane era venuta alla festa, aveva menzionato K.C., dicendo che era sconvolta per aver visto sua madre e aggiungendo qualcosa a proposito di certi diari che non era riuscita a riprendere, perciò avevo deciso di attirarla a casa mia con l’inganno. Ogni volta che chiamava la polizia per segnalare rumori molesti, io venivo a saperlo, così alzavo ancora di più il volume della musica.


    E adesso eccola qui, gli amici al fianco, una bevanda in mano e – diedi un’occhiata a lei e alle ragazze che si accomodavano sul divano – un sorriso sul volto.


    Goal. Dio, se sono bravo!


    Mentre giocavo a biliardo con Madoc, lanciandole occhiate furtive di tanto in tanto, cercavo di non sorridere. K.C. era un tale scricciolo. Non al punto da poterla scambiare per una bambina, ma sicuramente più minuta di Tate, Fallon e Shane. Aveva la vita così piccola e piatta che per cingerla senza alcuno sforzo sarebbe stato sufficiente un braccio solo. Ne avevo avuto la prova in sala pesi. Le sue gambe non avevano un filo di grasso, e le sue cosce erano le più toniche e le più dannatamente sexy che io avessi mai visto. Persino i polpacci erano sodi, e i piedi abbronzati e le unghie color pesca mi avevano fatto pregustare ogni centimetro della sua pelle nuda.


    Mi piaceva il fatto che si vestisse con colori sgargianti e mi piacevano le cose carine che indossava. Avevo visto troppo grigiore nella mia vita, e K.C. era come un drappo rosso per un toro.


    I capelli marrone scuro, del colore del cioccolato – che portava con la riga nel mezzo –, le scendevano fino a metà schiena, e di tanto in tanto le finivano davanti agli occhi. Non mi erano mai piaciuti gli occhi verdi, ma quelli di K.C. erano bellissimi. Come la prima erba dell’estate, illuminata dal sole. Verde chiaro con piccole pagliuzze d’oro.


    Strinsi forte tra le dita la stecca da biliardo, colto da un improvviso bisogno di portarla al piano di sopra e fare una doccia insieme a lei.


    Che cazzo. Era una cosa assurda.


    «Sei ancora preso da lei, eh?». La voce di Madoc fece irruzione nella mia testa, facendomi tornare alla realtà.


    Mi voltai verso di lui e mi appoggiai alla stecca da biliardo, recuperando un minimo di contegno. «K.C.?», puntualizzai, cercando di apparire disinvolto. «Ci sarebbero delle cosette che potrei voler fare insieme a lei».


    «Questo era quello che pensavo di Fallon». Annuì. «Prima era una cosa tipo: “Wow, questo sì che è divertente!” Adesso è: “Wow, sono sposato!”». Fece una risatina forzata, e il mio petto fu scosso da una silenziosa risata.


    Non riuscivo ancora a capacitarmi del fatto che Madoc e Fallon si fossero sposati a diciotto anni. Primo anno di college, senza nemmeno frequentarsi. Ma fino a quel momento era andato tutto bene. Avevano un appartamento a Chicago, dove vivevano durante l’anno accademico quando seguivano le lezioni alla Northwestern University, e trascorrevano le vacanze estive viaggiando oppure restando nella loro casa di Shelburne Falls.


    «Ascolta», disse Madoc, spostando lo sguardo tra me e il tavolo da biliardo. «Fallon voleva che ti parlassi di una cosa».


    Sollevai entrambe le sopracciglia, notando che Madoc stava fissando il tavolo, intento a studiare la mossa successiva. A dire il vero, mi stava già stracciando, dato che io ero troppo occupato a cercare di non fissare K.C.


    Madoc non riusciva a guardarmi, e capii che era in difficoltà, perché voleva trovare le parole giuste per dirmi quel che doveva. Probabilmente qualcosa che non sapeva che non volevo sentire.


    Quindi aspettai.


    Si chinò per assestare il colpo. «Lei sa che lavori per suo padre, Jax. Ciaran Pierce sarà anche una brava persona, ma è un uomo pericoloso. Che cazzo fai?».


    Socchiusi gli occhi, cercando di pensare a una risposta.


    «Jax?», mi imbeccò Madoc, e io mi accorsi che mi stava guardando. «A Fallon non piace. Cazzo, non piace nemmeno a me. E non piacerà di certo neanche a Jared».


    Drizzai la schiena, i suoi rimproveri mi stavano mettendo con le spalle al muro.


    Certo, Jared non avrebbe capito. Lui era perfetto. Faceva la cosa giusta anche quando stava sbagliando. Lui giudicava, dettava legge, prendeva le decisioni in base a come valutava che dovessero andare le cose. Per mio fratello non esistevano le mezze misure.


    Quindi avevo imparato molto tempo prima a non dirgli certe cose. Non sapeva che cosa facevo a Chicago, quando passavo la notte in città da solo. Non sapeva che utilizzavo la mia abilità con il computer per attaccare i server e creare software illegali per il padre di Fallon, che viveva a Boston e lavorava al di fuori dei confini della legge.


    E non sapeva che cos’era successo sei anni prima nella cantina della casa di nostro padre.


    «Jared vede tutto o bianco o nero», dissi, abbassandomi per colpire la palla. «È semplicemente impossibile parlare con lui di certe cose».


    «Lui è tuo fratello e io sono tuo amico. A noi sta a cuore il tuo interesse».


    Feci una risata amara, scuotendo il capo. «Perché sono troppo giovane per prendermi cura di me stesso?».


    Mi diressi verso la parete, sedetti su uno sgabello e mi stravaccai, mettendomi le mani in tasca.


    «Posso anche avere un anno in meno», spiegai, «ma sono più maturo e ne ho passate più di voi due messi insieme. È da quando avevo cinque anni che provvedo a me stesso, ed è meglio che tu non sappia in che modo, perciò lasciami in pace».


    Ero talmente consapevole di me stesso che sentivo il mio corpo vibrare. Sapevo che altre persone nella stanza ci avevano sentito, ma non me ne fregava niente. Mio fratello e Madoc – per quanto tentassero di far credere il contrario – non avevano la più pallida idea di quanto fosse dura stare al mondo. A chi poteva importare di come mi guadagnavo da vivere se tanto trovavo i soldi per mangiare?


    Quando avevano cinque anni loro razziavano il frigorifero, cercando di decidere tra la soda all’arancia e quella all’uva. Io rovistavo tra la spazzatura in cerca degli avanzi di cibo del McDonald’s che mio padre aveva consumato e bevevo birra perché l’acqua ce l’avevano staccata.


    La mamma di Jared – Katherine – era stata per me la persona più simile a una mamma, ma non avevo voluto essere un peso per lei, anche se sapevo che non la vedeva così. Aveva cercato di viziarmi con vestiti e regalini che pensava mi sarebbero piaciuti, ma poi io ho viziato lei a mia volta. Dovevo provvedere a me stesso.


    Madoc socchiuse gli occhi, probabilmente allibito per il mio improvviso scoppio d’ira. Non ci era abituato, tuttavia io non mi sentivo in colpa. Mettere in discussione le mie decisioni era un insulto.


    «Jax…», cominciò a dire Madoc.


    «No», lo interruppi. «Non voglio la tua comprensione e non voglio il tuo interessamento, quindi fuori dai piedi». Ogni singolo muscolo del mio viso era in tensione. «Voglio solo che tu chiuda la bocca e che torni a preoccuparti di che tipo di pantaloncini da surf indosserai per il prossimo viaggio a Cancún, ok?».


    Distolse lo sguardo, inspirò furioso e il suo sguardo si indurì. Ripose la stecca nella rastrelliera e, prima di lasciare la stanza, si fermò di fronte a me.


    «Tu sei un fratello per me», puntualizzò a bassa voce. «Adesso devi fare delle scelte. Non intendo aggiungere altro».


    Lo guardai andarsene, sapendo che aveva ragione. Avevo opportunità, chance e ancore di salvezza. Le famiglie adottive presso le quali avevo trascorso diversi anni ormai facevano parte del passato, così come l’incubo che avevo vissuto in casa di mio padre.


    Ed era per questo che lavoravo per il padre di Fallon. Per assicurarmi che non avrei mai più vissuto un’esperienza simile.


    K.C. era assente ingiustificata. Sarebbe stato meglio per lei che non se ne fosse andata, perché di sicuro mi sarei arrampicato fin sul balcone di casa di Tate, se ce ne fosse stato bisogno.


    Madoc aveva tirato fuori delle cose a cui non avevo voglia di pensare quella sera. In quel momento volevo solo vedere le piccole labbra imbronciate di K.C. e i suoi begli occhi.


    Dove diavolo era?


    Non si vedevano luci nella casa accanto.


    Salii le scale e scorsi una coppia darsi da fare nella vecchia camera di Katherine, così chiusi la porta e cercai nella mia stanza. Non che pensassi di trovarla lì, ma tentar non nuoce.


    Vuota. Gli ospiti sapevano che la mia stanza era off-limits.


    Sentii una porta aprirsi alle mie spalle, mi voltai e la vidi uscire dal bagno e dirigersi verso il corridoio.


    Alzò lo sguardo e si fermò.


    «Pensavo che te ne fossi andata», dissi.


    Rimase così, come se avesse smesso di respirare e avesse paura di guardarmi negli occhi. Strofinò le dita di un piede sulla caviglia dell’altro, come per grattarsi, e io dovetti stringere i pugni per resistere alla tentazione di reagire. Trovavo sexy ogni dannato piccolo gesto che faceva, ma per fortuna lei non sapeva quale potere esercitava su di me.


    Invece mi schiarii la gola. «Sei già ubriaca?», chiesi sorridendo.


    Aggrottò le sopracciglia, guardandomi come se fossi stupido. «No, solo un po’ sbronza».


    Si avvicinò, portando i capelli dietro un orecchio, ma io la afferrai per il braccio. «Ma stai bene?», la incalzai, allungando una mano per tirarle fuori i capelli da dietro l’orecchio e sfiorandole la guancia con le dita.


    Un brivido freddo mi percorse l’avambraccio. Come potevo non toccarla? Volevo afferrarla. Sprofondare le mani nella sua pelle morbida.


    «Sì», sussurrò. «Mi sento meglio». E di nuovo si infilò i capelli dietro l’orecchio.


    Accennai un sorriso, compiaciuto per il suo atteggiamento di sfida.


    E, per la prima volta da quando la conoscevo, non avevo la più pallida idea di cosa fare. Se ne stava lì – probabilmente in attesa che io facessi una mossa – senza guardarmi male, senza prendersi gioco di me e senza gridarmi contro.


    Ma fu lei a interrompermi, prima ancora che io potessi parlare o decidere come reagire.


    «Cosa c’è lì dentro?». Sollevò il mento per indicare una porta di fronte a noi.


    Quando Jared viveva con noi, quella era la mia vecchia stanza, ma adesso che mi ero spostato nella sua, ospitava il mio ufficio. La porta era chiusa con un lucchetto, di cui avevo la chiave solo io. Se stavo in casa di solito non lo chiudevo, ma quando davo delle feste era off-limits. Nessuno doveva azzardarsi a entrare.


    «Dei porno», dissi in tono indifferente.


    Le sue labbra si schiusero in un ampio sorriso, e io ebbi un tuffo al cuore.


    Non mi aveva mai sorriso prima. Non in quel modo.


    Cercai le chiavi nelle tasche dei jeans, aprii la stanza, senza avere idea del perché lo stessi facendo. Cazzo, mi aveva fatto una domanda, mostrava interesse, e io volevo prolungare quel momento prima che potesse di nuovo trovare una scusa per rinchiudersi in sé stessa.


    Aprendo la porta, le feci cenno di entrare prima di me, ma lei spalancò gli occhi dalla sorpresa.


    «Wow», esclamò, prima ancora di varcare la soglia.


    Avanzò a piccoli passi, mentre io la seguivo, scuotendo la testa tra me e me. Ancora una volta avevo la sensazione che una bolla ci avesse avvolto e che ci stessimo stringendo sempre più l’uno all’altra, sempre più vicini.


    Girai la chiave nella serratura, poi la gettai sul tavolo accanto alla porta, che avevo chiuso dopo che eravamo entrati.


    Mi appoggiai al tavolo, incrociai le braccia sulla maglietta nera e rimasi a osservarla mentre faceva spaziare lo sguardo nella stanza. «Non faccio entrare molte persone qui dentro», ammisi.


    Non ero preoccupato per i computer. Non erano importanti per me. Lo erano le informazioni che riuscivo a ottenere grazie al loro utilizzo. Quella stanza e ciò che conteneva mi davano la possibilità di proteggere me stesso e la mia famiglia, di guadagnarmi da vivere, di conoscere in anticipo ogni ostacolo che avrei incontrato sul mio cammino prima ancora di svoltare l’angolo.


    Quando avevo tredici anni e mio padre era stato condannato a un periodo di reclusione, mi avevano mandato a vivere presso una famiglia che aveva due computer. Uno di questi era vecchio, così mi avevano permesso di metterci le mani e di trafficarci un po’. Quando avevo capito come funzionava e quanto potere metteva a disposizione di chiunque fosse abbastanza intelligente e capace di applicarsi, fui preso all’amo. Da quel momento decisi che volevo sapere tutto.


    K.C. procedeva lentamente lungo la parete, mentre analizzava i sei monitor a schermo piatto che avevo sistemato in due file da tre. Due di essi erano spenti, altri due stavano eseguendo aggiornamenti e installazioni, e gli ultimi due erano fissi su pagine di accesso che stavo cercando di violare. Non c’era pericolo che capisse cosa stava guardando.


    C’era un settimo monitor a schermo piatto, sistemato su un cavalletto, che controllava tutti gli altri. La stanza era piuttosto spoglia. Al posto di ritratti o poster, c’erano bacheche e lavagne magnetiche, che riempivo con i miei scarabocchi, e allineate lungo le pareti alcune scrivanie, su cui erano adagiati supporti elettronici e pezzi di computer.


    Lì dentro io ero un dio e come tale mi comportavo.


    K.C. passò in rassegna ogni monitor e ogni tavolo, si fermò a studiare alcuni oggetti, muovendosi appena al ritmo della musica che proveniva dal piano di sotto. Aveva l’unghia del pollice in bocca, ma sembrava rilassata.


    «È così che ti guadagni da vivere, giusto?», domandò, distogliendo lo sguardo dagli appunti sulla lavagna per dirigerlo su di me. «Fai delle cose illegali, Jax?».


    Mi passai la lingua sulle labbra e con aria provocante le chiesi: «Ti ecciteresti se ti dicessi di sì?»


    «No», mormorò. «Mi eccito quando tu mi tocchi».


    Il cuore mi precipitò nello stomaco ed ebbi la sensazione di cadere.


    Cosa diavolo aveva appena detto?


    Voltò di nuovo il viso, la bocca semiaperta. «Non riesco a credere alle mie stesse orecchie. Oh, mio Dio».


    Rimasi a occhi sbarrati, il suo petto era immobile: evidentemente stava trattenendo il respiro.


    Deglutendo, le fui addosso e la braccai: «Dillo ancora».


    «Maledetto alcol», disse tra i denti, guardando il pavimento e ritraendosi. «Di solito il wine cooler non mi fa effetto. Come facevi a sapere che il Jamaican Me Happy è il mio preferito?».


    Feci un sorrisetto. Com’era intelligente. Con il mento inclinato verso il basso, mi avvicinai lentamente a lei, trovando adorabile ogni singolo passo indietro che faceva. Perché mi piaceva che avesse paura di me?


    «Non lo sapevo», mentii. «E non è il wine cooler che ti fa effetto. Sono io».


    Era con le spalle al muro. Mi misi di fronte a lei, guardandola con aria minacciosa. I suoi capelli mi sfioravano la guancia.


    «Dillo ancora», le ansimai nell’orecchio.


    Appoggiò le mani sul mio petto come per respingermi. «No».


    «Codarda».


    Mi scrutò a occhi socchiusi. «Adesso sono una codarda», annuì sarcastica, spingendo le mani sul mio petto con più forza. «Vigliacca, irrecuperabile e codarda, e tutto perché non voglio venire a letto con te. Poi saranno i miei soft drink rosa e il mio smalto per unghie color pesca a essere messi sotto attacco. Lascia che ti aiuti con qualche altro nome: principessa, egocentrica, debole, fifona, arrogante, spocchiosa, voltafaccia, presuntuosa…».


    La agguantai per la parte posteriore delle cosce, e la sollevai da terra, spingendola contro il muro e obbligandola a mettermi le gambe attorno ai fianchi. Lei strillò. Tenendola bloccata, schiacciai il mio naso contro il suo. «Mi piacciono i tuoi soft drink rosa e penso che le tue deliziose unghie color pesca siano dannatamente sexy».


    Il suo petto si alzava e si abbassava silenziosamente, su e giù, su e giù, e sentii il suo alito caldo a pochi centimetri dalla mia bocca, mentre mi fissava, scioccata.


    Le sue labbra morbide.


    Le sue fottute labbra morbide erano ansimanti e umide, e io le guardavo, morendo dalla voglia di morderle. La sua figa eccitata mi surriscaldava la pancia, accendendomi il fuoco dentro. La facilità con cui il suo corpo si riusciva a maneggiare era adorabile. «Sei una piccola cosa graziosa, K.C. Carter», le sussurrai nella bocca, «e mi piace guardarti».


    «Oh, G…», gemette, ma io la interruppi premendo le mie labbra sulle sue.


    Tre fottuti anni. Tre fottuti anni passati a desiderare questa ragazza. La volevo, questa stronza, anche se solo pochi giorni prima avevo detto di no. Volevo ancora sbatterla contro gli armadietti della scuola. Volevo ancora che mi cavalcasse selvaggiamente mentre le succhiavo le tette. E volevo ancora toglierle quel ghigno dal viso e vederla sorridere.


    Le labbra piene di K.C. si muovevano contro le mie, restituendomi i baci. La sua bocca era morbida e si muoveva fluida come l’acqua, e allo stesso tempo mordicchiava e mangiucchiava, mordeva e succhiava.


    Era eccitante. Le afferrai il sedere con entrambe le mani, attirandola così vicino a me da riuscire a sentire il suo calore attraverso i vestiti. Le sue mani continuavano a premere contro il mio petto. La mia pelle fu percorsa da brividi di piacere, ma lei fece per tirarsi indietro. «Basta», ansimò.


    No, cazzo.


    Strinsi i denti e appoggiai il sedere sulla sedia del tavolo, con lei a cavalcioni su di me. Le strinsi i polsi portandoglieli dietro la schiena, e spinsi il suo petto contro il mio, costringendo quei fieri occhi verdi ad abbassarsi su di me.


    «Dillo», le ordinai.


    «No».


    Tosta, questa stronzetta.


    Sorrisi, le mie labbra minacciose sulle sue. «Ti trema la voce. Hai paura di guardarmi». Inspirai attraverso i denti. «E lo so che mi senti in mezzo alle gambe, vero?».


    Inarcò entrambi le sopracciglia, il suo viso assunse un’espressione persino più vulnerabile.


    La tirai ancora verso di me. «Vero?».


    A quel punto guardò in basso, annuendo con un rapido cenno del capo.


    Deglutii, leccandomi le labbra secche. La vecchia K.C. non sarebbe stata tanto coraggiosa. Sollevò gli occhi timidi, prima di dire lentamente, con voce roca: «Mi piaceva la tua bocca sulla mia, nella sala pesi. E in macchina».


    La mia fottuta testa galleggiava, e non riuscivo a ricordare quando avessi desiderato qualcosa con una tale intensità. Lasciai andare le sue braccia, portai le sue mani tra i nostri petti, poi posai le mie a coppa sulle sue guance per costringerla a guardarmi.


    Il mio cazzo voleva scoparsela su ogni tavolo della stanza, ma alla mia testa piaceva che restasse tra le mie braccia. Volevo che fosse comoda, così lasciai che si sistemasse su di me.


    Continuava a deglutire, e vidi che si passava il pollice sulla cicatrice del polso.


    «Tu pensi che io abbia cercato di ammazzarmi, vero?», chiese, e io sbattei le palpebre. Aveva cambiato argomento con una rapidità incredibile.


    «A un certo punto hai notato la cicatrice e hai tirato le tue conclusioni». I suoi occhi incontrarono i miei, il suo mento si sollevò. «Be’, non è così, ok? Non cercherei mai di farmi del male».


    Socchiusi gli occhi continuando a guardarla. È vero che avevo fatto riferimento al suo polso qualche sera prima, quando le avevo detto che era così disperata da perdere la testa, e anche se non avevo idea del perché stesse tirando fuori quella faccenda adesso, decisi di lasciarla parlare.


    «Com’è successo?», chiesi.


    Scosse la testa. «Non ha importanza. Volevo solo che sapessi che non si è trattato di quello. Odio quando le persone fanno supposizioni sul mio conto».


    Le strinsi le cosce. «Ok. Allora dimmi per cosa stanno le iniziali K.C.».


    Sorrise, gesticolando. «Penso che tu sia in grado di arrivarci da solo, no, Jax?».


    Le misi le mani sui fianchi, la strinsi forte e la feci accomodare su di me. Mordicchiai le sue labbra dandole piccoli, teneri baci, e feci correre la lingua sul suo labbro superiore. «Dimmelo», sussurrai, sentendo il suo respiro accelerare. «Oppure ti metto sdraiata sul mio letto». Le affondai le dita nella pelle. «E ti mordo quel bel culetto così forte che tutta la casa ti sentirà gridare».


    La baciai, tra un respiro eccitato e l’altro.


    «Katherina Chase». Si tirò indietro, con il fiato corto. «Era il nome di mia sorella».


    «Perché porti le iniziali di tua sorella?», insistetti, cercando di distogliere la mente dalle sue mani posate sulla mia pancia.


    «Perché…», cominciò, con l’aria di chi non sapeva da che parte iniziare. «Perché è morta».


    Portai gli occhi all’altezza dei suoi, restando in attesa, anche se mi stavo eccitando tanto che faticavo a prestarle attenzione.


    Deglutì, incontrando i miei occhi. «Mia sorella morì prima che io nascessi. Io sono stata concepita subito dopo. Da quel che posso ricordare, tutto andò bene per un po’, poi quando avevo quattro anni mio padre fu portato in un ospedale. Un ospedale psichiatrico».


    Feci correre le mani in basso, per posarle sulle sue cosce e risalire. Volevo che capisse che la stavo ascoltando. A dire il vero, mi importava di più il fatto che si stesse aprendo con me, non tanto quello che stava dicendo.


    A ogni modo, sapevo già tutto.


    Continuò: «Si era ammalato perché non riusciva ad accettare la morte di mia sorella, e alla fine ha cominciato a perdere il controllo. È rimasto lì per anni. Nell’inverno dell’ultimo anno delle superiori sono andata a trovarlo, come facevo sempre una volta al mese. Ha perso la testa, ha afferrato un paio di forbici e mi ha ferito». Si passò il pollice sulla lunga cicatrice che correva in diagonale nella parte interna del polso.


    Restai immobile. «Perché?», chiesi. Non ricordavo che avesse mai portato delle bende. Ma era inverno, perciò le maniche lunghe le avrebbero comunque coperto la ferita.


    Scrollò le spalle. «Chi lo sa?».


    Raddrizzai la schiena, attirandola ancor più verso di me. «Perché porti le iniziali di tua sorella?».


    «Be’, è così che abbiamo capito che mio papà stava dando segni di squilibrio». Annuì. «Cominciò a chiamarmi K.C., pensando che fossi mia sorella. Cercavamo di correggerlo, ma la cosa lo metteva così tanto in difficoltà che non ne valeva la pena. Alla fine anche mia madre ha cominciato a chiamarmi K.C. in sua presenza, per evitare che avesse degli attacchi».


    Che merda che una bambina di quattro anni avesse dovuto subire quelle cose. Deve essere stata così confusa.


    «E lo stesso fece il resto della famiglia», continuò. «Mio padre iniziava a stare un po’ meglio e veniva a casa per brevi periodi, così noi portavamo avanti la messinscena. A furia di ripeterla, è diventata un’abitudine».


    Strinsi i denti. K.C. Carter era una bambina morta, e la donna che avevo tra le braccia viveva ancora quella menzogna. La cosa mi faceva girare i coglioni. Avrebbe potuto essere una persona diversa. Una persona che conosceva sé stessa e non faceva quello che il suo ragazzo o i suoi genitori volevano che facesse. Invece K.C. era paurosa, timida e insicura. O almeno lo era stata fino a qualche tempo prima.


    «Qual è il tuo vero nome?», la incalzai.


    Fece una smorfia. «Ti metterai a ridere».


    Accennai un sorriso. «Non riderò mai di te», la rassicurai. «Mai più, intendo dire».


    Alzò gli occhi al cielo ed emise un sospiro stanco. «Juliet». Era a disagio, e mi guardava con occhi carichi di imbarazzo. «Juliet Adrian Carter. A mio padre piaceva Shakespeare, così ha chiamato mia sorella come l’eroina della Bisbetica domata e me come… be’, lo sai».


    Affondai la testa nel suo collo. «Juliet».


    Il suo corpo venne scosso da un brivido. Le passai le dita tra i capelli, mordicchiandole la pelle e respirando il suo profumo.


    «Jax, non posso», ansimò, posandomi le mani sul petto. «Io…», balbettò. «Anche se non ti odio più, questa non è una buona idea. Vorrei tanto cedere, ma non sono quel genere di ragazza».


    «Che genere di ragazza?».


    Mi fissò. «Da una notte e via».


    Strinsi i pugni, le braccia le cingevano il busto. Quindi era questo che pensava che volessi? La mia voce si fece dura. «Cosa ti fa pensare che per me sarebbe una storia da una notte e via?»


    «Il fatto che sei il fratello di Jared Trent. Il fatto che sei giovane. Perché dovresti volere di più?», domandò in tono leggero. «Non sto cercando di fare la perbenista, ok? Tu mi mandi su di giri. Mi fai sesso. È solo che non sono pronta per questo». Strinse le labbra e fece per alzarsi, ma io la spinsi di nuovo giù.


    «Pronta per cosa?», mi lasciai scappare, cominciando a incazzarmi seriamente per le sue supposizioni e per il fatto che mi stesse paragonando a mio fratello. Solo due minuti prima aveva braccia e gambe avvinghiate a me.


    Alzò le sopracciglia, sfidandomi e alla fine sputò il rospo. «Per questo!». Poi affondò la mano nella mia tasca ed estrasse il coltello. «Da quando mi sono seduta non ha fatto che scavarmi nelle cosce. Perché hai così tanti computer? Perché i poliziotti chiudono gli occhi su qualunque cosa tu faccia? Che cosa fai per guadagnarti da vivere? E perché porti con te un coltello, Jax?».


    Il cuore mi si riempì di gioia di fronte al suo sfogo d’ira. Ogni minuto che passava, diventava sempre più audace.


    Le feci un sorrisetto. «Perché è silenzioso».


    E quasi scoppiai a ridere vedendola perplessa. Lei mi aveva chiesto perché portavo con me un coltello e io le avevo risposto perché preferivo un coltello a una pistola.


    Distolse lo sguardo, ma intravidi nei suoi occhi un moto di rabbia mentre si portava il coltello davanti al viso per studiarlo. Premette il tasto e la lama scattò proprio nello spazio che ci separava.


    Ebbi giusto il tempo di chiedermi che diavolo stesse facendo, prima di fare uno scatto all’indietro vedendo che me lo puntava contro. «Pensi di spaventarmi, vero?», mi schernì, fingendo di affondarmi la lama nel collo.


    Ero in affanno. Con il cuore che mi martellava contro le costole, mi lasciai scappare una risata sorpresa. Be’, questa proprio non me l’aspettavo. Deglutii, notando il suo sorrisetto di trionfo, mentre, con il coltello alla gola, sentivo il freddo acciaio affilato bruciare sulla pelle. «Vuoi giocare? Tu non sai giocare come me, Juliet». Le strappai il coltello dalla mano tremante e lo portai più in basso, fino all’orlo della maglietta, squarciandola in due.


    «Jax!», gridò lei, armeggiando con il tessuto ormai inservibile, mentre io gettavo la lama sul pavimento. «Cosa stai facendo?».


    La afferrai per la vita, mi alzai in piedi, e con uno scatto la costrinsi a voltarsi, piazzandola di fronte alla finestra che dava sul cortile, gremito di gente.


    Le cinsi il corpo tremante con le braccia e da dietro le mormorai nell’orecchio: «Cristo, Juliet. Pensi che io voglia solo scopare? Pensi che io giochi a fare il misterioso, quello che si tiene tutto dentro, perché con questi trucchetti riesco a portarmi a letto le donne? Eh?», incalzai. «No, piccola. Potrei scoparmi dieci donne diverse stasera, se lo volessi. Ma non voglio».


    Con il petto scosso dai fremiti, cercava di divincolarsi, forse temendo che potessero vederci da fuori. «E allora che cosa vuoi?», gridò. «Se non l’avventura di una notte?».


    Chiusi gli occhi e affondai le labbra nei suoi capelli. «Voglio terrorizzarti», le confessai. «Voglio tagliarti senza spargere sangue. Voglio spezzarti». La spinsi verso di me. «E poi voglio scoparti».


    Era da quando avevo posato gli occhi su di lei che desideravo rompere la conchiglia in cui si rintanava, per farla uscire allo scoperto. Volevo vederla senza veli, volevo impossessarmi di lei. Per quanto tempo, non lo sapevo, ma ero certo che sarebbe stato per più di una notte.


    Sapevo anche che non sarebbe stato per sempre.


    Il suo respiro si fece più regolare e, guardando fuori dalla finestra, si calmò. Andai a mettermi dietro di lei, poi le sfilai la maglietta che stringeva forte tra le mani.


    «Jax», mugolò, girandosi verso di me. «Ci possono vedere».


    Appoggiai il corpo al suo e le voltai di nuovo il viso verso la finestra. «No, non possono. La finestra ha i vetri fumé». La maglietta, tagliata sul davanti, le cadde dalle braccia e andò a posarsi sul pavimento. «Bevono. Ridono. Fanno conversazioni senza senso su cosa va di moda su Twitter». Feci una pausa e le affondai le dita nei fianchi, tirando il suo sedere verso di me e ansimandole nell’orecchio: «E io ti desidero da impazzire».


    Il mio cazzo si allungò e si gonfiò a contatto con il suo corpo. La sua pelle di seta, la curva del suo sedere premuta sul mio pene e il riflesso delle sue mani che nascondevano i seni. Era così dolce e timida.


    Se non l’avessi saputo, avrei pensato che fosse vergine.


    Juliet non riusciva a sopportare quell’attesa estenuante, più di quanto non ci riuscissi io. Abbassò le mani, girò il viso per strofinare il naso sul mio petto, e io fui tentato di tagliarle anche i pantaloncini.


    Ma non lo feci. Sfiorando il suo ventre sodo, vi infilai la mano dentro, finché non la toccai in mezzo alle gambe, dove era eccitata e bagnata.


    Chiusi gli occhi. Cazzo se era bagnata. Anche le sue mutandine erano umide. Da quanto tempo era così? Da quando eravamo entrati nella stanza?


    Feci ruotare le dita intorno alla vagina e le stuzzicai il clitoride, sentendo il suo corpo contorcersi contro il mio.


    Feci scivolare un dito tra le grandi labbra, poi lo feci ruotare dentro di lei, senza smettere di massaggiarla.


    «Jax», ansimò, sbattendo i palmi delle mani contro il vetro e respirando affannosamente. Si piegò in avanti e io dovetti stringere i denti per resistere alla pressione del cazzo contro i jeans, mentre lei continuava a spingere i fianchi verso di me, come se volesse invitarmi a farla mia.


    Cristo. «Ecco, così», la spronai, tirando fuori la mano dal davanti dei pantaloncini e facendola scivolare dietro.


    Cominciai a strofinarle il sedere, facendo scorrere la mano avanti e indietro, avanti e indietro. I miei gemiti si mescolavano ai suoi.


    Era così bagnata. E così liscia.


    E perfettamente rasata. O forse si era depilata con la ceretta, perché aveva la pelle più morbida di qualunque altra ragazza avessi mai toccato. In più bagnatissima, per cui avevo la sensazione di toccare la seta.


    Ma se aveva rotto con quello stronzo del suo fidanzato due settimane prima, come mai continuava a tenere ben depilate le sue parti intime? Non mi piaceva per niente l’idea che potesse fare sesso con qualcun altro.


    Arcuando la schiena, gemette: «Sì».


    Chiusi gli occhi mentre mi piegavo per baciarle la schiena nuda e le mordicchiai la pelle. Feci correre l’altra mano fino ai seni, li afferrai e li massaggiai, sorridendo e baciandola. Lei si contorceva contro di me. Continuai a stuzzicarle il clitoride e la sua schiena scattò, appoggiandosi alla mia bocca.


    «Fanculo, Juliet. Non c’è alcuna fottuta possibilità che possa essere solo l’avventura di una notte».


    Circondandola con il braccio, la attirai a me e a denti stretti le sussurrai all’orecchio: «Mi servirebbe molto più di una notte per farti tutto quello che voglio».


    Infilai il dito medio nella sua vagina umida e calda, facendola gemere di piacere. Ritrassi il dito, la feci voltare per passarglielo sul clitoride, poi di nuovo affondai dentro di lei, spingendo a fondo.


    Accidenti se era stretta. Il mio dito non scivolava fuori facilmente, e lo sfregamento delle sue piccole e grandi labbra, insieme al suo umore, me lo faceva venire ancora più duro. Mi chinai per sistemarmi, ero troppo dannatamente scomodo. Doveva riuscire a sentire il mio pene premere contro la sua schiena.


    Ma non potevo portarla a letto in quel momento. Non con la casa piena di gente.


    Stando di fronte alla finestra, guardavamo le persone che si muovevano confusamente in cortile. Mi arrapava da morire il fatto che il corpo di Juliet fosse appoggiato alla mia schiena, che mi cingesse il collo con il braccio, mentre muoveva il sedere contro la mia mano. Lo voleva. Magari mi avrebbe anche permesso di scoparla proprio lì, ma non potevo sfruttare l’occasione. Non in quel momento.


    Sarebbe stato dentro un letto. E in una fottuta casa vuota, dove lei avrebbe potuto fare tutto il rumore che voleva. Non quella sera, ma di certo molto presto. Decisamente molto presto.


    La mia mano scese sul suo seno, mentre continuavo a muovere il dito su e giù sul suo sedere, sempre più velocemente.


    «Jax», mugolò, «Jax, ti prego, non posso».


    La feci voltare verso di me e spinsi il mio corpo contro il suo, inchiodandola alla parete accanto alla finestra. «Sì che puoi», dissi, fissandola negli occhi e continuando a toccarla. Riuscivo a sentire i suoi capezzoli premere contro la mia maglietta. La guardai, colmo di ammirazione. Il mio bassoventre mulinava in una tempesta di pura energia.


    Cazzo, se era bella. I suoi seni erano leggermente più grossi della media e, rispetto alla sua figura nel complesso, erano forse più grossi di quanto avrebbero dovuto essere.


    «No», scosse la testa, sbattendo le palpebre. «Non ci riesco, Jax. Non riesco a venire con qualcun altro».


    Feci aderire il mio corpo al suo, costringendo la sua bocca a posarsi sulla mia. «Non me ne frega un cazzo di quello stronzo del tuo ex. Hai capito?», le sussurrai, labbra contro labbra. Poi socchiusi gli occhi e abbassai lo sguardo su di lei. «Aspetta. Cosa intendi con “qualcun altro”? Riesci a venire soltanto da sola. Volevi dire questo?».


    Oh, Gesù. Dovevo aggiungere quel punto alla lista di cose che volevo farle fare quando saremmo stati in camera da letto.


    Distolse lo sguardo indirizzandolo fuori dalla finestra, ma non smise di scopare la mia mano.


    «Guardami». Le feci voltare di nuovo il capo, volevo che mi guardasse negli occhi. «A cosa pensi quando ti tocchi?».


    Il suo sguardo cadde di lato, puntato di nuovo verso la finestra. Capii che stava ancora godendo con il mio dito dentro. Guardò le persone sotto di noi e mi afferrò il polso, continuando a sfregarsi contro di me.


    «Ti piace che stiano lì, vero?», le chiesi, seguendo il suo sguardo, rivolto verso l’esterno. «Va tutto bene, sai? Non ci sono regole, Juliet. Una lastra di vetro ti separa da loro e impedisce a loro di vederti. Va bene se questo ti fa venire. Adesso dimmi, a cosa pensi quando ti tocchi?».


    Puntò gli occhi nei miei. «Jax…». Scosse la testa. «Io…».


    «Dillo». Strinsi le labbra. «Mi stai facendo diventare pazzo».


    «Penso a te», disse d’un fiato. «Penso a cosa sarebbe successo se ti avessi permesso di darmi un passaggio a casa, due anni fa».


    Chiusi gli occhi, lasciando cadere la fronte contro il muro, vicino alla sua testa.


    «Dio, continua», la pregai, senza smettere di massaggiarle il clitoride. «Vediamo se la tua fantasia combacia con la mia».


    Negli anni avevo pensato tanto a quella notte. Ero rimasto deluso quando non mi aveva permesso di riportarla a casa e chiaramente non ero tornato per finire quello che avevo cominciato a fare con le altre due ragazze. Le avevo lasciate dormire da me, mentre io ero andato a farmi una doccia e a masturbarmi fantasticando su K.C. che si sfilava il vestitino bianco sul sedile posteriore della mia macchina.


    Mossi la mano sempre più velocemente attorno alla protuberanza dura del suo clitoride, sentendolo pulsare – tac, tac, tac – contro la punta delle mie dita.


    «Mi hai detto che mi avresti baciata», cominciò. «Almeno una volta prima che partissi per il college, e io volevo che lo facessi», sussurrò. Respirava affannosamente mentre io le sfilavo il dito dalla figa per posarglielo sul clitoride. «Lo volevo così tanto», continuò. «Ma non riuscivo a parlare. Poi mi portavi alle cascate. E mi baciavi. In mezzo alle cosce».


    Porca puttana.


    Il tono della sua voce si fece più vigoroso, più audace. «Mi sollevavi il vestito, Jax. E la tua lingua mi leccava su e giù», disse mugolando, con il fiato corto. «E io tenevo la tua testa premuta lì, perché non volevo che smettessi».


    Gridò e io capii che stava venendo. I suoi fianchi spingevano contro la mia mano, mentre faceva scivolare le mani lungo le mie spalle, affondandovi le unghie.


    Posai le labbra sulla sua guancia calda. «Poi cosa ti facevo?».


    Gettò il capo all’indietro, gemendo. «Mi mettevi a pancia in giù sul cofano della macchina», gridò, «mi sollevavi il vestito e mi scopavi».


    Con la bocca aperta, gli occhi sgranati, gridava, gemendo e ansimando. Spinsi di nuovo il dito dentro di lei, sentendo il suo corpo stringere e allentare la presa, contraendosi.


    «Gesù», gemetti, baciandola sulla fronte e assimilando i fremiti e le scosse del suo corpo.


    Lei abbandonò la testa sul mio petto. Rimase appoggiata così mentre il suo respiro lentamente tornava normale.


    «Jax, io…». Era nervosa.


    «Ssst. Rilassati», dissi, anche se il mio cuore non aveva smesso di martellare e avevo il cazzo duro come una pietra.


    Mi tolsi la maglietta facendola passare dalla testa e gliela infilai, dato che la sua ormai era inservibile. Feci scivolare le braccia molli nelle maniche, e lei non protestò quando la presi in braccio per portarla in camera da letto.


    «Basta divertimento per stanotte». Mi sforzai di mantenere un tono di voce pacato, ma quelle furono le parole più difficili che avessi mai pronunciato. Avrei voluto scostare le lenzuola, strisciarci dentro insieme a lei, far aderire il mio corpo al suo e affondare dentro di lei per tutta la notte.


    «Non mi piace insistere con le ragazze che hanno appena chiuso una relazione di cinque anni, ok?», dissi. «Hai ancora un po’ di tempo prima che cominci davvero a provarci. Magari domani notte».


    «Fantastico», biascicò. Il suo tono era sarcastico, ma dolce.


    La feci sdraiare, spensi le luci e la baciai sulle labbra. «Dormi. Ho un paio di cosette di cui occuparmi, ma torno subito».


    Chiuse gli occhi e le due piccole rughe sempre presenti in mezzo alle sopracciglia scomparvero mentre la guardavo assopirsi.


    «Jax!».


    Qualcuno bussò alla porta, facendomi sobbalzare. «Jax, sei lì dentro?».

  


  
    Capitolo 10


    Juliet


    Mi alzai di scatto dal letto, tenendo il lenzuolo stretto nel pugno, mentre Jax raggiungeva a grandi falcate la porta e la apriva.


    Sollevai lo sguardo e vidi un ragazzo giovane, con i capelli neri acconciati alla moda, diversi tatuaggi che scendevano lungo entrambe le braccia e molti piercing al viso. Diede un’occhiata intorno, si accorse di me e io all’istante tirai su il lenzuolo, imbarazzata. Ero completamente vestita, ma continuavo a non voler essere “quella da una notte e via”.


    Basta, dovevo metterci una pietra sopra.


    «Due dei ragazzi hanno inchiodato un tizio giù da basso», disse a Jax. «A quanto pare, qualcuno lo ha visto mettere qualcosa nella bevanda di una ragazza. Vuoi pensarci tu?», chiese a Jax, poi guardò ancora me. «Oppure vuoi che ce ne occupiamo noi?».


    Sottintendendo che Jax sembrava occupato a fare altro.


    Il ragazzo non era malizioso né sfacciato. Aveva fatto una domanda a Jax come se stesse aspettando di ricevere degli ordini. Mi girai dall’altra parte, scuotendo il capo.


    «Juliet, tu resta qui», mi ordinò, e io alzai lo sguardo, allibita, giusto in tempo per vederlo chiudere la porta.


    Eh, cosa? Con il lenzuolo nero stretto tra le mani, fissai l’uscio come se volessi incenerirlo con lo sguardo. Era serio?


    Be’, no. Io non eseguivo gli ordini come se fossi stata l’ultimo giocattolino di Jaxon Trent.


    Balzai fuori dalle coperte, andai allo specchio e mi lisciai i capelli scompigliati, cercando di allontanare con quel gesto l’ardente desiderio di lui che avevo provato prima, quando me li aveva accarezzati. Poi infilai l’orlo della sua maglietta nei pantaloncini, davanti e dietro, in modo tale che non sembrasse che non avevo niente sotto. Non era particolarmente sciatta, ma dannatamente lunga.


    Mi voltai e feci per andarmene, quando notai due immagini che sbucavano da sotto una scatola di legno sul piano del comò, e mi fermai. Le afferrai, e mi misi a esaminare le donne ritratte. Una delle due immagini era una vecchia fotografia che immortalava una ragazza – forse di sedici o diciassette anni – dall’aria ribelle, con indosso una maglietta dei Cure. Accanto a lei sedeva un ragazzo leggermente più vecchio – poco più che ventenne – con una sigaretta in mano. Aveva gli occhi di Jax.


    La seconda fotografia era in realtà un dépliant che pubblicizzava un club di Chicago dove si teneva un qualche genere di spettacolo. La donna ritratta nelle immagini era mora e bellissima, indossava un corsetto nero e un cappello a cilindro. Era sospesa nell’aria sopra un folto gruppo di persone, ma non si capiva che cosa la stesse reggendo.


    Il mio sguardo balenò tra le due immagini, e notai la somiglianza tra le due donne.


    In tutta fretta rimisi le foto dove le avevo trovate e mi avviai alla porta.


    Uscii dalla stanza, svoltai l’angolo e scesi le scale. La festa era ancora in pieno svolgimento – d’altra parte era da poco passata la mezzanotte – ma la moltitudine di persone si era ridotta. Non riuscivo a vedere Shane, Madoc o Fallon da nessuna parte, e la cosa mi fece un po’ incazzare. Almeno mia cugina avrebbe potuto accertarsi di dove fossi prima di scaricarmi.


    Alcune persone indugiavano attorno al tavolo da biliardo, in soggiorno, e da lì riuscivo a sentire delle voci provenire dalla cucina. Sembravano tutti perfettamente a proprio agio, e a malapena notarono la mia presenza.


    Stavo uscendo a piedi nudi dalla porta principale, pronta per tornare a casa, mentre Battle Born dei Five Finger Death Punch risuonava dalle casse, quando qualcosa mi fece fare marcia indietro, spingendomi a tornare sui miei passi.


    Porca puttana!


    «Jax! Vai così!», qualcuno faceva il tifo per lui. Feci un profondo respiro, aggrottando le sopracciglia, inorridita.


    Jax, di spalle, aveva la schiena nuda china a terra e stava sferrando un pugno in faccia a un povero ragazzo. Be’, non povero perché aveva fatto scivolare della droga nel bicchiere di una sconosciuta, ma povero perché era evidentemente ko. Jax comunque non sembrava intenzionato a smettere.


    Il braccio scattò all’indietro per caricare un altro colpo, i tricipiti e i muscoli della schiena erano gonfi per lo sforzo. Gli assestò un pugno in piena faccia. Ancora e ancora, e io dovetti sforzarmi di tenere sotto controllo la morsa che mi aveva attanagliato allo stomaco.


    Jax sferrò un altro cazzotto, e vidi del sangue. Mi precipitai verso di lui, fermandomi all’altezza delle scale, pensando che il sangue fosse il suo.


    Si asciugò il pugno insanguinato sui jeans, poi si alzò in piedi, trascinando il ragazzo per il bavero.


    Girai attorno alla folla assiepata e mi strinsi il corpo con le braccia per contrastare il freddo, che non era dovuto all’aria fresca della notte. Jax ficcò le mani nella tasca del ragazzo e ne estrasse alcune fialette di liquido. Poi le porse al ragazzo che prima era entrato nella sua stanza.


    Lo spacciatore barcollava, mentre il sangue gli colava sulle labbra e sul mento. Jax si chinò su di lui, sbattendolo con forza a terra, gli occhi carichi di rabbia. Le sue labbra si schiusero per sussurrare qualcosa, ma io non riuscii a sentire cosa gli disse. Dubito che qualcuno lo avesse sentito, ma sapevo che c’era un motivo se Jax non aveva gridato.


    Alcune persone urlavano minacce che non avevano alcuna intenzione di portare a compimento. Altre sussurravano minacce che nessuno avrebbe dovuto udire.


    Jax abbassò le mani e si mise a parlare con il tizio tatuato, mentre la folla cominciava a disperdersi. Poi si girò per puntarmi gli occhi addosso.


    «Ti avevo detto di restare di sopra». La sua voce era calma, ma allo stesso tempo dura e seccata.


    Portai lo sguardo a terra, per distoglierlo da tutto quel sangue. «Penso che me ne andrò a casa. In questo momento credo che preferirei non conoscerti».


    Forse ci sono ragazze a cui piacciono i tipi duri. Un capobranco che le scorrazzi in giro. Qualcuno che picchi a sangue uno spacciatore nel proprio cortile. Io invece volevo solo un ragazzo che prima di tutto non attraesse spacciatori in casa propria.


    «Tu mi conosci già. Intimamente». Fece un sorrisetto.


    Molti dei presenti si misero a ridere, io guardai Jax.


    «Questo non significa che tu conosca me», risposi tagliente.


    Mi si piazzò di fronte. «E nemmeno il fatto che tu mi abbia visto prendere a pugni un tizio di diciannove anni che ha dato del ghb a una ragazza di sedici per poter disporre chissà come del suo corpo significa che tu mi conosci, K.C. Carter». Usò il nome di mia sorella, apposta per farmi incazzare. «E adesso puoi andartene».


    Tutt’intorno a me risuonò una serie di «Oh», e io fissai Jax mordendomi la lingua, furiosa.


    Forse era stato il fatto di vederli fare a botte che mi aveva fatto incazzare. Oppure era la pletora di domande rimaste senza risposta a rendermi furiosa.


    In realtà non era per nessuna delle due ragioni.


    Se si fosse avvicinato e mi avesse circondato con il braccio, guardandomi come se fossi il regalo di Natale che aveva tanto atteso, proprio come quando eravamo nella sua stanza, avrei ceduto. Non avrei dato importanza al fatto che picchiava la gente o che fosse un vero mistero per me.


    Ad annientarmi fu la certezza che lui pensasse di poter disporre della mia persona. Proprio come mia madre. Come Liam. Come la maggior parte della gente, che mi guardava come se fossi trasparente.


    Fanculo Jax.


    Avviandomi verso la casa di Tate, gli passai davanti senza dirgli una parola.


    «Stai bene?». Fallon si precipitò verso di me e mi toccò la spalla. «Sono uscita e ho fatto in tempo a vedere solo gli ultimi strascichi. C’è qualcosa che posso fare?».


    Annuii, continuando a camminare. «Sì. Va’ a prendere le chiavi della macchina di Madoc e porta qui Shane. Andiamo a fare un giro».


    Gli omicidi si verificano con maggiore frequenza in estate. È un fatto poco noto, ma vero.


    Il nervosismo dovuto al caldo spinge le persone a perdere il sangue freddo – gioco di parole a parte – e tutti finiscono per reagire in un modo diverso rispetto a quanto farebbero in condizioni climatiche più favorevoli. La luce del sole acceca, il sudore si diffonde sulla schiena, la temperatura corporea aumenta, e la gente si sente a disagio. Al momento giusto, se ti si para davanti la persona giusta, il tuo cervello va in panne, e tu colpisci.


    Tutto ciò che desideri è stare meglio, e tutto ciò che ti serve è un giro di vite che ti porti oltre la linea di confine.


    Be’, tutto quello che volevo io era sentire.


    Non sentirmi meglio o sentirmi bene. Solo sentire qualcosa. E anche se ovviamente non ero sul punto di ammazzare nessuno, riuscivo comunque a capire come un piccolo dettaglio come il tempo atmosferico potesse indurre la gente a fare cose che, per carattere, non avrebbe mai fatto.


    Forse era stato Jax a far di nuovo pompare sangue nelle mie vene, o forse il fatto di stare da sola, senza mia madre e senza Liam. Fatto sta che qualcosa stava agendo sulla mia mente come un tarlo, insinuandovisi sempre di più, e io non potevo non reagire. Come se avessi perso del tutto il controllo.


    «Quante volte hai guidato un’auto con il cambio manuale?», chiese Fallon, seduta accanto a me, mentre ballonzolavamo nella macchina di Madoc.


    Mi passai la lingua sulle labbra e sentii il sapore del mio sudore sul labbro superiore e quello di Jaxon Trent ancora in bocca. Il mio stomaco brontolò, ma lo ignorai, e ingranai la quarta.


    «Zitta!», finsi di ammonirla. «Sto ancora imparando».


    «Madoc mi ucciderà», si lagnò lei, e con la coda dell’occhio la vidi coprirsi la fronte con la mano. «Avresti dovuto far guidare me, K.C.».


    «Lasciala stare, Fal». Shane fece capolino dal sedile posteriore, mentre svoltavo l’angolo della strada di casa mia. «E poi il suo nome è Juliet».


    Guardai Fallon, che a sua volta mi guardò, i capelli biondo cenere che le svolazzavano davanti al viso. «Juliet?».


    Inarcai un sopracciglio. «Niente battute», dissi in tono autoritario. «È il mio vero nome».


    «E perché non ti fai chiamare così?», chiese Fallon.


    Un lieve sorriso mi si dipinse sulle labbra. «Da oggi lo farò».


    Schiacciai la frizione per scalare marcia, poi mi fermai senza difficoltà davanti a casa mia, cioè alla casa di mia madre. Guardai fuori dal finestrino, oltre il viso di Fallon, stentando a credere che fossi stata lì solo quel pomeriggio.


    «Allora, quali sono i piani?», chiese Shane.


    «Non c’è bisogno che entriate anche voi», le spiegai. Sarebbe stato davvero eccessivo da parte mia coinvolgerle in quella storia. «Devo solo prendere i miei diari. Non ce la farò con un viaggio solo. In tre faremmo più in fretta», dissi come per scusarmi, tuttavia subito dopo aggiunsi: «Ma davvero, non ce n’è bisogno. Mia madre sarà una gran rottura di coglioni».


    «Ooooh». Fallon si sfregò le mani, sorridendo. «Madri che rompono i coglioni… è la mia specialità».


    «Io vengo». Shane si sporse dal sedile per guardarmi. «Andiamo a risolvere questa faccenda».


    Feci un profondo respiro e chinai il capo, per placare la tensione. Scesi dall’auto, guardai la casa non illuminata e attesi che Fallon e Shane mi seguissero, poi girai attorno alla macchina, puntando verso il giardino. Feci un sorriso tra me e me. Mi piaceva l’idea di avere le spalle coperte. Sentivo che, se fossi caduta, mi avrebbero afferrato.


    Mi fecero venire in mente Tate. Avrei voluto che ci fosse anche lei.


    «Come sta tuo papà?», mi chiede Tate, mentre torniamo da scuola.


    Alzo le spalle, stringendo le cinghie dello zaino. «Sempre uguale. Qualche volta si ricorda di me. Qualche volta no».


    È lunedì pomeriggio e l’ultima lezione della giornata, quella di Educazione fisica, è appena finita. Meno male! Se avessi avuto prima l’ora di Educazione fisica, magari mia mamma sarebbe comparsa a scuola per assicurarsi che facessi la doccia, poi mi avrebbe portato dei vestiti di ricambio appena stirati. Almeno così posso andare dritta a casa a lavarmi e i miei amici non scopriranno che razza di idiota è mia mamma.


    «Mi è difficile pensare a te come Juliet». Tate mi sta prendendo in giro. È passata solo una settimana da quando le ho detto di mio padre e della faccenda del nome.


    «Allora continua a chiamarmi K.C. Ci sono abituata».


    «Sgombrare!», ringhia qualcuno, e tutte e due facciamo un salto per poi stringerci l’una all’altra, mentre Jared Trent ci passa davanti in sella alla sua mountain bike. Si solleva dal sellino, poi pedalando si gira verso Tate e le rivolge uno sguardo accigliato. I capelli marrone scuro gli svolazzano sugli occhi, ma il disprezzo di cui sono carichi si vede lo stesso.


    «Jared Trent!», gli grido dietro. «Sei talmente stupido che potresti inciampare in un cordless!».


    Sento Tate sbuffare, ma poi mi sgrida: «Non farlo incazzare. Poi si sfoga con me». Un istante dopo vedo un lampo nei suoi occhi. «Oh, merda».


    Guardo verso la strada e vedo Jared che sterza bruscamente, disegnando un cerchio con le ruote, e torna indietro.


    Spalanco gli occhi. «Corri», le ordino.


    Tate e io cominciamo a correre, sul marciapiede poi sull’erba, mentre lo zaino sbatacchia contro il mio osso sacro e Tate mi afferra la mano, urlando.


    Comincio a ridere mentre corriamo all’impazzata e non mi giro neppure per vedere dove sia Jared. Con un balzo saltiamo i gradini e andiamo a sbattere contro la porta di casa mia. La apro. Stiamo ansimando e, anche se non abbiamo più fiato, continuiamo a ridere.


    «Smettila di fartelo nemico», mi ordina Tate, ma sul suo viso c’è un’espressione divertita.


    Lascio cadere lo zaino per terra, il torace si alza e si abbassa rapidamente. «Lui è uno stronzo e tu sei fantastica».


    «K.C.!».


    Mi volto verso le scale, e all’istante raddrizzo la schiena.


    «Sì, mamma». Guardo in alto e poi a terra. Mia madre sta scendendo le scale, ma io già sento il suo profumo.


    Non c’è bisogno che dica niente. Ho usato un linguaggio scurrile, e questo è inaccettabile.


    «Tatum, cara», mia madre saluta Tate, piazzandosi di fronte a noi. «Che piacere vederti. E che graziosa canotta».


    Io volto la faccia dall’altra parte, facendomi piccola, mentre gli occhi mi si riempiono di lacrime. Mia madre odia la canotta di Tate e lei lo sa. Avvampo per l’imbarazzo e serro i pugni, vorrei cacciar via mia mamma.


    Ma stringo i denti e mi volto. Tate indossa un top bianco aderente sotto un’ampia canotta nera. Sulla canotta è disegnato un teschio con un copricapo da nativo americano adorno di perline e penne.


    «Già», deglutisco. «Mi piace il teschio. Speravo di poterla prendere in prestito».


    Gli occhi pieni di disagio di Tate virano su di me, e mia madre inarca un sopracciglio. Se fossimo state sole, mi avrebbe picchiata.


    Quando saremo sole, mi picchierà.


    «Tatum?», comincia a dire mia mamma, la sua voce trasuda dolcezza. «K.C. ha un appuntamento dal dottore. Va bene se vai a casa da sola?».


    Tate mi guarda, sembra che stia trattenendo il respiro, poi sorride annuendo. «Certo». Mi abbraccia. «Ci vediamo domani». Poi mi sussurra all’orecchio: «Ti voglio bene».


    «Anch’io», borbotto, perché mia mamma mi sta guardando.


    Tate esce dalla porta e mia madre mi si piazza di fronte, inclinando la testa. «Di sopra», mi ordina.


    Non sono sicura di cosa voglia, ma le mie budella sono comunque attorcigliate. Sono stanca di aver paura di lei.


    Ricordo ancora quando papà era a casa e ci abbracciavamo sul divano guardando Barney. Lui odiava quello spettacolo, ma stava seduto accanto a me per ore, perché sapeva che solo così mi era permesso guardare la tv.


    Mia madre non mi porta mai da nessuna parte, se non per andare a fare shopping, dall’estetista, al museo. Raramente ride con me, e non ricordo che mi abbia mai abbracciata forte, che mi abbia mai fatto il solletico o rivolto dei complimenti.


    Vorrei che mi amasse. Come amava K.C. Ogni tanto la sento piangere nella sua stanza, ma non oso dirglielo. Si arrabbierebbe da morire.


    Mi avvio verso il piano superiore, guardandomi di tanto in tanto indietro con la coda dell’occhio. È dietro di me. Ho paura di voltarle le spalle.


    Sto aprendo la porta della mia camera da letto, ma mi fermo.


    Il medico di famiglia è in piedi vicino alla finestra, indossa un completo, senza la giacca.


    «No», la mia voce resta strozzata in gola, e mi giro per riguadagnare la porta.


    Ma mia madre mi afferra, mi sbatte dentro la stanza e chiude la porta.


    «No!», grido.


    Le lacrime che mi avevano riempito gli occhi al ricordo di quell’episodio rimasero imprigionate tra le ciglia. Non avrei permesso che cadessero. Quella casa non era più la mia e io non dovevo restarci, una volta che avessi preso i miei diari. Avrei dimenticato gli schiaffi. Avrei dimenticato la parole severe. Avrei dimenticato le visite del dottore.


    Non avrei trascorso un altro giorno dando a qualcuna di queste cose più importanza di quanta non gliene avessi già data.


    Suonai il campanello.


    Alcuni istanti dopo una luce si accese all’interno e la veranda si illuminò. Feci uno scatto, chiedendomi immediatamente che aspetto avessi, ma poi riacquistai la calma. Indossavo ancora i pantaloncini del pigiama e la maglietta di Jax, avevo un’aria decisamente sfasata, ma non me ne fregava un bel niente.


    Mia madre aprì lentamente la porta e socchiuse gli occhi, facendoci entrare. «K.C.?». Fece balenare lo sguardo tra me, Shane e Fallon. «Che ci fate qui?»


    «Devo prendere i miei diari».


    La sua espressione disorientata e seccata al tempo stesso si trasformò in cipiglio. «Di certo non adesso. Come osi…».


    Con uno spintone le passai davanti, poi mi voltai.


    «Fallon? Shane?». Incrociai le braccia al petto. «I diari sono in uno scomparto segreto sul fondo della mia cassapanca. Vi dispiacerebbe andare a prenderli?», chiesi, poi guardai mia madre. «Mia madre ha delle cose da dirmi, in privato».


    Sapevo che la parola “privato” mi avrebbe fatto guadagnare del tempo. Mia madre drizzò la schiena, rivolgendo a stento uno sguardo a Fallon e Shane, che le passarono davanti in tutta fretta e salirono le scale.


    Chiuse la porta e si diresse verso di me. «Come osi? È notte fonda, e poi ti avevo detto che avresti potuto prendere i diari quando saresti tornata a casa».


    «Non torno a casa». Sperai che avesse colto il tono sprezzante della mia voce.


    «K.C…».


    «Il mio nome è Juliet».


    Respirai a denti stretti, mentre lei mi arpionava l’avambraccio. «Tu farai quello che ti dico», ringhiò piegandosi su di me.


    La pelle mi bruciava nei punti aveva affondato le unghie. Tenni la bocca chiusa e continuai a sostenere il suo sguardo. Non le avrei permesso di vedermi vacillare.


    Mi avvicinai a lei con aria minacciosa. «No», replicai.


    Il suo sguardo guizzò verso il piano superiore, sapevo che stava valutando se fosse il caso di picchiarmi oppure no.


    La mia voce si ridusse a un sussurro. «Non puoi più farmi del male».


    Strinse le labbra, pronta a colpirmi. Tolse la mano dal mio braccio e mi appioppò uno schiaffo sul viso, che mi fece incespicare, mandandomi a sbattere contro il muro.


    Ma io per tutta risposta continuai a sfidarla: «Ancora», le dissi, alzando le braccia come per invitarla a colpirmi.


    Aggrottò le sopracciglia, minacciosa, e mi guardò, scrutando i miei occhi in cerca di… non so cosa.


    La sua mano si abbatté nuovamente su di me, questa volta le sue unghie mi ferirono il labbro. Io trasalii, strizzando gli occhi.


    Il respiro si fece tremolante, ma restai in piedi. «Forza. Sai fare di meglio», le dissi per sfidarla. Gli occhi mi si riempirono di lacrime, ma non erano lacrime di tristezza, né di rabbia, né di dolore. Più mi colpiva, più mi sentivo potente. Lei non conosceva altro che le botte.


    «Juliet, cosa…?», disse Shane in cima alla scala, e feci un gesto brusco con la mano per segnalarle di fermarsi.


    Respirai tra i denti, scuotendo la testa, mentre piangevo. «Tu non puoi ferirmi».


    La sua espressione era dura come l’acciaio, ma la sua voce vacillava. «Chiamo la polizia», mi ammonì e si girò per dirigersi verso la sala da pranzo.


    «Per dire cosa?», le domandai in tono di scherno.


    Inclinai il capo e continuai: «Sandra Carter. Vicepresidente del Rotary Club, presidente dell’Associazione Giardini di Shelburne Falls e presidente del consiglio scolastico». Elencai le numerose tribune in cui avrebbe potuto sentirsi in imbarazzo. «Cosa dirai loro che io non possa dire?».


    Restò paralizzata. Sapevo di averla in pugno.


    Quella donna odiava attirare su di sé sgradevoli attenzioni, e anche se io non avrei mai parlato male di lei, di mia sorella, o di mio padre, lei pensava che potessi farlo. E questo bastava.


    Continuando a darmi le spalle, disse: «Vattene».


    «Quindi puoi restare da sola?», chiesi calma.


    Non si girò.


    Non mi guardò.


    Si limitò a starsene lì in attesa che scomparissi, così sarebbe potuta tornare a sprofondare nelle sue delusioni, fingendo che tutto questo non fosse mai successo.


    Guardai Fallon e Shane: avevano le braccia cariche dei miei diari bianchi e neri e mi fissavano a occhi spalancati.


    «Andiamo», incalzai.


    Uscimmo di casa e ci avviammo alla macchina. Shane mi fu subito accanto. «Stai bene?».


    «No». Ma sorrisi. «Per niente».

  


  
    Capitolo 11


    Jaxon


    «Papà?», lo chiamo, entrando in salotto. «Vuoi andare al parco?». Trattengo il respiro e spero di sembrare carino e sereno. Per favore, per favore, per favore, prego tra me e me. «Voglio andare al parco a giocare in qualche bel posto».


    «No», grugnisce senza neppure guardarmi. «Non oggi».


    Sono fermo vicino alla porta d’ingresso, sto guardando lui e una ragazza giocare con lo zucchero sul tavolo. Lo stanno tagliando in due parti con qualcosa di affilato e poi ridono appena prima di aspirarlo con il naso. Loro non mi vedono e io non ho idea di cosa stiano facendo, ma so che non mi piace. C’è qualcosa che non va.


    La radio suona della musica, che rimbalza sulle pareti, colpendomi.


    La luce accecante del sole filtra attraverso le finestre e si riversa come un’esplosione dentro la stanza. I suoi raggi riscaldano la spazzatura accatastata in cucina, provocando un fetore pungente.


    So che mio papà e quella ragazza staranno così per un po’, e io resterò da solo per il resto della giornata.


    Non mi piace stare qui, voglio andare a casa. Dalla famiglia che mi ha preso in affido. Ho vissuto con loro per cinque anni, sin da quando ero piccolo. Non mi piace mio papà.


    Mi dirigo lentamente verso di loro. «Cosa state facendo?», chiedo tranquillo.


    «Niente». La voce di mio padre si fa dura. «Va’ a giocare».


    Non so dove giocare. Non abbiamo giocattoli e non c’è un cortile. Solo una vecchia strada sporca fuori da casa nostra.


    La ragazza si alza in piedi e comincia a ballare, mio padre le sorride, poi sniffa ancora un po’ di quella polvere.


    Gli occhi mi fanno male e bruciano per le lacrime. Voglio gridare che non mi piace stare qui. Che voglio andare a casa, ma mio padre dice che mi picchierà ancora se dico qualcosa di brutto. Pensavo di voler vivere con lui quando è venuto a prendermi. Pensavo che avrei conosciuto mia mamma.


    Invece sono solo e triste. È sporco qui, e non mi piacciono le persone che girano per casa. Nessuno cucina. Nessuno gioca con me. Tutti i giorni, quando mi sveglio e mi ricordo dove mi trovo, mi metto a piangere.


    Le lacrime mi rigano il viso e cerco di sussurrare: «Papà, ho fame».


    Lui mi guarda in tralice e io faccio marcia indietro. Il viso mi fa male perché non riesco a smettere di piangere. Le lacrime scendono ancora più copiose, e le mie spalle sono scosse dai fremiti.


    «Oh, va’ a prendere da mangiare per il bambino», dice la ragazza con voce dolce. «Resto io con lui».


    «Il bambino può aspettare», si lagna mio padre, mettendosi dietro di lei e posando le mani sulle sue parti intime. «Prima fammi vedere come sei brava a succhiarmelo».


    Ero in piedi nella doccia, la testa china e la fronte appoggiata alla parete. Feci correre la mano sulla sommità della testa, sospirai, e respiro dopo respiro lasciai andare i ricordi spiacevoli che ogni singolo giorno della mia vita mi sforzavo di seppellire.


    Ecco perché ero sempre occupato a fare qualcosa.


    La scuola. Il Loop. Lacrosse. Il club. I miei computer. I miei amici. A malapena riuscivo a trovare un momento per stare in casa – soprattutto da solo –. Ecco perché non entravo mai in confidenza con nessuno.


    Soprattutto con le donne.


    Strofinai le mani sul viso, provando quella familiare sensazione di benessere che mi davano i capelli sciolti sulla schiena.


    Fanculo K.C. Carter. Che se ne andasse pure e tornasse a essere quella dispettosa che era. Per quale motivo la cosa doveva sorprendermi? Jared mi aveva avvisato, dicendo che era agitata e piagnucolosa. Eppure la volevo ancora.


    E perché poi? Che cosa la rendeva così dannatamente speciale? Non mi ero concesso così tante ragazze quante forse pensava lei, anche se avrei potuto. Potevo avere chiunque. Diamine, io e Cameron eravamo sempre disponibili l’uno per l’altra. Allora perché non facevo che desiderare ardentemente quel peperino di K.C.?


    Uno solo dei suoi sguardi valeva mille parole. Perché mi faceva sentire così bene quando mi sorrideva o mi guardava come se avesse bisogno di me?


    E poi, quando la notte precedente avevo guardato nei suoi occhi impauriti scorgendovi, per la prima volta, tutti i sentimenti che voleva disperatamente provare ma che temeva di sperimentare, avevo capito senza più ombra di dubbio che dentro di lei c’era molto di più di quello che permetteva agli altri di vedere.


    E sapevo che mi avrebbe fatto perdere il controllo.


    Ingoiai il rospo e chiusi l’acqua. Uscii dalla doccia, afferrai un asciugamano e me lo avvolsi attorno alla vita, poi mi diressi verso la specchiera. Asciugai il vapore della condensa e mi avvicinai, cercando di vedere ciò che volevo che gli altri vedessero.


    Ero sufficientemente bello. Sufficientemente forte. Sufficientemente potente. Ed ero sufficientemente degno di rispetto. Ero pulito, e nessuno mi guardava dall’alto in basso.


    Raddrizzai la schiena e serrai le mascelle. Fanculo. Perché diavolo mi ero fatto degli scrupoli a scoparmela?


    Certo, quello della notte precedente era stato il miglior sesso che avessi mai fatto, e non ero neppure venuto. Ma poi, quando eravamo in cortile, mi aveva guardato come il merdoso figlio di Thomas Trent, e per la prima volta dopo molto tempo avevo provato la sensazione di essere tornato a casa sua. Sporco. In pericolo. E indegno di rispetto.


    Non avrei permesso a nessuno di farmi sentire così. Mai più.


    Presi un elastico dal lavello, mi legai i capelli e mi diressi verso l’ufficio, dove dalle casse ronzava The High Road dei Three Days Grace. Mi collegai a Skype e chiamai il mio boss, il padre di Fallon, che dopo qualche istante rispose.


    «Ciaran», lo salutai, decidendo di restare in piedi e chinarmi verso lo schermo.


    «Jaxon».


    Ciaran Pierce aveva tra i quaranta e i cinquant’anni, ma conservava ancora l’aspetto di una specie di James Bond. Avete presente quel tipo di persona che invecchia come il buon vino, la cui personalità ha stile tanto quanto gli abiti che indossa e che si sente a proprio agio ovunque? Ecco, Ciaran era fatto così.


    Il padre di Fallon era irlandese, ma sfoggiava questo retaggio come un italiano, tutto fascino, sicurezza e stronzaggine. Ci eravamo incontrati un paio di anni prima, quando Madoc e Fallon si erano messi insieme, e non appena mi ero diplomato, mi aveva avvicinato.


    Niente pistole. Niente droghe. Niente incontri. Queste erano state le mie condizioni.


    Nonostante ciò, avrei comunque potuto essere arrestato. Quello che facevo per lui era comunque illegale. Ma non provavo alcuno scrupolo morale. Pensavo ancora di essere dalla parte giusta. Studiare losche campagne di raccolta fondi perché Ciaran potesse ricattare un senatore per ottenere qualche appalto, oppure fornire informazioni false ai suoi avversari era un po’ pericoloso, e poteva mettermi nei guai, ma non era come spacciare droga o infilarmi in situazioni nelle quali sarei stato un bersaglio riconoscibile.


    Per lo più si trattava di un gioco che richiedeva poco tempo e fruttava molti soldi. Il lavoro mi teneva occupato solo per parte della giornata, e io stavo mettendo da parte abbastanza denaro da assicurarmi una certa tranquillità.


    «Doc ١٧?», chiese Ciaran.


    «Domani sera».


    «Llien?».


    «Lo sto caricando adesso». Premetti qualche tasto e portai a termine il compito.


    Le conversazioni online tra Ciaran e me erano brevi, semplici e criptate. Non si poteva mai sapere. Doc 17 era il nome in codice di un magazzino che Ciaran aveva acquistato, i cui permessi richiedevano una spintarella per essere approvati, mentre Llien era il nome letto al contrario di un tizio per il quale aveva richiesto informazioni personali e finanziarie. I lavori che mi assegnava non erano difficili, ma numerosi. Ciaran mi teneva piuttosto impegnato.


    «Bene». Annuì. «Presto verrò a fare un giro in città. Ci possiamo incontrare».


    «Va bene».


    Portò un bicchiere alle labbra, sapevo che era Scotch, perché la prima cosa che avevo fatto quando l’avevo conosciuto era stata ottenere informazioni sul suo conto.


    «Il mio contabile ti manderà il pagamento oggi stesso», sentenziò.


    «Non preoccuparti», scherzai, «l’ho già prelevato dal tuo conto».


    «Stronzetto». Colsi l’accenno di un sorriso sulle sue labbra mentre posava il drink.


    Scoppiai a ridere, scuotendo la testa. «Dovresti fidarti di più di me. Non ti farei mai una cosa del genere. Potrei», precisai, «ma non voglio».


    Feci un sospiro e per qualche istante lo osservai, per capire quanto assomigliasse a Fallon. Capelli biondo cenere, occhi verde scuro, pelle che sembrava sempre abbronzata, anche in inverno. Persino la spruzzata di lentiggini sul naso.


    Ma mentre Fallon aveva solo qualche discreto tatuaggio, Ciaran esibiva le cicatrici lasciate dai proiettili che gli avevano perforato la carne.


    «Mi sembri stanco», osservò. «Qualcuno ti ha tenuto sveglio fino a tardi ieri notte?».


    Lo avrei voluto. «Puoi giurarci», dissi, chiudendomi in me stesso. Non volevo parlare con lui di Juliet.


    «Se potessi tornare giovane…», disse in tono riflessivo. «Divertiti finché puoi, figliolo. Prima o poi arriverà qualcuno che avrà il potere di fotterti».


    Già. Non mi dire… «Cercherò di stare attento».


    Fece un cenno del capo. «Abbi cura di te, ragazzo».


    «Anche tu».


    Interruppi il collegamento a Skype, lasciai l’ufficio e andai in camera mia, per mettermi addosso un paio di pantaloni neri larghi. Di solito indossavo i jeans, ma visto che sarei stato in garage quel giorno, sapevo che mi sarei sporcato. Dei pantaloni neri erano quello che ci voleva.


    Dopo essermi allenato in palestra quella mattina presto, dopo aver terminato alcuni altri progetti che Ciaran mi aveva assegnato e dopo aver fatto la doccia, mi restava circa un’ora prima che la casa si riempisse di nuovo di gente. Oltre alla mia macchina, ce n’erano altre due che correvano quella sera con due diversi conducenti, e poi di solito alcuni amici portavano qui le loro auto per la corsa preparatoria diurna. Faceva parte del nostro riscaldamento. Passare del tempo assieme, fare due chiacchiere, prestarci attrezzi a vicenda. Dato che Jared aveva lasciato qui i propri e io ne avevo acquistati degli altri, ne avevo un discreto assortimento.


    C’era ancora molta competizione al Loop, eppure alcuni di noi erano riusciti a restare amici nonostante gareggiassero l’uno contro l’altro.


    Mi ero tolto l’elastico dai capelli, avevo preso la spazzola dal comò, in procinto di uscire dalla stanza, quando all’improvviso della musica esplose a tutto volume, colpendomi le orecchie.


    Che diavolo…?


    Scattai verso la finestra e la aprii per sbirciare fuori. «Abbiamo fatto questo gioco la notte scorsa, ti ricordi?», gridai in direzione di Juliet, che si trovava oltre le porte scorrevoli della finestra di Tate, aperte. «E ho vinto io!».


    Riuscivo appena a scorgerla attraverso gli alberi, intenta a premere freneticamente i tasti dello stereo. «Sto cercando di spegnerlo! Lasciami in pace», gridò, senza alzare lo sguardo.


    Scivolai fuori dalla finestra, mi arrampicai sull’albero, cercando di muovermi con leggerezza e rapidità, dato che i rami sottili minacciavano di spezzarsi sotto il mio peso. Alcuni di essi oscillarono ma, passando dall’uno all’altro, riuscii a raggiungere il terrazzino di cortesia di Tate. Poi gettai le gambe oltre le sbarre e balzai dentro la stanza.


    «Fuori di qui». Gli occhi spalancati di Juliet, in cui si leggeva un’espressione sprezzante, mi degnarono finalmente della loro attenzione. «Posso farcela da sola».


    Allungai la mano dietro la televisione, estrassi il cavo dalla parete e nella stanza cadde il silenzio. Il cuore mi martellava nel petto, e Juliet aveva il respiro affannoso, come si evinceva dal suo torace, che si alzava e si abbassava rapidamente. Non sapevo se per lei fosse lo stesso, ma tutte le volte che mi era vicina, sentivo il sangue ribollirmi nelle vene. Mi veniva voglia di spaccare qualcosa oppure di scoparla selvaggiamente, e questo mi faceva diventare matto. Non il fatto che volessi scoparla selvaggiamente, ma che volessi spaccare qualcosa. Era come se scatenasse i miei impulsi più violenti, ma non capivo perché. E neppure capivo se dovessi averne paura.


    Mi drizzai in piedi e mi scostai i capelli dal volto. Strinsi la spazzola che avevo in mano, guardandola mentre lei mi fissava con aria circospetta. Aveva la bocca leggermente aperta, e non sembrava affatto arrabbiata. Non riuscivo a immaginare a cosa stesse pensando.


    Lasciai cadere il cavo e inarcai un sopracciglio. «Usa la testa», le ordinai. «La prossima volta stacca la spina».


    Incrociò le braccia sul maglione bianco vedo-non-vedo, sotto il quale ero riuscito a scorgere un bikini bianco. «Be’, forse se non ti fossi precipitato qui per mettere il naso in cose che non ti riguardano, ci avrei pensato da sola», ringhiò sollevando il mento.


    Scossi il capo, scoppiando in un’amara risata. «Sei stata tu a mettere il naso nei miei affari la notte scorsa. Io stavo solo cercando di aiutarti», dissi con rabbia, passandomi la spazzola tra i capelli.


    «Facendo il superiore e dicendomi di usare la testa?», replicò lei. «Non mi serve quel genere di aiuto, Jax».


    «Già», dissi aggressivo. «Sono stato carino con te per anni, e che cosa ne ho ricavato? Se tu cominci a rigare dritto, io farò lo stesso».


    «Allora smettila di guardarmi dall’alto in basso!», gridò.


    «Idem!», sbraitai di rimando, girandomi.


    Passai di nuovo la spazzola tra i capelli, poi mi rimisi l’elastico, pronto a balzare fuori dalla finestra.


    «Fermo!», grugnì Juliet dietro di me.


    Mi voltai. «Che c’è?».


    «Sei…». Strinse le labbra e si portò le mani sul viso. «Te li stai strappando», disse di getto. «Non posso più stare a guardare. Non li stai spazzolando bene».


    Alzai gli occhi al cielo e mi voltai, pronto per strisciare fuori dalla finestra. «So come spazzolarmi i capelli, mammina».


    «Siediti», mi ordinò, e io udii il rumore di mobili che venivano spostati alle mie spalle.


    Mi voltai verso di lei e vidi che aveva sistemato la sedia della scrivania di Tate al centro della stanza. Mi si seccò la gola. «Perché?», chiesi, la mia voce era poco più di un sussurro.


    Lei stava in piedi dietro la sedia, con le spalle rilassate, mentre un grazioso scorcio della sua pancia soda faceva capolino tra la maglietta e i pantaloncini di jeans. I capelli erano raccolti in uno chignon scompigliato, il suo viso luccicava a causa di un leggero strato di sudore e non portava un filo di trucco. Evidentemente era stata sdraiata nel cortile sul retro. Volevo toccarla. Volevo passare tutto il pomeriggio a letto con lei, noi due soli.


    «Siediti», disse, facendo un cenno del capo, il tono della voce deciso ma paziente. «Per favore».


    Socchiusi gli occhi. Non aveva per caso intenzione di… Rimasi impietrito e spalancai gli occhi. Oh, diamine, no.


    Scossi la testa, avevo il cuore in gola.


    “Va’ a prendere da mangiare per il bambino. Resto io con lui”.


    Strinsi i denti così forte che la mascella mi fece male. Nessuno doveva toccarmi i capelli. Nessuno.


    «Jax, se hai intenzione di tenere i capelli lunghi, devi curarli». La sua voce era così gentile e i suoi occhi di un verde splendente.


    Guardai a terra, sentendomi all’improvviso come quando avevo cinque anni. «So come curarli».


    «Già», sospirò. «Usando uno shampoo da pochi centesimi?», disse per prendermi in giro, senza accorgersi che la stavo a malapena ascoltando.


    Ma come diavolo faceva a cambiare umore così in fretta? Un attimo prima era furiosa, e adesso voleva spazzolarmi i capelli.


    Sentii che le ginocchia stavano per cedere e il mio stomaco gridava. Era così che mi sentivo quando ero a casa di mio padre, sdraiato sul letto a guardare le ombre della festa che si svolgeva dall’altra parte dipingersi sotto la porta chiusa della mia camera. Chiedendomi se qualcuno sarebbe entrato. Chiedendomi se sarei riuscito a dormire, anche se ero troppo spaventato per chiudere gli occhi.


    Juliet non andava bene per me. Strinsi i pugni, ricordandolo a me stesso. Mi faceva sentire di nuovo in pericolo.


    «No». Cercai di deglutire attraverso il groppo che mi serrava la gola.


    Socchiuse leggermente gli occhi, con l’aria confusa, e io odiai me stesso. Di solito mi mandava fuori di testa e mi faceva incazzare, ma nelle rare occasioni in cui era dolce, la rifiutavo. Volevo sedermi. Volevo che mi toccasse e mi scopasse, non volevo andarmene!


    Continuò a restare in attesa, i miei pugni chiusi fremevano dal bisogno di colpire qualcosa. «Non mi piace che la gente mi tocchi i capelli, ok?», le spiegai, cerando di essere sincero.


    «Allora perché li tieni lunghi?», chiese.


    «Perché non mi piace che vengano toccati», ripetei. «Neppure dal parrucchiere. Posso scegliere di rasarli completamente oppure di farli crescere. E ho deciso di farli crescere».


    Adesso, ti prego, fottuto di un Dio, non farmi più domande.


    Mi guardò di sottecchi, riflettendoci su. «Volevi che mi fidassi di te la notte scorsa. Pensavi che quella fosse una strada a senso unico?». Tamburellò con le mani sullo schienale della sedia. «Adesso tocca a te. Forza».


    Deglutii, desiderando e al tempo stesso non desiderando la stessa identica cosa.


    Volevo ciò che aveva mio fratello e ciò che aveva Madoc. Volevo entrare in intimità con qualcuno.


    Vedevo il modo in cui mio fratello amava Tate. Come le sorrideva, anche quando lei era di spalle e non poteva accorgersene. Come cercasse sempre una scusa per toccarla. E il modo in cui chiudeva gli occhi, quando la stringeva, quasi avesse appena trovato una zattera di salvataggio in mezzo all’oceano.


    Vedevo Madoc, e il modo in cui amava Fallon. Come non riuscisse a staccarle gli occhi di dosso. Come ogni volta che doveva allontanarsi per parlare con qualcuno, per andare a prendere da bere, per fare qualunque cosa, dovesse prenderla per mano e trascinarla con sé, quasi lei fosse una specie di appendice del suo corpo. E come si fermasse nel bel mezzo di una conversazione per baciarla appassionatamente.


    Juliet non mi avrebbe fatto del male. Non poteva farmi del male. Io avevo il controllo della situazione. Ero potente. Degno di rispetto. Ed ero forte.


    Respirai. A fondo. Mi avvicinai lentamente alla sedia. «Togliti la maglia», le ordinai.


    Spalancò gli occhi e si portò le mani sui fianchi. Io andai a mettermi proprio di fronte alla sedia.


    Se voleva che mi rendessi vulnerabile, allora avevo bisogno di una distrazione. Ma non pensavo che l’avrebbe fatto.


    Invece incrociò le braccia, afferrò la maglia dall’orlo e se la sfilò dalla testa, mettendo in mostra la pelle levigata e dorata, coperta solo da un bikini bianco a fascia, con un buco nel mezzo che lasciava intravedere il suo generoso décolleté.


    «E sciogliti i capelli». L’espressione sul mio viso continuava a essere dura, ma la mia voce divenne profonda. Non potei trattenermi. Lei sciolse lo chignon e i riccioli castani le ricaddero sulle spalle.


    Immaginai quel suo corpicino a cavalcioni su di me, seduto sulla sedia, e il peso da dieci tonnellate che gravava sul mio stomaco lasciò il posto a una vistosa erezione.


    Poteva bastare.


    Mi schiarii la voce. «Cerca solo di fare in fretta, ok?».

  


  
    Capitolo 12


    Juliet


    Ero indecente. Non avevo nemmeno un briciolo di dignità, e sarebbe stato meglio se mi fossi rinchiusa da qualche parte finché non avessi smesso di comportarmi come una cagna in calore ogni volta che quel tizio mi stava attorno. Ogni cazzo di volta.


    Il lettore cd dell’anteguerra di Tate aveva una sorta di sveglia incorporata; per sbaglio, avevo premuto qualcosa e da quel momento il dannato aggeggio non ne voleva sapere di stare zitto nemmeno quando schiacciavo il pulsante di spegnimento. Diverse volte. Allora avevo cominciato a pigiare altri pulsanti a caso. E poi avevo girato la manopola del volume. Ancora. E ancora. Ma non era successo nulla.


    E poi Jax si era arrampicato con quei i lunghi capelli che gli ricadevano sul viso: sembrava l’incarnazione del selvaggio supersexy che veniva messo sulla copertina di certi romanzi d’amore nell’atto di strappare la sottoveste della viziata ragazzina di città. E io mi ero bloccata.


    Cazzo se mi ero bloccata. Non volevo che se ne andasse.


    Lui prese la sedia dalla spalliera e la spostò nel bagno.


    «Che cosa fai?», gli chiesi, seguendolo.


    Si sedette rivolto allo specchio. «Ho bisogno di poterti vedere».


    Vedermi? Di che cosa aveva paura? Erano quelle le domande che mi affollavano la mente. Ma tenni a freno la lingua, sapendo che tanto non mi avrebbe risposto.


    Dal momento in cui mi ero offerta di sistemargli i capelli, era diventato innaturalmente calmo e mi era parso spaventato. Per la seconda volta, Jaxon Trent si era ritratto da me. La prima volta che era successo era stato due anni fa, quando gli avevo chiesto perché non avesse tatuaggi.


    Mi avvicinai a lui da dietro, cercando di non sorridere alla vista della sua figura enorme incastrata nel minuscolo bagno di Tate – ma bastò uno sguardo ai suoi occhi guardinghi che mi fissavano dallo specchio per farmi morire il sorriso sulle labbra. Sembrava che fosse pronto a darsi alla fuga al primo segnale di pericolo.


    Misi le mie mani sulle sue spalle nude, gli volevo far capire che comprendevo la sua preoccupazione. Nemmeno a me piaceva essere pettinata.


    «Sai che mi sono fatta bocciare apposta a un test all’ultimo anno così mi avresti fatto da tutor?», dissi d’impulso, cercando di distrarlo mentre toglievo i suoi capelli dall’elastico marrone che li tratteneva – un elastico di quelli da cancelleria, terribile per i capelli.


    Sollevai lo sguardo e incontrai di nuovo il suo, ma mi sforzai di mostrarmi tranquilla. Jax mi sorvegliava come un falco, il suo respiro affannoso faceva chiaramente capire che ancora non era a suo agio.


    «Eravamo nella stessa classe di matematica», dissi, mettendo da parte l’elastico e facendo scorrere le mie dita tra i suoi meravigliosi capelli castano scuro, più lunghi dei miei. «Facevi il tutor al mattino, e io volevo passare del tempo con te, così mi sono fatta bocciare nella speranza che tu avresti dovuto aiutarmi».


    Jax si appoggiò indietro sulla sedia e si rilassò un pochino. Sentii le farfalle nello stomaco alla vista di quel sorrisetto sexy che gli arricciava le labbra.


    «Poi però il mio piano mi si è ritorto contro», feci una risatina nervosa, spruzzando un po’ di spray districante sui suoi capelli. «Mia madre mi ha beccato e ha assunto un insegnante privato che veniva a casa». Presi in mano le sue ciocche, una a una, e ci misi lo spray. «Insomma, uno schifo. Dovetti sprecare un’ora in più, tre volte a settimana, per un mese intero, per studiare per un test che avrei passato senza problemi. È stato imbarazzante».


    Abbassandomi, gli tolsi la spazzola di mano e, raccogliendo tutta la sua massa di capelli, cominciai a pettinarli accuratamente dalla radice alle punte. Non parlò, e mi sorpresi del fatto che non facesse alcun commento. Credevo che avrebbe gongolato sapendo una cosa del genere.


    «Ancora più imbarazzante è stato il primo ragazzo che ho baciato», continuai. «Sì, be’, pensavo fosse un ragazzo, in realtà era una ragazza. Una bella ragazza mascolina a una festa a cui andai quando avevo quattordici anni...». Cianciai senza fermarmi, nel tentativo di mantenere su di me la sua attenzione.


    Lui ascoltò il mio racconto sui pattini di Barbie che ancora mi andavano bene, mentre gli pettinavo i capelli e ci mettevo qualche prodotto per acconciarli. Tenne gli occhi fissi su di me mentre gli riferivo di quella volta che, a diciotto anni, ero così ubriaca che avevo fatto pipì in bagno senza accorgermi di non essermi abbassata le mutande. Seguì ogni mio movimento mentre gli passavo il pettine sui lati della testa e dividevo i capelli per intrecciarli, il tutto senza smettere di parlare.


    Il sudore gli imperlava la schiena e stringeva convulsamente in pugno il tessuto dei pantaloni, tuttavia mi ascoltò e non mi tolse gli occhi di dosso nemmeno per un istante, prestando ascolto alle mie cazzate come se fossero le storie più interessanti del mondo. E per tutto il tempo, io volevo solo prenderlo tra le braccia e tenerlo stretto. Jax non si sentiva al sicuro e io non mi chiedevo il perché.


    Tutto quel che volevo sapere era chi lo avesse reso tanto problematico e dove si nascondesse, così da poterlo ammazzare io stessa.


    Allungai la mano e la posai sulla sua, nel mentre con l’altra rovistai nel mobiletto alla ricerca di nuovi elastici.


    Non lo guardai e non lo toccai inutilmente. Volevo solo che capisse che io ero lì, con lui.


    Lo avevo visto con la coda di cavallo e con la treccia, ma i suoi capelli mi piacevano di più quando intrecciava tre piccole ciocche sopra ciascun orecchio, perciò decisi di fargli tre trecce attaccate alla testa anziché le solite che si faceva lui.


    Intrecciai tre file su ciascun lato, fermandole con un elastico una volta che le avevo terminate. Poi, presi tutte le code delle trecce e le unii nella sua solita coda di cavallo. Attorcigliando l’elastico, ci infilai i suoi spessi capelli neri e strinsi in pugno le ciocche morbide e setose.


    Stavo passando velocemente la mia mano sul suo capo per sincerarmi che nessun capello fosse fuori posto, ma rallentai quando lo vidi chiudere gli occhi. Pareva rilassato. In pace. Forse, persino confortato.


    Dopo aver spruzzato un po’ di lacca per fissare il tutto, rimisi le mani sulle sue spalle e attesi che riaprisse gli occhi. Per quel che me ne fregava, poteva pure tenerli chiusi tutto il santo giorno. Dei fuochi d’artificio mi esplosero sotto la pelle e nello stomaco di fronte a quella visuale. Ci eravamo avvicinati, e per una volta non ci stavamo urlando addosso. Cazzo, Jax era davvero bello.


    «Mi dispiace di non essere stata più gentile con te alle superiori». Avevo la voce roca e, quando li aprì, gli occhi di Jax sembravano brillare nell’oscurità.


    «Ogni mattina te ne andavi al campo e ti sedevi sulle gradinate con il tuo iPod. E fissavi il vuoto. Mi chiedevo sempre cosa stessi facendo. Che cosa stessi pensando. Mi facevi paura».


    «Perché?», chiese, calmo. «Non ti avrei mai fatto del male, Juliet».


    Mi strinsi nelle spalle, incerta su cosa rispondere. «Non so. Mi sentivo sicura con Liam, credo. Mi faceva incazzare e mi feriva, ma non mi ha mai preso del tutto».


    Liam non mi aveva mai fatto piangere. L’indifferenza, la mancanza di rispetto, l’umiliazione – tutto questo mi faceva piangere. Quando un’altra ragazza me l’aveva portato via non avevo sofferto. Non era stata una tragedia. Ma Jax...


    Abbassai lo sguardo, deglutendo a fatica. «La prima volta che ti ho visto ho capito...».


    «Hai capito cosa?»


    Incontrai il suo sguardo sullo specchio. « Che tu eri molto più importante».


    Jax inspirò profondamente, e il suo sguardo si incendiò.


    Si alzò di scatto dalla sedia, e io feci un salto indietro a causa di quel movimento improvviso.


    Alzando lo sguardo, lo vidi che mi si avvicinava, spingendomi via via contro la parete del bagno.


    «Jax...». Prima che potessi dire anche solo una parola di più, si abbassò, mi mise una mano sulla guancia e posò le labbra sulle mie. Le farfalle nel mio stomaco cominciarono a svolazzare vorticosamente in tondo.


    Emisi un gemito, la sua lingua stuzzicò la mia e sobbalzai, in preda a una scarica di eccitazione che si impossessò di me e confluì verso il basso, tra le mie gambe.


    Cazzo, se mi piaceva. Jax mi piaceva eccome.


    Aprii un po’ di più le labbra e gli restituii il bacio; gli strinsi le braccia intorno al collo, mi sollevai sulle punte e mi abbandonai a lui.


    Con un braccio Jax mi cinse i fianchi e con la mano libera mi strinse il sedere, accorciando ulteriormente la distanza tra noi.


    Sentii il pezzo sopra del mio costume scivolare via, e fu solo allora che mi accorsi che aveva sciolto i lacci sul collo e sulla schiena.


    Allungai un braccio, cercando di recuperare il costume prima che Jax me lo levasse del tutto e lo gettasse sul pavimento.


    «Jax, no». Sollevai il volto, preoccupata. «Shane tornerà...».


    «Vuoi che mi fermi?», disse, interrompendomi. Poi, mi sollevò per le cosce e mi schiacciò contro il muro con tutto il peso del corpo.


    «Non c’è modo di fermarsi», mi avvertì, e prese in bocca uno dei miei capezzoli.


    Emisi un gemito, in estasi. Oh, cazzo. Tutto quel che mi faceva mi si riverberava direttamente in mezzo alle gambe, per cui strinsi le cosce attorno a lui.


    «Jax, per favore», lo implorai. Lo volevo da morire.


    Ma non ero pronta.


    «Per favore cosa?», mi prese in giro. Il suo respiro caldo mi faceva tremare, mentre continuava a succhiarmi il capezzolo.


    «Per favore, basta», ansimai, desiderando che lui facesse di tutto meno che fermarsi.


    Ancora. Di più.


    «Basta cosa?», chiese, senza smettere di baciarmi. «Basta questo?». Prese tutto il mio capezzolo in bocca, con foga, e poi lo afferrò con i denti, guardandomi con quei suoi diabolici occhi blu. Boccheggiai, mentre lo osservavo succhiare, baciare e stuzzicare, facendomi eccitare a tal punto che iniziai a muovermi contro di lui.


    Jax mi fece scivolare un po’ verso il basso, finché le sue labbra non furono all’altezza delle mie. Mi tenne stretta e mi riportò in camera, poi mi adagiò sul letto.


    Interruppe il contatto tra le nostre labbra, e io inspirai forte per il freddo improvviso che avvertii. Si mise sopra di me, guardandomi dritto negli occhi.


    Con il dorso della mano mi sfiorò una guancia. E poi il collo, e poi il busto, diffondendo il calore del suo tocco per tutto il mio corpo. Un brivido mi attraversò il petto quando continuò la sua discesa e si infilò nei miei pantaloncini.


    Il suo dito scivolò dentro di me e io non potei far altro che inarcare la schiena e gemere.


    Jax chiuse gli occhi, come se godesse per quel che sentiva laggiù.


    «Cristo», imprecò, scoprendo i denti.


    Si abbassò e prese il mio labbro inferiore tra i denti, armeggiando con il bottone e la zip dei miei pantaloncini.


    Rimasi concentrata sul suo volto, rispondendo ai suoi baci. «Jax», ansimai, «ho bisogno che tu ti fermi. In realtà non voglio», feci una risatina, «ma...».


    Avevo in testa un casino incredibile. Il mio corpo sapeva perfettamente quel che desiderava. Ardeva per lui. Ma io non volevo che tra noi fosse solo una botta e via, e avevo paura.


    Potevo non essere in grado di soddisfarlo.


    Jax appoggiò la sua fronte sulla mia. «Shh», mi rassicurò. «Non faremo l’amore, ok? Non mi aspetto nulla. Non ancora. Voglio solo guardarti».


    Esitò per un momento, cercando i miei occhi, e poi infilò le dita nei passanti e mi fece scorrere i pantaloncini di jeans lungo le gambe, portandosi dietro anche il pezzo sotto del mio costume.


    L’aria fredda mi colpì dritta in mezzo alle gambe, e io avvertii il suo sguardo su ogni millimetro della mia pelle. Mi tirai a sedere di scatto e afferrai il suo viso per baciarlo, anche se il mio vero intento era quello di nascondere ai suoi occhi la mia nudità. Ma Jax non era uno a cui si poteva darla a bere facilmente.


    «Voglio guardarti», mi sussurrò, tra un bacio e l’altro. Lentamente, mi fece sdraiare di nuovo sul letto. «Ti senti al sicuro con me?», chiese.


    Lo fissai, ben consapevole che la risposta era no.


    Non del tutto, almeno.


    Ma sapevo anche che non avrebbe riso di me. Che mi trovava carina. E che non si faceva problemi a guardarmi sempre negli occhi quando mi parlava.


    Per tutte queste ragioni, annuii.


    «Tua madre non è in questa stanza, Juliet». La sua voce era misurata, i suoi occhi non lasciavano mai i miei. Strinsi convulsamente le lenzuola nel pugno.


    «Jared guarda Tate così», continuò. «Madoc guarda Fallon così. Nel corso degli anni, avrei scaricato qualsiasi ragazza pur di vederti così bella come sei ora».


    Mi passai la lingua sulle labbra, inspirando ed espirando. Lo fissavo e ce la mettevo tutta per mostrarmi calma. Non ero sicura di volere che lui sapesse quanto le sue parole mi toccavano nel profondo.


    Sostenendo il mio sguardo, si alzò e si allontanò. Ebbi giusto un attimo per domandarmi che cosa stesse combinando prima che accendesse l’iPod dock, poi partì Torn to Pieces dei Pop Evil.


    Il mio corpo sprofondò nel materasso, e mi rilassai. La musica mi era d’aiuto. Il rumore dei miei pensieri non si sentiva era diventato più basso.


    Jax si voltò e mi inchiodò con lo sguardo. «Non vedo l’ora di usare la mia bocca su di te, Juliet».


    La batteria iniziò la sua parte, e tutto il mio corpo si tese al ritmo martellante che avvertivo nel cuore e nelle orecchie. Ero pronta. Con un sorriso, mi misi a sedere e poi mi alzai, mordendomi il labbro.


    «Nel mio sogno erotico», dissi con voce flebile, «ero in piedi».


    Una volta che fui abbastanza vicino a lui, gli misi le braccia al collo e avvicinai il mio corpo nudo al suo. Cercai le sue labbra, e lo sentii sussultare quando gli infilai la lingua in bocca. Sapeva d’estate.


    «Hai un così buon profumo», gli sussurrai a fior di labbra. «Me lo voglio sentire addosso, Jax». Mordicchiai il suo labbro inferiore, e lo baciai prima di riprendere a usare i denti. Allungai una mano e la feci scorrere sulla sua coscia, sfregandola contro l’erezione nei suoi pantaloni. Non avevo idea di che cazzo stessi facendo. O di fin dove avessi intenzione di spingermi. Ma era questo che volevo – non pensare. Ed era troppo bello.


    Le mie mani fremevano per l’urgenza di esplorarlo. Dappertutto. La mia bocca voleva posarsi sulla sua, quanto la sua voleva la mia.


    E io volevo più della sua bocca. I miei capezzoli si inturgidirono al contatto con il suo petto caldo, e tra le gambe ero sempre più bagnata a causa del continuo sfregare del suo bacino contro di me.


    «Sei proprio uno stronzetto», lo presi in giro, respirando contro la sua bocca.


    E a quel punto si scatenò l’inferno.


    Jax allontanò la sua bocca dalla mia e posizionò i miei fianchi contro il suo cazzo duro.


    «Lo senti?», mi minacciò, la sua fronte sulla mia. «Evita di tirare troppo la cazzo di corda, Juliet, o in un attimo, smetterai di essere al sicuro».


    Inspirai rumorosamente e rimasi a bocca aperta, quando afferrò la mia mano e mi trascinò di nuovo sul letto. Sbilanciandomi in avanti, caddi rovinosamente sul copriletto grigio e nero di Tate. Con ogni probabilità, ero l’equivalente del granchietto che tentava goffamente di sfuggire al grande e grosso squalo cattivo. Non mi restò altro da fare che fissare Jax, che, ai piedi del letto, afferrava la mia caviglia e mi trascinava verso di sé.


    «Jax», urlai. Ma era troppo tardi.


    Mi mise entrambe le mani sui fianchi, tenendomi saldamente, in modo che mi fosse impedito ogni movimento. E poi si abbassò tra le mie gambe e fece scorrere la sua lingua su di me.


    Smisi di respirare, sconvolta.


    «Cazzo, lo sapevo che avevi un buon sapore», sussurrò contro la mia pelle. Non potei far altro che guardare mentre tirava fuori la lingua e leccava lentamente, molto lentamente la mia figa, dal basso verso l’alto. Poi di nuovo giù. Su e poi giù, ancora su e poi, lentamente, di nuovo giù.


    Il clitoride mi pulsava a cento all’ora e mi contrassi tutta, in preda a una lenta agonia. Su e poi giù, leccando e assaporando. Gridai, sbattendo il palmo della mano sulla mia coscia.


    «Jax», mugolai, e sentii una lacrima uscirmi da un angolo dell’occhio.


    Rilassai le gambe, le allargai di più e abbandonai la testa sul letto, mentre lui aumentava il ritmo.


    Pulsavo e sentivo il ventre formicolare per l’eccitazione come se dell’acqua calda mi scorresse sulla pelle.


    Inarcai la schiena. «Non vorrei che smettessi mai», gemetti.


    Mi mordicchiò il clitoride, e io afferrai i suoi capelli per lo scalpo, sollevando la schiena dal letto. Nelle vene mi scorreva una specie di fuoco liquido che fluiva nelle braccia e nelle gambe. Mi portai una mano al seno per massaggiarlo.


    «Cristo, Juliet», mi ringhiò Jax, la bocca a pochi millimetri dalla figa. Io abbassai lo sguardo e vidi che mi stava osservando. «Non smettere», mi ordinò.


    E io obbedii.


    Feci scivolare lentamente la mano sul mio seno e sul capezzolo. Adoravo la sensazione che mi suscitava il mio corpo. Adoravo il modo in cui Jax mi guardava. Avevo la pelle d’oca ovunque, e un sorriso mi si aprì sul volto per quanto mi sentivo viva.


    Fu allora che mi prese il clitoride in bocca e succhiò.


    «Oh», gridai, sentendo il mio desiderio crescere ancora. «Jax, non ti fermare. Mi piace un sacco».


    Con una mano mi strizzavo una tetta, con l’altra tenevo ferma la testa di Jax, i fianchi invece li spingevo contro le sue labbra. Da come mi assaporava si sarebbe detto che stesse succhiando un frutto. Mi afferrava la carne con i denti per poi catturare di nuovo il clitoride e leccarmelo. Il mio petto era scosso da respiri incerti e iniziai a muovere i fianchi dolcemente.


    «Tesoro, non avresti mai dovuto lasciare che ti assaggiassi», disse in tono soffocato, la bocca premuta tra le mie gambe. Succhiare, leccare e poi ancora succhiare.


    «Ti salterò addosso stasera. Domani. A scuola. Cazzo, potrei farti allargare queste cosce sul tavolo da pranzo, per divorarti».


    Al pensiero di lui, seduto su uno scranno a un tavolo da dodici con le mie gambe aperte davanti al viso come se fossero un fottuto pasto, strinsi gli occhi: era un piacere incontenibile, quasi doloroso.


    Porca puttana.


    Mi passai la lingua sulle labbra aride. «Voglio prenderti in bocca anche io».


    Al che lui mi infilò la lingua dentro e io sussultai, gettando indietro la testa.


    «Jax, cazzo!», gridai, contorcendomi. «È troppo!».


    «Juliet?». Qualcuno, da qualche parte, mi stava chiamando, ma non me ne importava.


    Dopo aver afferrato i capelli di Jax, lo tenni fermo sul mio clitoride, super eccitato e pulsante. Vidi i miei capezzoli arrossarsi e i miei seni che andavano su e giù. Jax affondò la sua lingua dentro di me, facendomi prima contrarre e poi rilassare. Avevo bisogno di qualcosa di più. Avevo bisogno di lui.


    Tirò fuori la lingua dalla mia figa e iniziò a leccarmi il clitoride, poi mi ficcò un dito dentro.


    Cominciai ad ansimare e a scoparmi la sua mano, fregandomene alla grande del fatto che non provassi affatto vergogna o che Jax non fosse nemmeno il mio ragazzo.


    «Jax», gemetti. «Oh, mio Dio».


    «Jax?», sentì che qualcuno ripeteva il suo nome. «Juliet, tutto ok?».


    I miei occhi si spalancarono di colpo, il viso tutto rosso per l’eccitazione.


    «Oh, mio Dio», sussurrai, fissando Jax, nel cui sguardo brillava una luce maliziosa.


    «Juliet?». Shane mi chiamò di nuovo dall’altro lato della porta chiusa a chiave.


    Jax inarcò un sopracciglio, divertito. «Coraggio. Falle sentire quanto sei porca. Quanto cazzo ti sta piacendo tutto questo».


    Dentro e fuori, il suo dito sprofondava, avanti e indietro. Era tutto perfetto e io stavo per venire. C’ero quasi. La sua lingua era instancabile, mi attaccava, leccava, succhiava. Dentro, fuori, lecca, assaggia, divora.


    «Ah», ansimai. «Oh, Dio!».


    E poi venni. L’orgasmo mi esplose tra le gambe e mi gettai le lenzuola sopra la testa. Mi mossi su di lui, respirando affannosamente e dimenando i fianchi. Avevo bisogno di tutto quello che lui aveva da offrirmi.


    Di più. Deglutii rumorosamente e gli rivolsi uno sguardo annebbiato.


    Volevo di più. Non ero ancora sazia di lui.


    «Juliet!». La maniglia tremò, e io raccolsi la maglietta con cui dormivo dalla testiera del letto.


    Dopo essermi messa seduta e aver indossato la maglietta, mi voltai verso Jax, che mi baciò. Stando in ginocchio tra le mie gambe, mi prese il volto tra le mani e avvicinò la bocca alla mia. Lentamente e dolcemente.


    Poi si allontanò, appoggiò la sua fronte sulla mia e chiuse gli occhi. Lo osservai in silenzio mentre le sue sopracciglia si univano, e mi parve che si fosse improvvisamente intristito o impensierito per qualcosa.


    Si ritrasse, scuotendo il capo e lasciandosi sfuggire un sospiro. «Merda». Il suo borbottio era poco più di un sussurro.


    «Che c’è?», chiesi tranquilla. Di colpo mi sentivo come se avessi fatto qualcosa di sbagliato.


    «Niente», sussurrò, passandosi una mano tra i capelli.


    «È solo che...», esitò. Prima distolse lo sguardo e poi lo riportò su di me. «È solo che non avrei mai immaginato che la realtà sarebbe stata all’altezza della fantasia».


    Arricciò un angolo della bocca, facendo un sorriso. «Spero che ti piacciano i passatempi estivi, Juliet, perché questo è solo l’inizio».


    Lo guardai mentre si alzava, apriva la porta della camera e passava oltre il volto sbalordito di Shane e la sua figura immobile.


    Passatempi estivi? Avvertii un sorrisetto malizioso formarmisi sulle labbra. Dunque Jax pensava di avere le redini della situazione, pensava di avere me.


    Quasi sbuffai.

  


  
    Capitolo 13


    Jaxon


    Misi giù il panno da lavoro e feci cenno a Sam di aiutarmi con la ruota. La fece rotolare e la posizionammo sull’asse.


    Il mio cortile si era riempito di gente non appena me n’ero andato da casa di Juliet, solo qualche ora prima. Ci stavamo preparando per le corse di quella sera.


    Erano tutti lì, con le teste infilate sotto i cofani, mentre la mia, di testa era ancora infilata tra le sue gambe.


    Cristo.


    Mi allungai per alzare il volume di Falling away from Me, dei Korn, e mi passai una mano sui capelli, proprio sopra l’orecchio. Avevo ancora le trecce che mi aveva fatto.


    Sorrisi al ricordo di lei che mi acconciava i capelli. Il suo tocco non si era soffermato troppo a lungo in nessun posto in particolare. Non mi aveva compatito né offerto la sua pietà. E quando aveva posato la sua mano sulla mia, facendomi solo sapere che aveva capito, e che non ne dovevo parlare per forza, avevo chiuso gli occhi e mi ero sentito più che al sicuro. Non mi piaceva esser pettinato, ma mi piaceva che lei mi toccasse, e glielo avrei lasciato fare volentieri. Si era presa cura di me.


    E che cosa avevo fatto io? Le avevo aperto le gambe e l’avevo divorata, come se si trattasse una puttana qualsiasi. 


    Non l’avevo nemmeno ancora invitata a uscire, o fuori a cena o a fare una cazzo di passeggiata nel parco, come piaceva di solito alle ragazze. Durante le ultime settimane, avevo litigato con lei, l’avevo minacciata, e poi avevo cercato di metterle le mie manacce addosso ogni volta che eravamo soli. L’avevo spinta, l’avevo maltrattata, e le avevo urlato contro.


    Ero uno stronzo, niente affatto gentile.


    Dovevo andare a fanculo. Il sudore mi colava dalle tempie, e gli insetti che ronzavano fuori, nella calura estiva, mi facevano venir voglia di alzare al massimo il volume della musica. Di mettere a tacere tutti quei pensieri.


    Non avevo intenzione di aspettare che fosse lei ad allontanarmi, nel momento in cui si fosse resa conto dell’errore che aveva fatto a permettermi di avvicinarmi. Ma ogni volta che pensavo di poter mettere una certa distanza tra lei e me, il suo atteggiamento di sfida, da combattente, mi riportava al punto di partenza.


    «Merda!», tuonò Sam, mentre veniva trascinato a terra dalla parte di ruota che non mi ero accorto di aver lasciato andare.


    Mi voltai, spedendo contro il muro con un calcio la cassetta degli attrezzi. Gli oggetti al suo interno fecero un gran fracasso sbattendo gli uni contro gli altri e alcuni cassettini si aprirono.


    «Mmm», si arrischiò a dire Sam. «Non ti sembra di aver un tantino esagerato?».


    Mi voltai verso di lui e scoppiai a ridere fragorosamente, alla vista della sua espressione confusa. «Scusa, ho la testa da un’altra parte, amico».


    «Da quando?», borbottò, e si piegò a sollevare di nuovo la ruota. «Per la prima volta mi hai ricordato Jared».


    «Be’», brontolai, e mi piegai per sollevare la ruota con lui. «E che c’è di male?».


    Lottò per sostenerne il peso, stringendo i denti. «Proprio niente. Se tu sei il tornado», scherzò. «Il problema è tutto quello che incontri sul suo cammino».


    Ok. Ottima teoria.


    Il telefono mi vibrò in tasca, e io espirai rumorosamente mentre posizionavo la ruota sul suo asse.


    Diedi uno sguardo allo schermo e mi sfregai il viso con la mano quando vidi che era Jared.


    Grandioso.


    «Che vuoi?» risposi, sapendo che voleva rompermi i coglioni ancora per quel cazzo di ordine restrittivo.


    «Cristo», imprecò. «Ti si è infilato un manico di scopa su per il culo quest’estate? Ogni volta che ti chiamo mi fai cadere i coglioni».


    «Proprio no. Sono buono e caro con tutti, tranne che con te».


    «Fantastico», ribatté. «Scusa se mi preoccupo per te».


    «Non direi che ti preoccupi, il termine esatto credo che sia farsi i cazzi miei». Uscii dal garage, allontanandomi dalla mezza dozzina di ragazzi con fidanzate al seguito che si trovavano nel mio vialetto.


    «Simpatico», disse. Avvertivo chiaramente il suo finto tono ironico. «Dunque, che c’è che non va?».


    Avevo le labbra cucite. «Niente», mentii. «Sono occupato».


    «Sei sempre occupato», esitò. «Ma dobbiamo parlare».


    «Non è un buon momento».


    «Papà uscirà presto di prigione», disse d’un fiato. «Dobbiamo parlare».


    Strinsi convulsamente il telefono in mano e mantenni un tono di voce calmo. «Non ho cambiato idea sulla questione dell’ordine restrittivo».


    Mio padre aveva ancora tre anni da scontare per possesso di droga e abuso di minore, ma la sua pena era stata ridotta per buona condotta, visto che aveva fatto i nomi di due sue vecchie conoscenze nel traffico di droga.


    Jared aveva chiesto al nuovo marito di sua madre – il padre di Madoc – di far emettere un ordine restrittivo per quando nostro padre fosse uscito di prigione. Voleva che Thomas Trent se ne stesse alla larga da lui, sua madre e Tate – io, invece, non vedevo l’ora che tornasse.


    Ero deciso ad affrontarlo, e avevo una spia dentro che mi teneva al corrente di tutto quel che gli capitava. I suoi amici, i suoi visitatori, i suoi nemici.


    «Sarò a casa venerdì, così ci occuperemo di questa storia». Me lo stava comunicando, non chiedendo.


    La rabbia mi bruciava in corpo, ma non avevo voglia di litigare di nuovo con lui. Stava spesso lontano da casa, e gli volevo bene.


    Ma doveva smetterla, cazzo.


    La gto di Madoc si fermò davanti a casa di Tate, e io aguzzai lo sguardo e vidi una Nissa 370Z rossa fermarsi all’improvviso proprio dietro la gto.


    Jared mi cianciava nell’orecchio, ma io avevo smesso di ascoltarlo. Perché Madoc era a casa di Tate? E di chi era quella Nissan?


    Madoc e Fallon uscirono dall’auto, seguiti a ruota dal guidatore della Nissan, un fighettino, alto e biondo, che aveva indosso un paio di pantaloncini blu, una maglietta dall’aria costosa e delle infradito.


    Cristo. Si stavano dirigendo verso il vialetto di casa di Tate. Perché ci stavano andando?


    Riattaccai il telefono in faccia a Jared mentre Madoc veniva verso di me e Fallon e il fighettino proseguivano verso casa di Tate.


    «Che succede?», feci un cenno a Madoc e gli diedi la solita stretta di mano.


    «Niente», disse lui allegro, con l’aria da innocentino.


    «Piantala. Che cosa c’è in ballo con quello lì? Sembra uno degli One Direction».


    Rise. «Oh, intendi il mio compagno della Northwestern?». Lo stronzo si sta divertendo. «Si chiama Adam Larson. È qui in visita. Io e Fallon stiamo portando K.C. al luna park e pensavamo...».


    Ma avevo smesso di starlo a sentire.


    Lanciando uno sguardo alle spalle di Madoc, vidi Juliet uscire con Shane da casa, e pareva proprio che Fallon stesse facendo tutte le presentazioni del caso.


    Juliet allungò una mano e strinse quella di Adam. E vidi che sorrideva.


    Dal mio telefono provenne uno scricchiolio sinistro, e sbattei le palpebre quando lo alzai e vidi che lo avevo ridotto in frantumi.


    Fanculo.


    «Oops», disse Madoc, beffardo, sfottendomi per il mio telefono rotto. «Mi sa che qualcuno si è arrabbiato».


    Scossi il capo. «Dove vuoi arrivare?».


    Sollevò le mani in segno di resa. «Niente, ho visto quel che è successo ieri sera alla festa, e ho pensato che tu non fossi più interessato. Adam è un bravo ragazzo. Semplicemente non volevo che K.C. si sentisse il terzo incomodo con me e Fallon al luna park».


    «C’è anche sua cugina», ringhiai con la mascella serrata. «Come avrebbe potuto fare il terzo incomodo? E il suo nome è Juliet. E non voglio che quello le si avvicini per niente al mondo!», gli urlai in faccia.


    «Mmm...», mi considerò per qualche secondo, poi si voltò a guardare il gruppetto che stava scendendo i gradini. Juliet mi lanciò un’occhiata, sembrava un tantino a disagio prima di voltarsi e lasciare che Adam le aprisse la portiera.


    Era super figa, e io volevo vedere di nuovo i suoi occhi. Indossava dei pantaloncini jeans logori e una delle magliette di Fallon – uno dei suoi pezzi forti: davanti aveva il logo dei Black Def Lepperd, dietro la sua schiena abbronzata faceva capolino dalla ventina di tagli orizzontali. Notai anche degli orecchini lunghi – delle piume, credo.


    I suoi capelli erano lisci, il trucco la rendeva luminosa, e le mie mani volevano accarezzare quelle gambe.


    Ma lei se ne stava andando con un altro.


    Madoc si voltò a guardarmi. «Se avesse saputo di essere tua, non sarebbe salita su quella macchina».


    Figlio di puttana.


    «Ci sono voluti otto anni a Jared per farsi Tate», mi sfidò. «Pensavo che tu te la saresti cavata meglio».


    Ridusse gli occhi a fessura, aveva raggiunto il suo obiettivo. Si infilò le mani in tasca e si allontanò. Shane salì sulla macchina di Madoc con Fallon: ciò significava che Juliet sarebbe stata da sola con quel tipo.


    E io non potei far altro che guardarli mentre sfrecciavano via.


    Strinsi i pugni e frugai nella tasca alla ricerca delle mie chiavi.


    «Sam». Presi la mia maglietta dal tavolo da lavoro. «Puoi chiudere quando se ne sono andati tutti? Devo uscire».


    Annuì. «Certo, dove vai?».


    Lo ignorai, le parole di Madoc ancora aleggiavano nell’aria.


    “Se avesse saputo di essere tua, non sarebbe salita su quella macchina”.


    No, pensai. Sapeva perfettamente di essere mia e non sarebbe mai dovuta salire su quella macchina.

  


  
    Capitolo 14


    Juliet


    Inviaii un messaggio minaccioso a Shane e Fallon, poi rimisi il telefono nella borsa. “Quando mi capitate tra le mani...”.


    «Mi spiace se sei stata incastrata». Adam mi rivolse uno sguardo dispiaciuto mentre guidava. «Non è stata una mia idea».


    «Ne sono certa». Non conoscevo Fallon molto bene, ma avevo l’impressione che fosse tutta farina del sacco di Madoc.


    «Ma in un certo senso ne sono contento». Mi fece un gran sorriso, sincero. «A meno che tu non abbia un ragazzo che mi prenderà a calci in culo».


    Feci un sospiro, pensando subito a Jax, il che era strano visto che il mio ex era Liam. Non avrei dovuto pensare a Liam quando Adam pronunciava la parola “ragazzo”?


    «No», mi affrettai a rispondere. «Nessun ragazzo».


    «Bene». Si mise comodo sul sedile. Guidava proprio alla maniera dei maschi, come Jax.


    Ma non lo faceva nemmeno lontanamente altrettanto bene.


    Il fisico di Adam non era così imponente, e non riempiva lo spazio allo stesso modo. La sua macchina era più compatta, e non mi sentivo tremare le cosce come accadeva quando la Mustang di Jax vibrava sotto il mio corpo.


    L’auto di Adam era divertente. Quella di Jax, una minaccia.


    Oh, mio Dio. Perché li stavo mettendo a confronto? Jax non mi aveva fatto alcuna promessa. E Adam era in città solo per qualche giorno.


    Erano entrambi irraggiungibili, a mio parere, e io ero un battitore libero.


    Pensa solo a divertirti al luna park, Juliet.


    Arrivammo alla fiera e parcheggiammo sull’erba, proprio accanto all’auto di Madoc.


    Non appena uscii dall’auto, sorrisi.


    Le fiere della contea si tenevano al polo fieristico cittadino, non molto distante dal Loop, e quello probabilmente era il giorno migliore per farci un salto.


    Era metà pomeriggio, la temperatura sfiorava i cento gradi e io ero già sudata. Alcuni odiavano tutto questo, io lo adoravo.


    Le luci soffuse da lontano creavano uno spettacolare gioco di rossi, verdi, gialli e blu, e i suoni tipici del luna park riempivano l’aria pesante e afosa, facendomi venire voglia di sorridere.


    La musica anni Ottanta gracchiava nelle casse da due soldi, i ragazzi urlavano mentre la giostre li sballottavano qua e là nell’aria, gli altoparlanti annunciavano a tutto volume il nome dell’ultimo vincitore del lancio dell’anello e della pesca della paperella, mentre lo schiocco secco del palloncino scoppiato da una freccetta mi arrivava all’orecchio.


    Inalai l’odore delle frittelle, insieme a quello dolciastro e nauseante dello zucchero filato, e alzai l’orlo dei miei pantaloncini sui lati mentre ci facevamo strada nell’erba alta per raggiungere l’ingresso. Il sole mi picchiava sulle spalle e il sudore mi colava giù per la schiena, e io mi leccai le labbra, avvertendo il sapore della polvere nell’aria.


    Le fiere erano un modo economico per attirare un mucchio di gente. Erano lerce e fatiscenti, e piacevano ai degenerati.


    Almeno, questo era quanto mi diceva mia madre.


    L’unico motivo per cui ci veniva era per lavorare in uno stand, cercando proseliti per il Garden Club, il Rotary Club, o qualsiasi candidato alle elezioni stesse sostenendo quell’anno.


    Io, però, non avevo mai voluto prender parte alle sue imprese. Non volevo starmene rinchiusa dentro la vecchia sala ricevimenti del polo fieristico con l’aria condizionata. All’esterno, al luna park, c’era qualcosa di ferino nell’aria. Era nel sudore, nel calore e nella polvere.


    Non avrei saputo spiegarlo, e me n’ero sempre vergognata, ma lì mi pareva di tornare allo stato primitivo. Adoravo il luna park, per tutti i motivi per cui mia madre lo odiava.


    All’entrata, comprammo dei braccialetti che ci avrebbero permesso di fare un numero illimitato di giri in giostra, fino alla chiusura, e andammo a recuperare qualcosa da mangiare.


    «Un hot dog», ordinò Fallon, rovistando nella sua borsa.


    Madoc le si avvicinò da dietro, e iniziò a succhiarle il collo. «Tieniti un po’ d’appetito. Ne ho un altro bello lungo per dopo».


    «Bleah». Fallon lo spinse via, ma continuò a sorridere.


    Io feci un gran sorriso, Madoc rise, e Adam e Shane erano impegnati ad allacciarsi a vicenda i braccialetti.


    Mi rivolsi alla ragazza del chiosco. «Vorrei un ghiacciolo alla ciliegia, per favore», e aggrottai le sopracciglia in direzione di Shane. «Tu?»


    «Un hot dog anche per me». Mia cugina a malapena alzò lo sguardo mentre sistemava il braccialetto al polso di Adam.


    «Adam? Vuoi qualcosa?», chiese Madoc.


    «No, sono a posto».


    Pagammo e mangiammo, chiacchierando del più e del meno. Dell’idea geniale di Shane di cambiare di nuovo l’indirizzo di studi di una carriera accademica che ancora non aveva iniziato. Dell’indecisione di Fallon sul piercing che si sarebbe fatta, mentre Madoc cercava di infilarle una mano tra le gambe per segnalare dove sarebbe piaciuto a lui. Delle teorie di Adam riguardo le ultime ricerche in materia di dieta vegana.


    Io, invece, cercavo di non pensare a quanto in fretta ero caduta in basso nelle ultime ventiquattro ore.


    Avevo minacciato mia mamma, avevo lasciato che Jaxon Trent infilasse le sue dita e la sua lingua dentro di me e ora non ero nemmeno sicura del college in cui sarei finita in autunno dal momento che Sandra Carter mi avrebbe senza dubbio tagliato i fondi.


    E scoppiai a ridere.


    Un sorriso mi si allargò sulle labbra e mi sentii formicolare tutta, mentre gli altri chiacchieravano. Continuai a ridere.


    «Mmm», fece Shane. «Stai bene?».


    La guardai con occhi offuscati dalla felicità. Sì. No. Piuttosto bene. Sto bene. Ma non sto bene. Non è fantastico? Mi limitai a sorridere davanti alle loro espressioni stupite.


    «K.C.?».


    Il sorriso mi morì sulle labbra.


    Mi congelai alla vista di mia madre a pochi passi da me, che trasportava un vassoio di pasticcini.


    Indossava un vestito estivo leggero color lavanda e tacchi alti. Aveva i capelli arricciati e raccolti in una coda bassa ed era l’immagine della perfezione. All’improvviso, ero pienamente cosciente di ogni mio centimetro di pelle sudata.


    Vidi i suoi occhi che mi studiavano da capo a piedi, valutando il mio aspetto. E poi si ridussero alla misura di proiettili. Non disse nulla, si limitò a voltarsi e ad andarsene diretta di nuovo alla sala ricevimenti.


    Rimasi lì, con lo sguardo fisso su di lei, cercando di immaginare che cosa le passasse per la mente. Mi odiava davvero così tanto?


    Madoc e Adam erano andati avanti, ma Fallon e Shane erano rimaste al mio fianco. Fu a loro che mi rivolsi. «Sono vestita in modo inappropriato?», chiesi.


    L’angolo della bocca di Fallon si arricciò in un sorriso. «Tu che ne dici?».


    Abbassai lo sguardo, un’espressione divertita dipinta sul volto. Non indossavo niente di speciale, ma ero vestita in modo succinto, un po’ vedo-non-vedo per via dei tagli sulla schiena, e provocante. I tre aggettivi della vergogna.


    «Appariscente», confessai. «Mi sento appariscente. Come se tutti mi stessero guardando».


    «Ma a tuo agio?», mi incalzò.


    Annuii. Sì.


    «E allora a posto», ribatté. «Sei tu che detti le regole, Juliet. Le ragazzine indossano abiti che piacciono agli altri. Le donne si vestono come pare a loro».


    E quelle erano le parole più vere che avessi sentito pronunciare da molto tempo a quella parte.


    Mi piaceva essere padrona del mio corpo.


    «Allora, da dove iniziamo?». Shane si passò le dita tra i capelli, facendoli ricadere di lato. «Dallo Starfly, dal Matterhorn o dal Kamikaze?».


    Mi guardai intorno e individuai la casa degli specchi. Il mio piacere proibito.


    «Là». Indicai il piccolo magazzino al cui ingresso stava appostato un drago gigantesco con le fauci spalancate. Ci andavo per principio ogni volta che venivo al luna park. Con lo stesso biglietto, si passa attraverso l’alito infuocato del drago e si accede al magazzino convertito in casa degli specchi.


    Feci strada, seguita da Shane e Fallon che ridacchiavano, mentre Adam e Madoc ci avevano abbandonato per un gioco con le pistole ad acqua.


    Ci lasciammo alle spalle gli odori forti e i suoni del luna park, e io rabbrividii nel momento in cui passai attraverso le fauci del drago e fui investita dalle folate di vento. Dei ventilatori soffiavano l’aria in diverse direzioni, rinfrescando il leggero velo di sudore che mi ricopriva gambe, petto e braccia, mentre la macchina del fumo produceva soffici nuvolette attorno ai miei piedi.


    Guardandomi attorno, inalai l’oscurità piena dell’odore acre della polvere e dell’umidità. Sembrava quasi di stare in una cantina.


    Il ghiacciolo che si stava sciogliendo mi colò sulla mano, io sbattei le palpebre, guardando in basso, e leccai il liquido appiccicoso, dolce e rosso.


    Il soffitto ci fece passare, sollevandosi. E finalmente fummo dentro la casa degli specchi.


    Mentre vagavo nel labirinto di panelli di plastica chiari, andai a sbattere contro dei muri che non avevo visto e risi come una pazza nei punti in cui dovevo allungare una mano alla cieca davanti a me per essere sicura che il pannello ci fosse. Senza smettere di succhiare il mio ghiacciolo, barcollai oltre il ponte, la botte rotante e la tavola di legno con le maschere di carnevale che lampeggiavano. Avevo perso l’equilibrio, e mi morsi il labbro per soffocare una risata. Mi piaceva il fatto di non sapere che direzione prendere o che corridoio mi portasse al piano superiore.


    I miei occhi si muovevano senza sosta, cercando di vedere tutto, e mi gustai a fondo la parte del tour che prevedeva l’ingresso nella casa dei fantasmi.


    Dopo aver morso un pezzetto di ghiacciolo, mi avvicinai ai diversi allestimenti di quella sala enorme. La luce era soffusa, e i piccoli teatrini erano decorati con alberi spogli, gargoyle e zombie. Pareva quasi Halloween.


    Quasi. Non fosse stato per il caldo infernale.


    Sentii qualcuno che rideva lontano, e quando distolsi lo sguardo dal finto cimitero, mi accorsi di essere rimasta sola.


    Tolsi il ghiacciolo dalla bocca, leccandomi le labbra e guardandomi nervosamente attorno. Dove erano finite Shane e Fallon? La casa degli specchi non era affollata. Non lo era mai, ma...


    Il battito del mio cuore ebbe una brusca accelerata, i miei sensi erano all’erta. Era buio, ero sola, e...


    Sì. Svoltai l’angolo e presi la scala. Se mi ricordavo bene, c’era uno scivolo che riportava al piano terra e all’uscita. Feci di corsa la scala a chiocciola e passai veloce davanti a una serie di specchi finti, sollevando terra e polvere con le mie infradito, diretta al tunnel che mi avrebbe portato all’esterno.


    Ma non ci arrivai.


    Qualcuno mi afferrò per la vita con un braccio, e io lanciai un urlo quando il mio assalitore mi ringhiò nell’orecchio. «Pensavi», il suo alito caldo mi solleticò la pelle, «che stessi scherzando quando dicevo che non c’era modo di fermarsi, Juliet?».


    Jax.


    I suoi pettorali muscolosi premevano contro la mia schiena, e io chiusi gli occhi, sentendomi al contempo al sicuro e in pericolo.


    Il cuore mi ruggiva contro lo sterno, il mio petto era in fiamme.


    «Che cosa credi di fare?», chiesi, stringendo il bastoncino del ghiacciolo tra le dita e fregandomene che il liquido appiccicoso stesse colando da tutte le parti.


    Jax fece scorrere la lingua dalla base del mio collo all’orecchio e prese il lobo tra i denti. «Non lo so». Sembrava divertito. «Vuoi che smetta?».


    Voltai il capo, e lo spazio che separava le nostre labbra crepitò di elettricità, prima ancora che lui alzasse la testa, mi infilasse le dita tra i capelli, e posasse la bocca sulla mia. Sentii il sapore della cannella e premetti le labbra sulle sue, facendo guizzare la lingua per leccarlo.


    Poi, smise di baciarmi, e lo guardai con occhi socchiusi mentre si inginocchiava, mi slacciava i pantaloncini e li abbassava, portandosi dietro anche le mutande. I suoi denti mi affondarono nella carne.


    «Jax!», strillai.


    Oh mio Dio! Eravamo in pubblico! Merda!


    Mi tenne ferma per la vita e si mise a baciare e mordicchiarmi la parte bassa della schiena e il sedere.


    Gemetti, sentivo un cazzo di inferno tra le gambe. «Jax, Cristo», mugolai, «qualcuno potrebbe vederci».


    Per tutta risposta, lui si alzò, mi prese tra le braccia e mi appoggiò contro il muro. I miei pantaloncini rimasero abbandonati sul pavimento polveroso.


    Dopo avermi rimesso giù, si abbassò e mi sfilò la maglietta dalla testa.


    Indossava ancora i pantaloni neri a sigaretta, sempre a vita bassissima, tenuti su da una cintura dello stesso colore. Però si era tolto la maglietta, che ora pendeva da una delle sue tasche posteriori e dondolava contro la sua gamba a ogni movimento.


    Torreggiando sopra di me, mi rivolse quello che interpretai come uno sguardo di sfida. «Non ci vedrà nessuno». Detto questo, appoggiò il palmo della mano sul mio petto e lo fece scivolare verso il basso, fermandosi per massaggiarmi un seno. Chiusi gli occhi, lasciando ricadere la testa all’indietro.


    «Il tuo ghiacciolo si sta sciogliendo». C’era dell’ironia nella sua voce. E lo fissai con gli occhi spalancati mentre mi toglieva il ghiacciolo di mano e mi leccava le dita, una a una.


    Sostituì alla mano la bocca sul mio capezzolo, e io mi lasciai sfuggire un gemito per lo shock. I miei capezzoli, già duri, divennero di marmo, e il contrasto tra il freddo del ghiacciolo nella sua bocca e la calda eccitazione che mi pervase e mi scatenò un ciclone nello stomaco.


    «Ti è piaciuto». Sembrava sorpreso. «Scommetto che allora adorerai questo».


    Mi aggrappai alle sue spalle, conficcandoci le unghie quando Jax fece scorrere il ghiacciolo tra le mie gambe, sulla figa.


    Gemetti. «Sei proprio una merda». Ma cazzo, lo adoravo. «Per favore, basta», lo implorai.


    Portò le sue labbra sulle mie, i nostri torsi nudi uno contro l’altro, e io lo baciai, divorandolo come se fosse il mio ultimo pasto. Lo tenni stretto, assalendolo e muovendo i miei fianchi sul ghiacciolo che ancora teneva tra le mie gambe.


    Cazzo, lo volevo.


    «Non riuscivo a sopportare l’idea che quel tizio avrebbe potuto toccarti». Fece scorrere il ghiacciolo dentro e fuori di me.


    Oddio. Serrai gli occhi. Mi piaceva davvero un sacco.


    Scossi il capo. «Non mi ha toccato», ansimai. «Sei più tranquillo adesso?».


    Ignorò la domanda. Continuò a massaggiarmi un fianco e a lavorarmi con il ghiacciolo.


    «Jax», sussurrai sulle sue labbra. «Sei tu il mio pensiero fisso».


    Un attimo dopo, il ghiacciolo era sparito, e Jax era tra le mie gambe a leccare tutto il liquido rosso che mi si era sciolto sulla pelle.


    «Oddio», gli afferrai i capelli.


    Mi succhiò il clitoride e io lasciai che si mettesse sulla spalla una delle mie gambe, mentre mi divorava.


    Il sudiciume sul muro alle mie spalle mi si attaccava sulla schiena, e mi bruciava il naso per l’afa a ogni respiro affannoso.


    «Jax, è così eccitante». I capelli mi si erano appiccicati al collo e al viso.


    «Tesoro...», impugnai più forte i suoi capelli, pronta a cavalcare la sua cazzo di faccia se non mi avesse dato ciò di cui avevo bisogno.


    Mi baciò il clitoride, la figa, la coscia nel punto in cui si congiunge al fianco...


    «Il tuo sudore», mi leccò il fianco e la pancia. «Cazzo, è troppo divertente giocare con te».


    Deglutii e abbassai la gamba. Tirai verso il basso la sua coda di cavallo, per obbligarlo a guardarmi negli occhi. «Non ho più voglia di giocare».


    Mi bruciavano gli occhi, non sapevo se per colpa della figa che mi pulsava o se per il fatto che sapevo che il suo sguardo, la sua lingua, e il suo cazzo di atteggiamento di sfida mi stavano facendo eccitare da morire.


    «Per favore. Scopami», sussurrai. Sentivo quanto fossi bagnata. Ero pronta. Ne avevo bisogno!


    I suoi occhi si illuminarono, e, per una volta nella vita, sembrava a corto di parole.


    Il suo petto si alzava e si abbassava nel silenzio più totale, ma poi, centimetro dopo centimetro, si alzò in piedi, arrivando a sovrastarmi. Gli posai le mani sul petto, e sostenni il suo sguardo mentre si slacciava la cintura. Gli sistemai dietro l’orecchio una ciocca di capelli, sentendo l’odore di gomme e di grasso che emanava mentre estraeva un preservativo, lasciava cadere a terra i suoi pantaloni e li calciava via.


    Sostenni il suo sguardo, respirando affannosamente, persino quando si mise il preservativo e mi sollevò, premendo il mio corpo contro il muro d’acciaio alle mie spalle.


    Mi aggrappai al suo collo con la testa che mi ricadeva all’indietro. I suoi piercing al capezzolo mi stuzzicarono i seni e le sue labbra si posarono sulle mie.


    «Ti voglio», sussurrai. «Voglio il tuo sudore sulla pelle, la tua lingua nella mia bocca e il tuo cazzo dentro di me. Jax, sono tua», dissi, con voce roca e con la gola secca. «Sono sempre stata solo e soltanto tua».


    Mi afferrò il collo e mi scoccò un bacio ardente sulle labbra. E io glielo restituì con tutta me stessa.


    Quando allungò una mano tra noi, per entrarmi dentro, premetti le labbra così forte sulle sue che finii per morderlo.


    «Oddio», gemetti e mugolai, gli occhi serrati. Il mio corpo era tutto un tremito e Jax mi stava sprofondando dentro, centimetro dopo centimetro.


    «Ah», gemetti, restando immobile e sentendo che mi adattavo a lui per accoglierlo.


    Un calore improvviso mi percorse il ventre fino alle cosce, mentre la sua erezione d’acciaio mi penetrava più a fondo. Lasciai ricadere indietro la testa, stringendogli il collo con tutte e due le mani.


    Eravamo una cosa sola, e io stavo andando a fuoco.


    Ormai ero sua.

  


  
    Capitolo 15


    Jaxon


    Mi feci strada dentro di lei e sentii il suo corpo irrigidirsi e distendersi, mentre si preparava a ricevermi.


    Cristo.


    Allentai la pressione, spostando il bacino un po’ più indietro per poi spingerlo di nuovo in avanti. Era calda e stretta.


    «Cavolo, che bello». Prese il cazzo tra le gambe, avvolgendolo come un guanto. Afferrai i suoi fianchi, costringendomi a rallentare il ritmo.


    Avrei dovuto controllarmi. Eravamo in un luogo pubblico e avrei dovuto controllarmi. Ma non potevo.


    I polmoni mi facevano male, non riuscivo a respirare bene. Nascosi il viso nella curva del suo collo per dissimulare la mia dolce agonia.


    «Cristo, tesoro», le dissi con un tono sofferente. «Sei così stretta e così dannatamente bagnata». Emisi un gemito di piacere, sprofondando nuovamente dentro di lei, per afferrarle meglio il sedere.


    «Jax?». Juliet rovesciò la testa indietro e s’inumidì le labbra. «Non sono una bambola», ansimò, implorandomi. «Non mi romperò. Continua così. Sono pronta».


    Mi lasciai sfuggire una mezza risata. Le gocce di sudore mi scivolavano giù lungo la schiena, mentre le succhiavo la pelle calda. Adoravo il fatto che fosse diventata brava a farsi ascoltare.


    Mi tirai su per sollevarla, in modo da avere una buona presa su di lei, e poi la spinsi di nuovo contro il muro. «Spero che tu ti sia allenata», l’ammonii. «Ci vuole fisico».


    Mi gettò le braccia al collo, avvicinando il viso al mio, e io la scopai così come sapevo che le piaceva.


    La sua bocca sul mio orecchio era una deliziosa tortura, eravamo dentro a una bolla fatta di gemiti e versi. Premetti le mie labbra contro le sue, divorando i suoi ansimi. Me la volevo scopare tutta. Volevo prendermi tutto quello che aveva da darmi. Sentire vibrare i lamenti in bocca, fin giù nella gola… cazzo, quant’era eccitante.


    Il mio bacino premeva contro il suo. Avevo i brividi ma, allo stesso tempo, mi sentivo andare a fuoco.


    Lei continuava a strofinare i suoi capezzoli turgidi contro il mio petto. I lunghi orecchini con una piuma bianca e nera le solleticavano le spalle. Quella pelle luminosa, quel corpo minuto... mi stava uccidendo. Era così bella da far male.


    «Jax», mi ansimò in bocca, scostandosi per guardarmi in viso. Sembrava che stesse per svenire. «Scusa, non so se va bene quello che sto facendo», disse con voce tremula. «Voglio essere alla tua altezza».


    Le strizzai il sedere.


    «Tesoro». Scossi la testa e la guardai dritto in quegli occhi così attraenti, mentre lei continuava ad accogliere il mio cazzo, tenendolo in una morsa stretta. «Non c’è donna al mondo più dolce di te. Sei perfetta».


    Rivolse il suo sguardo altrove. La imitai, vedendo Madoc, Fallon, Shane e “Ken” che vagavano. Le pareti della casa dei fantasmi non arrivavano fin su. Ci trovavamo in un punto abbastanza alto, per cui gli altri non ci scorgevano, ma noi potevamo vederli.


    La cercavano.


    Gli altoparlanti stavano trasmettendo Talk Dirty to Me dei Poison. Un soffio d’aria calda mi solleticò la pelle e iniziai a ridere come un matto. «Stanno arrivando», dissi. «Mi domando quanto ci vorrà prima che ci trovino».


    «No». Si morse il labbro inferiore e fece una smorfia preoccupata. «Non avevi detto che non c’era nessuno? Mia madre è là fuori». Poi gemette, chiudendo gli occhi. «Oddio, continua così. Non fermarti», ansimò.


    Raddrizzai la schiena, premendo il mio bacino contro il suo con più forza. «Stai tranquilla. Tua madre non ci troverà».


    Mi chinai a baciarle un seno, mentre mi facevo strada dentro di lei. Dopo averle leccato il sudore salato dalla pelle, passai all’altro seno, succhiandole il capezzolo.


    Cazzo. La sua pelle sapeva di zucchero.


    «Fa così caldo», disse. Aveva ragione. I capelli le stavano ancora molto bene, ma alcune ciocche le si erano incollate al collo. Anche i miei erano madidi di sudore.


    «Sto venendo», gemette. «Non fermarti, Jax. Per favore. Continua così», m’incitò.


    Cercai di stare dritto, guardai il suo ventre piatto e la afferrai per i fianchi. «Così, tesoro». Disegnai un otto con i suoi fianchi, portandoli verso di me e poi giù.


    Il suo ventre si avvicinava e si allontanava da me ritmicamente. Gemetti quando lei si adeguò al nuovo movimento. Dentro e fuori. Ancora, ancora… mi stava facendo impazzire.


    Le sue sopracciglia si aggrottarono per il piacere e aumentò il ritmo.


    «Oh, Jax», gridò, muovendosi sempre più in fretta e in modo più deciso. Ancora, ancora. I suoi fianchi sbattevano contro di me, accogliendo il mio cazzo più a fondo, dentro di lei.


    Cercai d’inspirare. Sentì la tensione crescere, come se stessimo per implodere. «Forza!», ruggii, afferrandole il bacino per attirarla di nuovo verso di me. «Cazzo, tesoro». Gettai la testa indietro. «Cristo, vuoi ammazzarmi?».


    L’indomani avrei avuto dei lividi sui fianchi, ma non me ne fregava niente.


    «Sei così bravo», ansimò lei. «Ah, ah, ah...».


    La spinsi contro la parete, i nostri toraci premuti l’uno sull’altro. Le tappai la bocca con la mano per soffocare i suoi versi.


    Sentii i suoi gemiti sul palmo. Il suo corpo si rilassò dopo aver raggiunto l’orgasmo, mentre il mio veniva attraversato da una scossa. Ogni muscolo mi si contrasse, quando venni colpito dall’onda di piacere. Lasciai cadere indietro la testa e grugnii. «Cazzo, Juliet. Cazzo». Strinsi i denti, spinsi più forte e riversai il mio liquido dentro di lei, che aveva appoggiato i piedi a terra.


    Che cazzo. Il cuore mi stava battendo così forte che riuscivo a sentirlo pulsare fin dentro le orecchie. Dovetti irrigidire ogni singolo muscolo del mio corpo per rimanere in piedi. I miei addominali erano tesi come non mai, ma le mie braccia non erano affatto stanche.


    Le accarezzai il sedere, aprii la bocca, sentivo delle forti pulsazioni al petto.


    Sembrava quasi una bambola rotta. La sua testa si era accasciata mollemente sulle braccia esili, ancora aggrappate al mio collo.


    Poi, tirò su la testa per guardarmi. E io m’immobilizzai.


    K.C. Carter, nuda e radiosa, sudata e scompigliata, mi stava rivolgendo un sorriso.


    «Juliet!», la chiamò qualcuno. «Dove sei?».


    Cercò di spingermi via, ma io la strinsi a me e le sussurrai: «Credo che tu mi piaccia». Mi fiondai sulla sua bocca, baciandola dolcemente e a lungo, fino a quando rimanemmo entrambi senza fiato. Mi ritrassi, appoggiando la mia fronte contro la sua per riprendermi.


    C’era troppa roba da digerire. Lei continuava a guardarmi come se si fosse aspettata un altro comportamento da parte mia, avevamo sempre litigato e, soprattutto, c’erano un sacco di cose che non avrebbe mai saputo su di me. Ma... quella ragazza mi piaceva. Mi piaceva per davvero.


    Fece un passo indietro, languida tra le mie braccia, e mi squadrò. «Anche tu mi piaci», disse sorridente. «Come sono andata?».


    Mi veniva da ridere, ma mi trattenni. «Te lo dirò quando avremo finito», le risposi con un tono spavaldo e l’attirai di nuovo verso di me.


    «Sei ancora eccitato?», sbottò spaventata. «Ma... ma», balbettò. «Stanno arrivando!».


    Spinsi il bacino contro il suo, impedendole di muoversi.


    «Guardami», la intimai, appoggiando la mia fronte alla sua. Avevo il cazzo sempre più duro.


    Lei alzò lo sguardo al cielo e il suo petto iniziò a palpitare velocemente. «Juliet!», la chiamò da qualche parte dell’edificio Fallon.


    «Oddio, Jax!», gridò lei, senza preoccuparsi di essere sentita.


    «Dillo ancora», grugnii, facendo scorrere il mio pollice sulle sue labbra e scopandola con tutto me stesso. «Dillo, tesoro. Dillo».


    «Oddio?».


    Risi, scuotendo la testa. «Non quello».


    Strizzò gli occhi, poi capì e si mise a succhiare il mio labbro inferiore, tirandolo lentamente. «Sempre e solo tu», bisbigliò.


    «Di nuovo». La penetrai più forte e i suoi gemiti mi fecero rabbrividire, mentre le sue tette sobbalzavano su e giù.


    «Sempre e solo tu».


    «Ancora». Mi abbassai fino a sfiorarle le labbra. «Chi vuoi?».


    «Sempre e solo te, Jax», gemette. «Ah! Oh, Jax». Mi guardò dritto negli occhi, il brillante verde dei suoi infiammò il blu dei miei. «Sempre e solo tu», bisbigliò piano.


    Premetti le labbra contro le sue e venimmo entrambi, inghiottendo i lamenti di piacere l’uno dell’altra.


    Fallon irruppe: «Oddio!».


    «Fuori!», gridai, abbottonandomi i pantaloni. «Di’ agli altri che è in coda per l’ottovolante o per qualcos’altro».


    «Jax!», mi sgridò Juliet, nascondendo il corpo nudo dietro di me. «Non fare lo stronzo!».


    Alzai lo sguardo al cielo e Fallon sbuffò. «D’accordo», sospirò. «Ma non metteteci troppo. Si stanno insospettendo».


    Non riuscì a trattenersi fino all’uscita, scoppiò a ridere sonoramente quasi subito.


    Raccolsi la mia maglietta dal pavimento e la usai per dare una ripulita a me e a Juliet, prima di rivestirci. Avevo combinato un casino e mi sentivo malissimo.


    Avevo avvertito Katherine di non comprarmi della costosa roba del cazzo, ma sembrava che a lei facesse piacere. Quando aveva provato a essere carina con mio fratello, lui l’aveva guardata di traverso e poi aveva distolto lo sguardo. Ringraziare cordialmente non era proprio il suo forte.


    Così, lei aveva iniziato a farmi dei regali, perché io invece sapevo fingere. Anche se non sentivo il bisogno di possedere delle cose belle e, comunque, le avrei potute comprare con i miei soldi, mi piaceva l’idea che ci fosse qualcuno che mi viziava come faceva lei. Avevo accettato i suoi regali, anche se non mi servivano, semplicemente perché adoravo il fatto mi comprasse della roba.


    Appallottolai la maglietta per nascondere le prove, la misi nella tasca posteriore dei miei pantaloni e allacciai la cintura.


    Juliet sembrava barcollare. Mi chinai per raccogliere i suoi pantaloncini.


    «Tieni, tesoro», dissi, porgendoglieli, e poi aggiunsi: «Stai bene? Ti ho fatto male?».


    Lei scosse la testa, sorridendo con gli occhi. «Sto bene. Sono solo un po’ scossa».


    Presi anche la sua maglietta e le diedi una sistemata.


    Quel posto era talmente sporco che i suoi pantaloncini si erano bagnati in più punti. Per terra c’erano delle piccole pozze d’acqua, notai, probabilmente dovute a un recente temporale. Mi accorsi anche che nell’angolo in alto, dove la parete si congiungeva al soffitto, c’erano diverse ragnatele. Insomma, faceva abbastanza schifo.


    Guardai Juliet: i suoi soffici capelli castani erano madidi e arruffati e sui fianchi, dove l’avevo afferrata, stavano iniziando ad apparire dei lividi bluastri.


    Si passò la mano tra i capelli e io accennai un sorriso, anche se non ne avevo voglia.


    Che diavolo avevo che non andava? Era ciò che desideravo. Lo sognavo da anni. Ma lei meritava di più.


    Strinsi il pugno: avevo l’impressione di averla in qualche modo sporcata, portandola in quel posto così lurido. Non riuscivo a smettere di pensare che sarebbe dovuto succedere in un altro modo. «Sei stata solo con Liam?», le domandai. Il sudore sulla mia pelle stava diventando insopportabile. Avevamo bisogno di una cazzo di doccia.


    Lei annuì. «Si capiva?», domandò imbarazzata. «Non posso dire di avere esperienza. Con lui non è mai stato così».


    Le accarezzai la guancia. «Non dire niente. Va bene, se lo amavi».


    Scosse la testa, iniziando a piangere. «Non lo amavo. È questo che cercavo di farti capire. Avrei voluto che fossi tu. Questa, in questo posto, doveva essere la mia prima volta».


    La fissai, capendo perfettamente ciò che voleva dire.


    «Vieni qui». Le misi una mano dietro la nuca per attirarla al mio petto e la obbligai a guardarmi. «Non ho forzato le cose, vero?»


    «Sì».


    «Dico sul serio», la ripresi. «Avremmo dovuto farlo in un letto la prima volta. In un bel letto pulito, senza gente intorno. Ho forzato troppo la mano». Uno strano sorriso le affiorò sulle labbra. Spostò la bocca fino alla mia mascella e iniziò a mordicchiarmela.


    Respirai profondamente. Mi stava venendo di nuovo duro.


    «Forse sono io che ho forzato le cose», mi prese in giro. «Comunque, sappi che mi piaci quando mi forzi».


    Poi si ritrasse per infilarsi la maglietta.


    «Vado al Loop stasera». Diedi una sistemata ai capelli e mi riabbottonai. «Dimmi che vieni».


    S’infilò di nuovo ai piedi le infradito, evitando il mio sguardo.


    «Dipende da quanto dura il mio appuntamento».


    Le saltai addosso, spingendola di nuovo contro il muro. Lei rise. «Sta’ attenta», la minacciai per gioco.


    Aveva proprio un bel sorriso. «Ti prendo in giro», aggiunse dolce, baciandomi sulle labbra.


    «Sarà meglio per te».


    Col cazzo che le avrei permesso di uscire ancora con qualcuno.


    Rispose alla mia domanda di prima, annuendo. «Comunque sì, certo che vengo».


    La lasciai libera e m’infilai di nuovo le scarpe. «Resta con me. Facciamo una doccia, mangiamo qualcosa e andiamo insieme».


    Sospirò, pensierosa. «Vorrei tanto».


    «Ma?»


    «Shane sta per trasferirsi in California», spiegò, scusandosi. «Dovrei passare il pomeriggio con lei».


    E io che non volevo fare un cazzo per tutto il giorno, se non stare a letto con lei. Telefonini spenti, niente vestiti e del cibo con cui viziarci...


    «E poi, scusa», continuò, «voglio di nuovo farmi bella per stasera». Si raddrizzò, agganciandomi la cintura con un dito. «Se vengo a casa tua per darmi una ripulita, tu mi scombussolerai di nuovo».


    Risi. «Giusto».


    Mi sarebbe piaciuto molto poter dire che mai e poi mai approfitterei di una ragazza con poca esperienza, scossa e dolorante, ma, in effetti, non sarei stato in grado di fare una doccia con lei e non... già.


    Le misi una mano su una guancia e inarcai un sopracciglio. «Non ti voglio nella sua cazzo di macchina. Capito?».


    Fece cenno di sì, trattenendo un sorriso.


    C’impiegò ancora cinque minuti a sistemarsi. Quando fu pronta, l’accompagnai giù dalle scale, niente scivolo, e lì fummo colti in flagrante. Avevo pagato il ragazzo dei biglietti affinché non facesse entrare nessuno, ma, se gli era sfuggita Fallon, era solo una questione di tempo.


    Uscimmo sorridenti nel calore del tardo pomeriggio mano nella mano. Quelle sue guance rosate, i lunghi capelli castani che brillavano al sole, il mio sudore che riluceva sul suo corpo... Senza dubbio mi piaceva un sacco.


    Decisamente troppo.


    «K.C.?», sentì una donna chiamarla. Rivolsi lo sguardo in direzione della voce. Juliet si fermò di colpo e strinse ancora di più la mia mano.


    «Mamma», disse atona. Mi trovai faccia a faccia con una versione più vecchia di Juliet. Aveva i capelli di un nero brillante, ma gli occhi erano gli stessi.


    Era bella. E dannatamente pulita.


    Il suo viso s’irrigidì in una smorfia di rabbia. «Che cosa hai fatto?», le domandò con tono accusatorio. Aveva notato l’aspetto della figlia, i vestiti sporchi e macchiati, i capelli sudati e il proprietario della mano che teneva stretta. Lo sguardo di disapprovazione passò da lei a me. Mi squadrò dalla testa ai piedi.


    E le sue labbra si arricciarono per il disgusto. Non so se fosse per via del mio abbigliamento, dei miei capelli lunghi, dei piercing, oppure se fosse dovuto al fatto che era piuttosto evidente quello che avevamo appena fatto. Ero certo solo di una cosa.


    La vista di sua figlia accanto a me, mano nella mano, la mandò su tutte le furie e le fece serrare i pugni.


    «Che cosa hai fatto?», ripeté di nuovo con tono accusatorio. «Che cosa le hai fatto?».


    Digrignai i denti al ricordo di quelle stesse parole pronunciate da altri, in passato. Erano le stesse parole pronunciate da mio padre. E da Jared.


    Quelle parole sottintendevano che io ero uno sporco ragazzino del cazzo, che aveva le mani sporche di sangue e degli scheletri nell’armadio.


    “Che cosa hai fatto?”.

  


  
    Capitolo 16


    Jaxon


    Mi sedetti sul cofano della mia auto, con I’m Not Jesus degli Apocalyptica che sparava nelle cuffie, mentre scorrevo le tracce nell’iPad.


    Non ero più sporco e sudato. Avevo fatto una doccia a casa, al rientro dalle giostre. Avevo strofinato la mia pelle fino ad arrossarla, mi ero insaponato i capelli due volte e, nonostante questo, non riuscivo ancora a stare fermo e seduto. Mi era rimasto dello sporco sotto le unghie.


    “Che cosa hai fatto?”.


    Sbattei il piede per terra per sentire il peso del telefono in tasca.


    Non chiamarla. Non scriverle. Sta arrivando. Ha detto che sarebbe venuta.


    Una volta che l’avessi vista e le avessi gettato le braccia al collo, avrei potuto cancellare il ricordo dello sguardo di sua madre. Avrei potuto dimenticare di avere un coltello nell’altra tasca, pronto a ferire chiunque mi avesse fatto di nuovo sentire sporco.


    Lei poteva toccarmi. Poteva toccare ogni singola parte di me. Solo lei e nessun altro.


    Quindi tenni stretto l’iPad, cercando di concentrarmi. Il Loop. La pista. I soldi.


    «Attento!».


    Alzai la testa, appena in tempo per prendere al volo la bottiglietta d’acqua che Fallon mi aveva gettato. Cercai di mostrarmi allegro, anche se riuscii a sfoggiare solo un sorriso tirato. Lei ricambiò il mio sguardo e raggiunse Madoc, che era appoggiato alla sua auto in attesa dell’inizio della gara.


    Circa un anno fa avevo lavorato con Zack Hager, che organizzava le corse tutti i venerdì e i sabato sera. All’epoca le gare erano piuttosto amatoriali. Si trattava principalmente di ragazzini liceali che correvano su una pista sterrata con le belle macchinine regalate da mamma e papà. A quell’epoca avevano corso anche mio fratello, Madoc e Tate. Erano gare illegali che si tenevano su terreni privati. Tutti ne erano a conoscenza, ma a nessuno interessava metterle al bando.


    E poi perché mai? Erano noiosissime.


    Almeno per me. Mi sembrava di guardare la nascar. Curva a sinistra, curva a sinistra, curva a sinistra. Indovina cosa viene dopo? Già, un’altra curva a sinistra.


    Ma a me piacevano le auto. Volevo correre. Così Zack e io avevano unito le forze per alzare la posta in gioco. Gare per i liceali il venerdì sera. Gare per gli universitari e tutti gli altri il sabato sera. Eravamo riusciti a strappare un contratto con Dirk Benson, il contadino che possedeva i terreni dove c’era la pista, e ci era stato concesso di asfaltarla. Adesso non era più un semplice cerchio intorno a uno stagno, gli avevamo dato una sorta di forma a cappello e la strada che conduceva lì era entrata a far parte del circuito di gara. I piloti dovevano fare un giro intorno alla pista, percorrere la strada fino in fondo, poi tornare indietro e raggiungere il traguardo.


    Avevamo costruito anche un’altra pista sterrata in mezzo alla foresta, tra la fattoria e l’autostrada, e avevamo aggiunto delle gare fuoristrada. Ogni tanto avevamo più di una gara in contemporanea, ma, per quanto ci era possibile, cercavamo di farne una alla volta.


    La cosa più bella, comunque, era che le piste fossero legali e connesse tra loro. Solo le scommesse rimanevano tuttora illegali. Installavamo delle GoPro su tutte le auto prima delle gare, in modo che gli spettatori potessero avere accesso alle immagini dai loro telefonini o dagli iPad, attraverso il sito che avevo creato. Le telecamere erano necessarie soprattutto per le gare fuoristrada, perché davano la possibilità agli spettatori di seguire le macchine lungo tutto il percorso.


    Zack si occupava della gestione dei piloti, si premurava che firmassero la liberatoria e ci dessero i soldi. Io mi facevo carico della parte tecnologica, della programmazione degli eventi e delle modifiche alla pista.


    Dopo un po’ le cose diventavano noiose, quindi mi preoccupavo di apportare dei cambiamenti.


    E, per fortuna, questo mi manteneva occupato. Durante l’anno scolastico, quando andavo all’università, le lezioni e la pista mi tenevano lontano dai guai. In autunno e in primavera mi sentivo decisamente al sicuro. C’erano le lezioni e il tempo era perfetto per le gare. In inverno e in estate non andava altrettanto bene. O non c’era scuola o la pista era chiusa.


    Sentii la mia gamba vibrare e, dopo aver respirato profondamente, guardai chi era.


    Una volta che ebbi tirato fuori il cellulare, sbattei le palpebre più volte con lo stomaco in subbuglio.


    Già.


    Mio padre mi chiamava spesso e io non facevo niente per impedirglielo. Jared non lo sapeva e neanche sua mamma, Katherine; nessuno dei due era al corrente del fatto che io non fossi riuscito a tagliare i ponti con il bastardo.


    Risposi al telefono. «Mi stai disturbando», dissi subito. «Vieni a cercarmi quando esci, così possiamo parlare per davvero».


    «Potrebbe accadere prima di quanto credi».


    Un sapore sgradevole riempì la mia bocca, ma cercai d’ignorarlo quando mandai giù la saliva.


    «Bene», risposi. «Gioco ancora con i coltelli».


    Lo sentii ridere pacatamente all’altro capo del telefono.


    Non sapevo come riuscisse a chiamarmi. Avrei potuto scoprirlo, se lo avessi voluto, ma, per qualche ragione, non volevo allontanarlo da me. Non ho mai veramente provato a evitarlo. Volevo che lui evitasse me.


    «Voglio solo ciò che ho sempre desiderato», sentenziò. «Che tu mi perdoni. Ti ho cresciuto, Jax. Vorrei poterti dimostrare che sono diventato una persona migliore».


    «No, tu vuoi che io mi prenda cura di te», gli urlai. «Non ti permetterò di sfruttarmi di nuovo per fare soldi. Mai più. Sei pazzo».


    Quando ero piccolo, mio padre sfruttava me e Jared per fare soldi. Rubare, spaccare ed entrare... Un ragazzino passava dove un adulto non riusciva e lui lo sapeva bene.


    «Dimentichi una cosa, pezzo di merda», ruggì, e il mio stomaco si contorse al ricordo dei suoi insulti. «So dove hai sepolto le prove».


    Ma non temevo più le sue minacce, perché mi ero più che accertato di avere sempre il coltello dalla parte del manico.


    «E tu dimentichi», ribadii, «che non sono più un ragazzino». Andai verso la portiera e gettai l’iPad sul sedile attraverso il finestrino abbassato. «C’è un tipo lì con te. Christian Dooley. Ti ha dato una bella lezione, vero?».


    Il telefono rimase muto, quindi continuai. «Esattamente dopo che tu mi avevi minacciato», glielo rivelai, sapendo che capiva benissimo cosa intendevo. «Minacciami ancora e non uscirai vivo di prigione».


    Detto questo riagganciai, appoggiai le mani sul tetto della mia Mustang e lasciai la testa accasciarvisi sopra.


    Non era un uomo, mi dissi. Io ero forte. Io ero degno. Ed ero pulito.


    Sentivo colarmi sulla fronte il sudore, che si raffreddava al soffio della brezza leggera; la mia schiena era madida e avevo voglia di togliermi la maglietta.


    Erano le otto passate, ma i raggi del sole scaldavano ancora l’aria. Ci saranno stati più di trenta gradi.


    “So dove hai sepolto le prove”. Le mani iniziarono a tremarmi, perciò serrai i pugni.


    Avevo già fatto abbastanza casini in un solo giorno. Basta. Niente più mani che mi toccano. Niente più persone che mi guardano male e mi feriscono. Basta essere debole. Il mio unico rimpianto era che non avevo sepolto mio padre insieme ai miei segreti.


    Ci era voluto molto, ma non ero più un ragazzino spaventato. Non volevo essere considerato debole o venir colto di sorpresa in una relazione o in qualsiasi altra situazione, per questo cercavo sempre di avere il controllo della mia vita.


    Ma, per quanto desiderassi non sentirmi più come uno sporco ragazzino, non riuscivo a scrollarmi di dosso quella sensazione di marciume. Mi lavavo due volte al giorno. Facevo pulire la mia casa due volte alla settimana. Quando dicevo o commettevo una stronzata, tentavo sempre di riparare facendo almeno due cose buone, offrendomi ad esempio come volontario o donando dei soldi. Eppure mi sentivo ancora sporco.


    Niente era abbastanza pulito.


    «Be’, sono qui».


    Sollevai la testa al suono della sua voce e mi girai a guardare Juliet. Aveva le mani nelle tasche dei jeans sbiaditi, strappati e stretti. Provai un certo piacere nel vedere che la canottiera nera che indossava le ricadeva morbida e lunga sul didietro, ma che le lasciava l’ombelico scoperto sul davanti. Aveva una di quelle scritte “Keep Calm”, che, stranamente, non incitava a mantenere la calma, ma a fare casino e spaccare tutto.


    Dimenticai mio padre.


    «Non sono una fan delle corse», ammise, ammiccando, «quindi, se tra un’ora mi annoio, Shane e Fallon mi hanno promesso che ce ne andiamo tutte di nuovo alle giostre».


    «Pensi che siano più divertenti?», la stuzzicai, girandole attorno.


    Annuì. «Oh, sì».


    Sorrisi, incapace di resisterle oltre. Cercai la sua mano e la strinsi, attirandola a me e appoggiandomi alla macchina. «Ti posso far fare io un giro in giostra». Sfiorai la sua bocca. «Per tutta la notte», le sussurrai, premendo le labbra sulle sue e mettendole le braccia intorno alla vita.


    Sbuffò in risposta alla mia battuta e anch’io sorrisi.


    Sapeva di acqua. Avrebbe avuto sempre quel sapore ogni volta che la baciavo. Ero così assetato da assaporarla sorso dopo sorso. Mi resi conto che il mio corpo ne aveva bisogno, perché più bevevo e più mi calmavo. Mi avvicinai per prenderle il viso con una mano, sprofondando nella sua bocca e spingendo la mia lingua contro la sua. Tenendomi stretto a lei, le sistemai i fianchi perché s’incastrassero con i miei e la sentii gemere tra le mie labbra. Infilai la mano sotto la maglietta in corrispondenza del braccio per toccarle la pelle nuda della schiena. Così morbida. Come la seta.


    «Jax», ansimò, cercando di allontanarmi, «siamo in un luogo pubblico». Sapevo che non voleva che io mi fermassi, ma era imbarazzata.


    Normalmente lo sarei stato anch’io. Di solito ero piuttosto riservato, ma con lei… cavolo! Non c’era verso.


    La guardai, tenendola stretta a me. «Lo so. È che ho sempre una voglia matta di toccarti. Adesso che me lo lasci fare, non riesco a controllarmi».


    I suoi capelli erano sciolti, morbidi, lisci e con la riga in mezzo. Le occhiaie le facevano risaltare gli occhi verdi ed ero contento che non avesse messo il rossetto. Le sue labbra di un bel rosa pallido erano perfette al naturale.


    Ridacchiò felice. «Toccami pure», ripeté. «Ma non andremo d’accordo».


    «Invece andiamo molto d’accordo», le dissi allegro. «Basta che non parli». E mi abbassai alla ricerca delle sue labbra.


    Lei rise e cercò di divincolarsi, inarcando la schiena e gettando il capo indietro, ma io la tenni stretta a me.


    «Basta!», ridacchiò, contorcendosi, mentre io le baciavo il collo. Amavo stordirla.


    «Smettila di parlare», la rimproverai, continuando a baciarla. «Finiamo nei guai ogni volta che apri bocca». E le mordicchiai il lobo, succhiandolo con violenza e facendola illanguidire.


    «Mi sento svenire», ammise quasi senza fiato, poi cercò di raddrizzarsi per allontanare le mie mani. «Ma è così bello».


    Chinai il capo e incrociai le braccia al petto. «Puoi dire a K.C. di sparire e far uscire fuori Juliet a giocare?», scherzai.


    Fece finta di accigliarsi. «Juliet non è più così ubbidiente, nel caso non lo avessi ancora capito».


    Mi inumidii le labbra. «Non m’interessa chi si spoglia per me. L’importante è che lo continui a fare».


    Aggrottò le sopracciglia, emettendo un verso di disgusto, poi si allontanò imbronciata. Scoppiai a ridere così forte che divenni tutto rosso in viso.


    Cavolo, quanto mi piaceva provocarla. Amavo i preliminari. E più tardi mi sarei divertito a sbatterla di nuovo contro il muro per convincerla a passare la notte da me.


    Madoc si fece avanti, tenendo Fallon per mano. Lanciò uno sguardo prima a me e poi a Juliet.


    Dopo si mise a cantare una canzone dei Foreigner. «I want to know what love is! I want you to show me!».


    «Mi fa rabbrividire che tu conosca questa canzone», dichiarò Fallon.


    Guardai Juliet raggiungere Shane. Erano incuriosite da una macchina con il cofano sollevato, ma la vidi sbriciare verso di me con la coda dell’occhio. Non riusciva a far finta di niente. Accennò un sorriso, voltandosi dalla mia parte.


    Le andavo bene così com’ero e si stava rilassando. E io non pensavo a mio padre, al Loop, a nient’altro che non fosse lei.


    Ci stavamo innamorando.


    Mentre camminavo lungo la linea di partenza, controllai la lista delle auto in gara sul mio iPad per assicurarmi che fossero presenti e pronte.


    «Tutto a posto?», domandai a Derek Roman, che stava sistemando la GoPro sul cofano di una Raptor.


    Si raddrizzò, mettendosi a gesticolare. «Dimmelo tu. Riesci ad accedere?».


    Quel tipo di telecamere non era in grado di trasmettere immagini dal vivo a grandi distanze, ma io potevo vederle sul mio tablet. Mossi il braccio per individuarmi sullo schermo.


    «Funziona», dissi. «Stai diventando bravo».


    Sorrise come un ragazzino di cinque anni che aveva appena ricevuto una pacca sulla spalla.


    «Essere bravo significa più corse», precisò. «Più corse vuol dire più scommesse. E le scommesse…».


    «Portano soldi», conclusi io con fare di disapprovazione. «Sì, lo so qual è la tua opinione in merito». Mi voltai e mi allontanai. «Devo andare da Zack. Torno subito».


    Lui rivolse di nuovo l’attenzione a ciò che stava facendo, accennando un sorriso. Era sorpreso che io lo considerassi una risorsa preziosa.


    Derek Roman era un po’ più vecchio di me, tuttavia a scuola non si sentiva la differenza d’età. Una volta correva al Loop, ma le sue bravate lo avevano cacciato in un mare di guai. A quei tempi non andava d’accordo con Jared e neanche con gli altri. Non gli importava di niente, era superficiale e aggressivo, incarnava il tipico pilota che non volevo nella mia pista.


    Io, invece di mandarlo via, cosa che avrebbe probabilmente provocato una ritorsione da parte sua, lo avevo raggirato.


    Era stato fregato per bene.


    I bulli vogliono essere al centro dell’attenzione. Si comportano così perché non si sentono considerati.


    Così, gli avevo dato ciò che cercava. Gli avevo spiegato che cosa avevamo in mente e che impegno richiedevo da parte sua. Avevo bisogno di aiuto e, soprattutto, avevo bisogno di qualcuno che conoscesse il Loop come le sue tasche. Dopodiché, gli avevo assegnato degli incarichi.


    Lo avevo tenuto occupato, gli avevo concesso alcuni vantaggi speciali, avevo ufficialmente aggiunto il suo nome nel nostro sito internet e nelle varie campagne pubblicitarie e lo coinvolgevo quando c’erano delle decisioni da prendere. Adesso, se avesse deciso di fare lo stupido, avrebbe avuto molto da perdere.


    «Senti», Madoc mi venne incontro di corsa e mi gettò un braccio sopra la spalla. «Potresti inserirmi nel programma?»


    «Stasera?».


    Percepii la sua irritazione, ma mi feci lo stesso strada tra la folla per raggiungere il palco dove vengono fatti gli annunci. Lui mi seguì.


    «Sì», rispose. «Voglio correre nella gara a coppie. Fallon amava gareggiare con Jared all’epoca in cui correva con Tate. Voglio portare mia moglie a fare un giro».


    Mi passai la mano tra i capelli, lasciandomi sfuggire un sospiro di frustrazione, e mi fermai vicino alla scala.


    Mi voltai per affrontarlo. «Ti rendi conto che programmo queste gare con largo anticipo? Non è più come quando eri al liceo».


    Strizzò gli occhi. «Ti devo prendere a botte?».


    Abbassai lo sguardo con un mezzo sorriso. Sì, Madoc e Jared erano i favoriti tra quelli della vecchia guardia, ma le cose era completamente diverse ora. All’epoca, in una serata c’erano al massimo tre o quattro gare, ora noi ne organizzavamo dieci, a volte quindici, e alcune di esse erano in contemporanea.


    «Non sto dicendo questo». Mi allontanai dalle scale alla ricerca di Zack, l’organizzatore delle gare, che si stava già posizionando sul podio.


    «Ciao», salutai Zack, indicando in direzione della pista. «Roman darà il via alla gara di rally. Potresti assicurarti che, questa volta, Sam sappia che deve togliere di mezzo la telecamera prima della partenza?»


    «Certo», annuì, colpendo Madoc al braccio. «Ciao, amico».


    «Ciao», ricambiò Madoc senza distogliere lo sguardo da me, in attesa di una mia risposta.


    «Ok». Mi concessi una risata quando Zack non fu più a tiro d’orecchio. «Certo che posso inserirti», abbassai la voce e continuai a parlare con un tono stizzito. «Anche se ho programmato ogni cosa nei minimi dettagli e dovrò mandare all’aria tutto per causa tua. Ma va bene».


    Mi diede una gomitata sul braccio, abbagliandomi con i suoi denti di un bianco perfetto. «Grazie, amico!». Quindi se ne andò.


    «Hai bisogno di un avversario», lo richiamai indietro.


    Si girò di scatto, infilandosi le mani nei jeans. «Lo so», rispose. Non mi piacque la forma che assunse il suo sorriso quando si congedò.


    Nel giro di mezz’ora avevamo cinque gare, due rally fuori strada e uno in pista. Il mio lavoro diventava molto più semplice dopo che le macchine erano partite e la gara avviata. Accesi le telecamere posizionate sul podio, cambiando le inquadrature in modo che gli spettatori, che seguivano la corsa dal sito internet, potessero avere sempre una prospettiva diversa ed emozionante. Ogni tanto, quando qualcosa non funzionava, mi capitava di dover dare una mano a sistemare le telecamere o le auto, ma di solito era Zack che gestiva le macchine e Roman, con altri, si occupava delle scommesse.


    Si stava bene e fuori dai casini. Qui sopra. Soli. Godevo di una perfetta visuale di ciò che accadeva là in basso.


    «Ciao».


    Quando mi voltai, vidi Cameron che stava finendo di salire la scala con un bicchiere di plastica rossa in mano. Indossava una minigonna nera e una camicia di flanella annodata sopra all’ombelico, con le maniche risvoltate.


    «Ciao». Appoggiai la schiena contro il tavolo e incrociai le braccia al petto.


    Lei si mise di fianco a me a osservare la folla, in silenzio. Le persone stavano consumando ciò che si erano portate nelle borse frigo al suono di Never Gonna Stop di Rob Zombie.


    Serrai i pugni, strofinando le dita contro i palmi. Avevo le mani sudate: non capivo perché non mi sentissi più a mio agio con Cameron, anche se la conoscevo da cinque anni.


    Eravamo rimasti entrambi zitti, così provai a farmi venire in mente qualcosa da chiederle. L’università? No, non la frequentava. I suoi vecchi genitori adottivi? Forse.


    Fu lei a parlare per prima. «Be’, divertente». La sua risata nervosa sembrava così fuori luogo.


    «Già», mormorai, continuando a domandarmi perché mi sentissi a disagio.


    Mi guardò con occhi seri. «Quindi alla fine ti ho perso, no?».


    Mandai giù la saliva, non sapendo esattamente cosa significassero le sue parole, ma con la netta sensazione che qualcosa non andasse.


    «Non mi perderai mai», le risposi sovrappensiero. «Sono ancora tuo amico».


    «Ma non sono più l’unica donna che ami».


    Abbassai lo sguardo e, di nascosto, accennai a un sorriso. Amavo Cameron. Era l’unica ragazza con cui potevo parlare liberamente. Tuttavia, siccome eravamo troppo simili, non era mai riuscita a farmi palpitare il cuore. Era un’amica. Qualcuno di cui mi fidavo, qualcuno che avrebbe sempre preso le mie difese. Quando non l’avevo accanto però, non pensavo a lei e non contavo i minuti che mi separavano dal nostro prossimo incontro.


    Stava lì, in piedi, a scrollare le spalle. «Lo so che non è quello che c’è tra di noi. Il nostro non è amore, amore vero», chiarì. «Ma abbiamo sempre contato l’uno sull’altra. Non aveva importanza con chi stessi uscendo, tu eri sempre dieci volte più importante».


    Serrai le labbra, sentendomi in colpa perché non provavo la stessa cosa. Avevamo perso entrambi la verginità molto prima di conoscerci, ma ci consideravamo reciprocamente la prima volta. Dopo aver fatto sesso insieme, avevamo cancellato le nostre esperienze precedenti. Ci eravamo sempre sostenuti a vicenda. L’amavo.


    Ma nella mia vita c’era una ragazza che era più importante di lei e lo era sempre stata. Da molto, molto tempo.


    Riprese a parlare. «Non credevo che sarebbe stata così dura, quando tu mi avresti rimpiazzato nel tuo cuore».


    Diedi uno sguardo alla pista alla ricerca di Juliet, che era seduta sugli spalti con Shane, Fallon e... One Direction.


    Espirai. «Non ho un cuore, lo sai».


    Lei scosse la testa con le lacrime agli occhi. «Fai schifo», scherzò.


    «Perché?», sogghignai. «Perché ho concesso a un’altra ragazza di spassarsela con me per un’estate?»


    «No», sbottò. «Perché hai deciso di tenertela». Scoppiai a ridere, poi le strattonai il collo per darle un bacio sulla fronte. I suoi capelli biondi, raccolti in una coda, profumavano come le fragole troppo mature. Lanciai di nuovo uno sguardo a Juliet e pensai ai suoi, di capelli, che invece ricordavano una frizzante mattina d’autunno.


    Lei mi stava osservando.


    Merda.


    Stava strizzando gli occhi con i gomiti appoggiati alle ginocchia e aveva notato che avevo abbracciato Cameron.


    Sospirai, staccandomi da lei. «Ci vediamo in giro, ok?».


    Lasciai lì Cameron e scesi giù dalla scala. Ero così preoccupato che saltai gli ultimi cinque gradini.


    Alle ragazze piace sollevare un polverone per niente, quindi dovevo correre subito a cancellare il film che di sicuro si era già fatta in testa.


    Sugli spalti, da due file sotto di lei, notai che Shane stava chiacchierando con alcuni amici di fianco a lei, mentre Madoc, Fallon e Adam erano in piedi intenti a scambiare due parole con un gruppo di persone.


    Non appena mi scorse, distolse lo sguardo, fiera. Salii sul gradone più in basso e mi diressi verso di lei.


    «Smettila», la avvertì, fissandola negli occhi.


    Abbassò la testa, come se fosse triste. Dio, quanto desideravo abbracciarla.


    «Smettila di fare cosa?», farfugliò.


    «Non essere gelosa».


    «Non lo sono», mi sfidò con aria ribelle.


    Le bisbigliai. «Tre anni fa ho posato il mio sguardo su di te per la prima volta», dissi. «Da allora quando guardo le altre ragazze, le paragono sempre a te. Sempre».


    Mi guardò, titubante.


    La ricambiai con un mezzo sorriso. «I tuoi grandi occhi verdi fanno trasparire ogni tuo pensiero. La tua piccola bocca carnosa mi fa capire se sei felice o arrabbiata». Mi avvicinai alle sue labbra. «E poi c’è il tuo corpo così sodo ed esile, che, finalmente, dopo anni di attesa, sono riuscito a toccare».


    Deglutì, restando in ascolto.


    «Ho tanto da darti, Juliet, a te soltanto, quindi smettila di farti idee strane che non corrispondono alla realtà».


    Basta stronzate. Sapevo quello che volevo e lo ottenevo sempre. Una volta desideravo molte cose, ma, a un certo punto, avevo capito che cosa m’interessava veramente. Il lacrosse, i computer, il Loop...


    E Juliet. Lei m’interessava veramente.


    Quando tentò di nascondere un piccolo accenno di sorriso, capii che si era calmata.


    «Tieni gli occhi aperti», bisbigliai.


    Mi guardò senza capire e, allora, premetti le mie labbra contro le sue e la baciai a lungo con dolcezza. La mia lingua cercò la sua, esplorando la sua bocca. Non riusciva a oppormi resistenza, e la cosa mi piaceva.


    Lasciai la bocca per dedicarmi al suo orecchio. «Mi fai impazzire».


    Rabbrividì, iniziando ad ansimare. «Bene».


    Sorrisi, spostando la bocca sulla sua guancia.


    «Jax». Sentii la voce di Madoc provenire da lì vicino. «Corro contro la 370Z di Adam, va bene?».


    Smisi di esplorare la pelle di Juliet.


    Quando mi alzai, notai che tutte e tre mi stavano fissando, in attesa. «Ma è ridicolo!», sbottai.


    Madoc s’incupì non appena capì che stavo insultando la macchina del suo amico. Una gto contro una 370Z? Poteva fare di meglio.


    «Juliet?». Madoc m’ignorò e rivolse lo sguardo verso di lei. «È una corsa a coppie. Ti va di salire in auto con lui?».


    Mi girai pronto ad affrontarlo. «Adesso basta», ringhiai a bassa voce. «Ne ho abbastanza delle tue stronzate».


    Tutti si zittirono e io mi sentii male perché stavo litigando con i miei amici e mi stavo comportando come uno stronzo con Juliet, pretendendo di decidere al posto suo. Ma quello che davvero mi mandava fuori di testa era il fatto che ogni volta che una cosa mi andava bene nella vita, c’era sempre qualcosa o qualcuno che arrivava a rovinarmela.


    Adam si fece avanti. «Se devo correre con una ragazza in auto…».


    «Può anche essere un ragazzo», lo interruppi. «L’amore è cieco. Qui non si fanno discriminazioni».


    Fallon fece una smorfia e Madoc la guardò di traverso.


    Mi rimangiai il sorriso, continuando a fissare Madoc. «Lei non corre».


    Sentii Juliet schiarirsi la voce alle mie spalle, ma la ignorai. Sarebbe stata d’accordo se io avessi corso con un’altra ragazza?


    Madoc alzò le mani al cielo. «Shane non vuole. Gliel’ho già chiesto», mi spiegò. «Credimi, non sto cercando di provocarti, ok?»


    «Rilassati». Adam si mise in mezzo e io incrociai le braccia al petto. «È ovvio che Madoc ha scelto una ragazza già impegnata. Non allungherò le mani. Promesso».


    «Certo», annuii. «Perché lei non salirà nella tua auto. Non sei prudente. Può farsi male. Se vuoi incasinare la corsa, va bene. Fa’ pure. Ma non con lei in macchina».


    «Jax», dietro di me Juliet mi richiamò a bassa voce per farmi rientrare nei ranghi.


    Certo, come no.


    Fallon prese la parola. «Che ne dite se Madoc corre con K.C...», s’interruppe per correggersi. «Cioè con Juliet e io vado con Adam?»


    «No», Madoc rispose secco. «Noi due dobbiamo correre insieme».


    Fallon raccolse i capelli in una coda. «Tesoro, ma se questa è l’unica soluzione...».


    «Ci sto», sbottò Juliet, scendendo dagli spalti. «Vado con Adam».


    Lasciai cascare le braccia, fissandola negli occhi.


    Non mi permise neanche di ribattere. «Un attimo. La gara dura tre minuti». Mi scrutò cercando di farmi ragionare. «Lascia che Madoc si diverta e stai calmo. L’auto del suo amico va forte. Sono sicura che sa come guidarla».


    Contrassi la mandibola, non mi piaceva affatto sentirla parlare in quel modo. «Stai provando a tranquillizzarmi?», domandai scherzoso. «Cioè, è così, no? Sappi che non sta funzionando».


    Lei si mise a ridere di gusto. «Non è che sei geloso?».


    «Che corra da solo!», esclamai infastidito. «Le regole le faccio io. Posso sempre cambiarle».


    «Ti comporti da stupido». Si avviò verso le auto. «Soprattutto perché, forse, potrei permetterti di portami a casa tua dopo», mi prese in giro.


    «Forse?», domandai irritato. «A volte proprio non mi piaci».


    «Anche tu non mi piaci», mi fece eco, dirigendosi alle macchine.


    «Merda», sbottai, passandomi una mano tra i capelli, mentre la guardavo avviarsi verso l’auto di Adam. Ero stato un idiota?


    Lui non avrebbe allungato le mani, perché ci teneva alla sua incolumità, e comunque lei non glielo avrebbe permesso. Contavo su quello.


    Non avrei avuto problemi se al volante ci fossero stati Jared o Madoc. Non è che la volessi tenere lontana dalle gare.


    No, ero davvero preoccupato che lui le potesse fare del male. Non lo conoscevo, non sapevo come fosse alla guida e la cosa mi mandava decisamente fuori di testa.


    I motori delle auto ruggirono. Il ronzio acuto del motore da 3.7 litri di Adam e il pesante rombo del 6.0 ls2 di Madoc riempirono l’aria. Trattenni il fiato quando vidi Juliet salire in macchina, facendo oscillare gli orecchini di piume bianche contro il collo.


    Mi avviai verso la pista, sospirando. Mi trascinai su per le scale e raggiunsi Zack, che era già pronto ad annunciare la prossima gara. Entrambe le auto avanzarono lentamente. Una volta raggiunta la linea di partenza, che si trovava sotto di noi, mandarono su di giri i motori.


    «Dobbiamo vederci in settimana», disse Zack, osservando la scena sotto di lui. «Per parlare della tua idea d’introdurre delle gare in strada. Mi piace».


    Mi appoggiai alla ringhiera, scrutando ogni singola mossa fatta da Adam in pista. «Non ora». Scossi la testa. «L’avevo pensato per l’anno prossimo. Ne parliamo dopo».


    La folla applaudì il ritorno in pista di uno dei suoi piloti favoriti. Erano in molti a ricordarsi di Madoc e le urla del pubblico riecheggiarono nella notte. Una volta gli spettatori del Loop erano più che altro studenti del liceo, invece, adesso, c’era più varietà, tuttavia, siccome era estate, c’erano anche molti miei compagni di scuola.


    «Fai l’annuncio», dissi a Zack. «Madoc Caruthers e Adam One Direction».


    Rise tra i denti. «Un’accoppiata piuttosto strana».


    Annuii, sapendo che la gara era impari. Madoc era certo di vincere.


    Zack si appoggiò alla ringhiera con il microfono in mano. Parlò alla folla con voce potente. «Sono sicuro che vi ricordiate di lui», imboccò la gente, che rispose con un applauso.


    «Se non fosse così, ne avrete almeno sentito parlare». La voce profonda di Zack si diffuse nella notte e le persone gridarono ancora più forte.


    La folla alzò in alto i bicchieri, urlando in direzione della pista. La gto vibrò, su di giri, mentre l’acuto ronzio della 370Z provava a sovrastarla. Non riuscivo a pensare in modo coerente.


    «Fatevi sentire da Madoc e Fallon Caruthers», Zack incitò ancora la folla, «che gareggeranno contro K.C. Carter e Adam One Direction!», finì di annunciare.


    La marea di spettatori applaudì, tenendo in mano cellulari e iPad per scattare delle foto o girare dei video. Le gare a coppie avevano luogo solo all’interno della pista, quindi non avevamo installato delle GoPro. Avrebbero tolto il piacere dell’azione dal vivo. Tutti avevano una perfetta visuale della pista, quindi andava bene così.


    «Forza», feci. «Facciamola finita».


    Zack mi sorpassò per posizionarsi vicino alla linea di partenza. «Pronti!», gridò, e la luce rossa del semaforo si accese. «Partenza!», e si accese anche quella gialla. I motori venivano portati sempre più su di giri e la cosa stava facendo scatenare il pubblico. «Via!», gridò. Sentii il cuore salirmi in gola, non appena vidi entrambe le macchine partire, sgommando in velocità, allo scattare del semaforo verde.


    Madoc passò in testa e io mi aggrappai alla ringhiera, perché la 370Z si lanciò al suo inseguimento. Entrambe le auto accelerarono e io stetti fermo ad aspettare il cambio di marcia. Quando avvenne, la loro velocità aumentò ancora di più.


    Madoc conosceva la pista, sapeva quando doveva accelerare e quando, invece, era meglio rallentare per avere una maggiore tenuta in curva. Girò, slittando leggermente, ma fu sufficiente a farmi stringere i denti, perché la coda di Adam, invece, aveva sbandato a destra e a sinistra prima che lui riuscisse di nuovo a riprendere il controllo.


    Sfregai le mani sul viso e iniziai a camminare su e giù, mantenendo lo sguardo fisso sull’auto che correva nel circuito. Adam tentò il sorpasso e Madoc sterzò, tagliandogli la strada per mantenere la sua posizione.


    Io lo uccido.


    Zack rise accanto a me. «Madoc è tornato».


    «Si sta comportando da stupido», dissi tra i denti. «Rischia con sua moglie in auto...».


    «Madoc non ha mai fatto un incidente. Rilassati».


    Madoc raddrizzò di nuovo la traiettoria, perciò lasciai stare. Era un idiota, ma evidentemente non poi così tanto.


    Sentivo una morsa allo stomaco ogni volta che Adam cercava di sorpassarlo, facendo sbandare l’auto. Non sarebbe mai passato davanti, stava perdendo terreno a ogni giro.


    Al terzo curvò leggermente a destra per imboccare la strada che serviva da estensione della pista. Strizzai gli occhi e lo puntai come un falco.


    È quasi finita.


    Devono solo arrivare in fondo alla strada, girare l’auto e tornare indietro fino al traguardo.


    Ma fu allora che trattenni il fiato e il mio cuore quasi smise di battere per la paura.


    «Figlio di puttana!». M’infuriai, notando che l’auto di Adam era scattata in avanti, aumentando di due volte la velocità che aveva tenuto fino ad allora.


    «Cazzo!». Scattai con un balzo giù dalle scale, facendomi largo tra la folla. «Fatemi passare!».


    Raggiunsi la pista vuota, circondata da centinaia di spettatori. Alle mie spalle sentivo la voce di qualcuno che si era unito alla mia folle corsa. Ci arrestammo di colpo non appena arrivammo in vista della strada. L’auto di Madoc era ferma al fondo della via, mentre quella di Adam era finita in un fosso.


    Corsi a più non posso lungo la pista. Quando raggiunsi la macchina, vidi Adam che s’inerpicava su dal fosso.


    «Ma sei pazzo?!», lo aggredii, afferrandolo per la maglietta e strattonandolo con forza.


    «Jax, fermati!», gridò Juliet, uscendo dalla macchina. «Sto bene».


    Mi voltai verso di lei e notai che si stava sfregando la nuca. Ma non perdeva sangue.


    «No, non è vero», ringhiai, spingendo Adam verso Zack e Derek. «Te l’avevo detto che era una cosa da stupidi. Non lasciatelo andare».


    Lo tennero fermo per le braccia. Scossi la testa al vedere Madoc che mi stava raggiungendo insieme a Fallon. Non avevo nessuna voglia di parlargli. Aveva già detto abbastanza per quella sera.


    Mi fiondai in direzione della macchina di Adam, tolsi le chiavi dall’accensione e feci scattare l’apertura del cofano. Lo sollevai e andai alla ricerca delle turbine rosse e blu che ero sicuro di trovare.


    «Figlio di puttana!», lo maledissi, pieno di rabbia.


    Zack e Derek trascinarono Adam verso l’auto.


    «Nitroso», disse Zack tra sé e sé, anche lui visibilmente irritato. Da qualche parte, probabilmente nel cofano, era stata nascosta una bomboletta.


    Mi rivolsi ad Adam, furibondo. «Ti sei dimenticato di dircelo?».


    Scosse la testa, facendomi incazzare ancora di più. «L’ho fatto mille volte, amico. Non credevo che c’impiegasse così tanto tempo a frenare. Mi spiace».


    Presi la rincorsa per piazzargli un bel pugno in faccia. Sussultò, stretto nella morsa di Zack e Derek, che non lasciavano andare le sue braccia molli.


    «Cristo!», esclamò Madoc, ponendo fine alla cosa.


    Chiusi il cofano con violenza e gli buttai addosso le chiavi, che caddero a terra. «Vattene».


    «Stai bene?», udii Fallon chiedere dietro di me.


    Mi voltai e la vidi prendere Juliet per le spalle per esaminarle il collo.


    «Sto bene», mormorò lei, abbassando la mano. «È solo che...». Mi guardò, ma fu a Fallon che si rivolse. «Potete portarmi da Tate, per favore?».


    Le andai incontro. «La porto a casa io».


    Fece cenno di no e si allontanò da me. «No, non voglio».


    «Sei quasi morta», ribattei. «La sua bravata avrebbe potuto uccidere molte persone. Ho il diritto di essere incazzato».


    «E allora sbattilo fuori dalla pista. Insultalo», ribatté. «Ma come prima cosa premurati di verificare se io sto bene. Ti sei messo in mostra e hai agito come un uomo delle caverne. Ti serviva solo un pretesto per saltargli addosso. Se fossi davvero interessato a me, saresti corso a vedere se stavo bene».


    Le strinsi il braccio per fermarla. «Tu vieni prima d’ogni cosa».


    Strizzò gli occhi, confusa, e io distolsi lo sguardo da lei.


    «Stai bene?», le chiesi. Non sembrava che si fosse fatta male.


    Sollevò la testa. «Ti ho visto fare a botte con due ragazzi diversi nelle ultime ventiquattro ore, Jax». Mi fissò con disapprovazione e poi si guardò intorno. «Non è quello che desidero».


    «Che cosa?».


    Cambiò espressione, pareva vulnerabile. «Non voglio avere paura», ammise. «E tu mi spaventi».


    La fissai, non sapendo bene cosa risponderle.


    Si avvicinò a me e abbassò la voce. «Che cosa hai detto a quel ragazzo nel prato la notte scorsa? Che sei amico del padre di Fallon? E che cos’è lo Skull & Feather?». La guardai di traverso. Come diavolo aveva fatto a...?


    La mia stanza. Sbattei le palpebre. Aveva visto la tessera del club di Chicago nella mia stanza.


    Il battito del mio cuore accelerò all’improvviso. «Che cosa vuoi da me?», le chiesi.


    Girò la testa, allontanandosi. «Niente».


    Le afferrai il braccio, riattirandola a me. «Cosa?», ringhiai. «Che cazzo vuoi da me?»


    «Voglio che tu sia migliore!».

  


  
    Capitolo 17


    Juliet


    Lui strinse con forza il volante e fissò la strada. In sottofondo suonava Tired degli Stone Sour.


    «Perché non mi guardi?», sussurrai, mantenendo lo sguardo fisso sulla mia pancia.


    Non si mosse né rallentò. Mi stava accompagnando a casa. «Non avrei mai dovuto toccarti».


    Mi girai di scatto verso il finestrino per nascondere le lacrime. La mascella mi faceva male, avevo l’impressione che la gola fosse stata perforata in centinaia di punti. Volevo scappare.


    Via. Lontano.


    Era stato tutto così bello quel pomeriggio. Caldo, appiccicoso, sudato, sporco e decisamente bello, quando mi ero trovata tra le sue braccia. Ma ora... ora si stava comportando come se mi odiasse e io mi sentivo una stupida.


    Che c’era di male nel volere che fosse al sicuro? Non sapevo esattamente che cosa facesse con i computer, ma ero certa che fosse una cosa illegale. Mi sarebbe piaciuto poter entrare nella sua testa. Ma ormai… ormai aveva eretto un muro più alto che mai e mi stava tenendo a distanza.


    K.C. ci sarebbe rimasta male. Era debole e avrebbe pianto. Juliet, invece, non avrebbe versato neanche una lacrima per uno stronzo come lui.


    Il mio corpo s’inclinò a sinistra, perciò mi tenni alla maniglia dello sportello. Stavamo già imboccando il vialetto di Tate.


    Mi voltai verso di lui, lo guardai tirare il freno a mano e spegnere il motore.


    Rimase seduto immobile, così, per qualche secondo, senza guardarmi e alla fine io esplosi.


    «Jax», attaccai, mandando giù la saliva. «Io...».


    «È tutto a posto, Juliet», m’interruppe atono. «È stato un errore. Vuoi di meglio? Trovati di meglio».


    «Cosa?». Ero scioccata. «Jax, non è quello che intendevo dire…».


    Mi zittii, vedendo che si stava aggrappando al volante così forte che le nocche gli erano diventate bianche.


    Che diavolo c’era che non andava in lui? Non avevo detto che non era abbastanza per me.


    Ma in quel momento il calmo e rilassato Jaxon Trent era incazzato e, a stento, riusciva a tollerarmi.


    Aprì la portiera per scendere dall’auto, ma io lo fermai stringendogli il braccio. «Non c’è bisogno», dissi, prima che fosse lui a buttarmi fuori dalla macchina. «Posso aprirmi lo sportello da sola».


    Scesi dall’auto e chiusi con forza la portiera.


    Rivolsi lo sguardo alla casa di Tate e vidi che c’era una luce nelle scale, ma non ricordavo di averla lasciata accesa. Stavo per girarmi a salutarlo, sperando di scorgere uno sprazzo di quel Jax che mi aveva parlato sugli spalti, ma poi decisi di non farlo. Mi avviai verso casa senza voltarmi indietro.


    «Juliet?», sentii Jax chiamarmi, quand’ero già a metà strada dal porticato.


    Mi voltai, avevo i brividi, così incrociai le braccia al petto.


    Era sceso dall’auto e si era appoggiato al cofano. Mi stava studiando. Aprì la bocca come se volesse dire qualche cosa, ma la richiuse subito dopo, serrando la mascella.


    Aspettai un po’ più del dovuto, perché desideravo udire quelle parole che mi aveva sussurrato nella sua auto la settimana scorsa. E nel suo ufficio la notte prima. E nella casa dei fantasmi, quel giorno stesso.


    Le lacrime iniziarono a scendere prima che io potessi ricacciarle indietro, così mi girai di spalle, verso la porta d’ingresso, cercando di mantenere una parvenza di calma. La aprii e m’infilai dentro, chiudendomela dietro. Poi mi lasciai scivolare a terra.


    «Ehi, ciao», udii una voce che mi era familiare.


    Sentii un groppo in gola ed ebbi la sensazione di svenire. Quando alzai lo sguardo vidi Tate, con una lattina di Coca-Cola in mano, ferma tra la sala da pranzo e l’ingresso. Il suo cagnolino, Pazzerello, le scodinzolava tra le gambe.


    Incominciai a piangere a dirotto. «Tate!», singhiozzai.


    Mi alzai con un balzo e mi gettai addosso a lei, abbracciandola forte e nascondendo il viso nella curva del suo collo.


    Troppo tardi. Singhiozzavo ininterrottamente. Mi aggrappai alla sua maglietta, affondando le unghie fino a sentire la pelle, e mi lasciai completamente andare.


    «Calma», cercò di tranquillizzarmi. «Che cazzo è successo?».


    Non riuscii a parlare. Mi lasciai sopraffare da tutto, dai brividi, dal sollievo di non essere più sola. La tenni stretta a me a lungo, ringraziandola in silenzio per non avermi più chiesto nulla.


    Mi sedetti sul bordo del letto di Tate, arricciando le dita dei piedi sul tappeto e lasciando che il freddo mattutino mi accarezzasse le braccia, mentre stavo lì, a guardare incantata le porte a vetri.


    Tate mi aveva permesso di dormire in camera sua, mentre lei si era trasferita nella stanza di suo padre. Tutto taceva, quindi dedussi che stesse ancora dormendo. Dopotutto era presto.


    Avevo passato tutta la giornata precedente in pigiama, accoccolata nella sedia vicino alla finestra, a leggere i miei diari. Mi ero sforzata di non correre a guardare fuori ogni volta che udivo il rombo di un motore in strada.


    Jax non era a casa e, siccome io non ero più uscita, non l’avevo incrociato né avevo chiesto a Tate sue notizie. L’aveva visto riaccompagnarmi e sapeva che io ero triste.


    Era ovvio che avesse capito, ma non aveva insistito. Volevo solo essere lasciata in pace.


    Il corpo mi doleva come se avessi appena fatto una lezione di Body Pump dopo cinque anni d’inattività. I muscoli erano indolenziti e avevo male tra le gambe. Riuscivo ancora a sentire dove Jax mi aveva toccato.


    Con Liam non avevo provato nulla del genere. Né al cuore, né sul corpo.


    Gli avevo donato la mia verginità quando avevo quindici anni, perché avevo bisogno di liberarmene. Mia madre era iperprotettiva e faceva venire il medico di famiglia ogni mese a controllare se fossi ancora illibata.


    Non ne potevo più di quelle visite, così avevo semplicemente fatto sesso. Mi ero concessa a Liam quasi subito e ne avevo pagato le conseguenze. Mia madre mi aveva obbligato a prendere la pillola e, alla fine, mi aveva permesso di continuare a uscire con Liam, soltanto perché andavo a letto con lui e “non mi facevo l’intero vicinato”. Questa era l’alta considerazione che aveva di me.


    Ma la verità era che non mi sentivo legata a Liam. Cercavo di renderlo felice, perché desideravo qualcuno che mi amasse, ma ogni volta che stavamo insieme, sentivo la mancanza di qualcosa. Ci eravamo arrivati entrambi.


    Cercavo disperatamente di ricevere amore o di essere perfetta, ma ne uscivo sempre sconfitta. Le aspettative che gli altri riponevano in me erano così alte che non potevo che disattenderle.


    E ora non avevo Liam. Non avevo una famiglia. Non avevo nessuno che riponesse delle aspettative in me e, in qualche modo, mi sentivo più leggera.


    La paura di sbagliare mi appesantiva da morire e ritrovarmi a dover prestare ascolto solo a me stessa mi aveva reso libera. Era come una droga.


    Liam non mi voleva. Mia madre non mi voleva. Jax non mi voleva.


    Ma avevo Tate. Avevo Shane. Avevo Fallon. Non era perfetto, ma almeno non ero sola.


    Respirai profondamente e mi alzai per tirare fuori da sotto il letto lo scatolone con i miei diari. Ne presi quattro, li ficcai dentro la tracolla di Tate e mi avviai a scuola.


    «Buongiorno, Mrs Penley», la salutai con un sorriso.


    «K.C.», cinguettò lei, alzando lo sguardo dalla pila di documenti che stava riorganizzando. Squadrò il mio abbigliamento dalla testa ai piedi.


    Indossavo un paio di pantaloncini bianchi, la maglietta con la stampa del teschio con il copricapo dei nativi americani che avevo trovato rovistando nei cassetti di Tate. Mi ero lavata i capelli e li avevo lisciati. Avevo poi intrecciato alcune ciocche, cosa che mi dava un aspetto leggermente punk. E mi ero truccata meno del solito.


    Alla fine ritrovò la parola. «Hai passato un buon fine settimana?», mi chiese.


    Mi tolsi le cuffie. «Niente di che. Sesso, alcol e rapine», scherzai.


    Rise. «Un fine settimana come un altro, allora», ne convenne.


    Mi sedetti al tavolo da laboratorio che usava come scrivania. «E lei?».


    Sorrise e scrollò le spalle, quasi volesse scusarsi. «Ho letto».


    La osservai mentre faceva finta di lavorare. Mi sembrava triste che passasse i fine settimana a leggere. La Penley era sexy.


    Era una donna di mezz’età, intorno ai quaranta, ma ancora molto affascinante. Aveva un bel corpo, una personalità scoppiettante e un posto fisso. Aveva bisogno di un uomo.


    Scossi la testa, accennando a un sorriso. Certo, come no. Visto che ero così felice e realizzata, mi preoccupavo di sistemare gli altri?


    Diedi un pugno al tavolo da laboratorio e cambiai discorso. «Le dispiace se oggi faccio qualcosa di diverso?», le chiesi.


    Mi scrutò oltre le lenti degli occhiali. «Tipo cosa?»


    «Mi piacerebbe portare i ragazzi fuori per un lavoro sulla scrittura».


    Si mise a riflettere con le labbra arricciate da un lato.


    L’insegnamento era come andare dal dentista. Nessuno degli allievi era felice e tutti gli insegnanti si lamentavano. Temevo che la Penley non mi lasciasse cambiare i suoi programmi, ma avevo bisogno di fare qualcosa di diverso. Non sapevo come altro avrei potuto conquistarmi la loro attenzione.


    Per fortuna mi sorprese, acconsentendo. «Per me va bene», annuì e tornò subito al suo lavoro. «Resta nelle vicinanze della scuola però».


    Mi sfuggì un sospiro di sollievo. «Perfetto. Grazie».


    Mi rimisi le cuffie, muovendo la testa al ritmo di Bones dei Young Guns, grata come non mai a Tate. Sembrava che sapesse esattamente di che musica avessi bisogno. Nella sua playlist c’erano molte canzoni hard rock, ma aveva anche inserito qualche pezzo leggero, più femminile, tipo Cruel Summer di Katy Perry, un paio di hit di Madonna degli anni Ottanta e Joan Jett. Una miscela esplosiva di canzoni tra il “ciao, in questo momento ho proprio voglia di mollarti un calcio nelle palle” e il “ciao, in questo momento ho proprio voglia di mettermi a saltare e ballare”.


    Mi sedetti al mio solito posto, tirai fuori dalla borsa una cartella piena di fogli che, quella mattina stessa, avevo fotocopiato e ricacciai dentro i diari. Fascicolai i fogli per ciascuno dei miei studenti e aspettai che entrassero in aula.


    Quando la Penley finì di fare le sue cose, ci permise di dividere la classe in gruppi e, a quel punto, io mi alzai in piedi.


    «Seguitemi», ordinai, non appena i miei quattro studenti mi raggiunsero.


    Non permisi loro di pormi delle domande e ignorai la loro espressione confusa, tirando dritto fuori dalla stanza. Dopo circa tre secondi, sentii dei passi affrettati alle mie spalle. Continuai a camminare lungo il corridoio, oltre la porta d’ingresso, fino all’anfiteatro.


    «K.C.?». Riconobbi la voce di Christa. «Che cosa ci facciamo qui?».


    Iniziai a scendere, senza fermarmi, i gradini di quella struttura che assomigliava al Colosseo, spalto dopo spalto, fino a quando non raggiunsi il palcoscenico. «Oggi ho deciso di portarvi a fare un giro», risposi, guardando verso l’alto. «Avevo bisogno di un luogo con un po’ di privacy».


    Feci loro cenno di prendere posto. Mi sentivo alla grande, nodo alla gola a parte.


    Qualcuno commentò: «Ma fa così caldo qui». E Sydney si lamentò: «Di sicuro questa cosa è vietata».


    Sogghignai. «Su col morale. Ci sono gli allenamenti di lacrosse oggi. Forse vi godrete un bello spettacolo in cambio del disturbo».


    Sydney mise su il broncio come una mocciosa, ma prese posto fra Ana e Christa. Jake si accasciò sui gradini, tirò fuori gli occhiali da sole dal suo zaino e l’indossò.


    Posai la mia borsa a terra e presi i fogli tra le braccia.


    «Per il momento», incominciai, avvicinandomi a loro, «vorrei che alzaste le mani. A chi piace scrivere?».


    Mi guardai intorno e consegnai il primo fascicolo ad Ana. «A nessuno?». Inarcai le sopracciglia, accompagnando il movimento con un sorriso sorpreso.


    «E va bene». Consegnai due fascicoli a Sydney e a Christa. «A chi piace parlare?».


    Le ragazze alzarono immediatamente le mani, ridacchiando all’unisono. Jake sembrava addormentato, pensai.


    Sorrisi. «Be’, scrivere è un po’ come parlare, ma non ad altri, bensì a noi stessi. Io parlo di continuo con me stessa». Mi guardai di nuovo intorno, consegnando a Jake l’ultima dispensa. «E anche voi lo fate. Ammettetelo».


    Christa sorrise di nascosto, invece Sydney alzò gli occhi al cielo. «Su», li incitai. «Parlate con voi stessi sotto la doccia, in auto, quando siete arrabbiati con i vostri genitori o quando provate a farvi forza. Non è così?».


    Alzai la mano. «Io lo faccio».


    Jake m’imitò, concedendomi un mezzo sorriso. Finalmente anche Ana e Christa cedettero.


    «Quindi, se ci piace parlare, allora ci piace anche scrivere. Quello che non ci piace della scrittura è che venga giudicata. A noi non piace che debba essere inquadrata, che ci siano delle regole, che sia necessario fare delle correzioni per rendere il tutto perfetto. Ma scrivere può essere un modo per dare una forma ai vostri pensieri, quando non riuscite a esprimervi o quando non sapete come farlo in quel preciso momento. La scrittura vi dà del tempo per riflettere. Per trovare le parole. Per esprimere voi stessi esattamente come desiderate. Quando siamo giovani, possiamo perdere o ritrovare noi stessi nella scrittura. Invece, quando diventiamo grandi, pensiamo che la droga, l’alcol e il sesso ci permettano d’esprimerci, ma queste tre cose hanno delle conseguenze. Al contrario, la scrittura non ne ha».


    I ragazzi mi stavano fissando con la schiena appoggiata agli spalti.


    Presi in mano il mio fascicolo, dove c’era una graffetta. «Diamo un’occhiata a pagina uno».


    Gli studenti m’imitarono, lanciandosi degli sguardi dubbiosi. Poi incominciarono a leggere in silenzio.


    Deglutii. «Christa? Puoi leggere ad alta voce il primo pezzo, per favore?».


    Sentii il battito farsi più accelerato sotto pelle.


    Lei si schiarì la voce, tirandosi su, e lesse.


    16/11/2003


    Cara Juliet,


    mi spiace che la mamma ti abbia tolto i giocattoli. Ti prego non essere triste. Tutto si sistemerà un giorno o l’altro. Vedrai che, con un po’ di pratica, ce la farai. Anche a me ci è voluto molto tempo per imparare ad allacciare le scarpe in modo corretto. Tu sei già molto più avanti di me alla tua età! E, secondo me, i tuoi capelli erano favolosi. Non farci caso a quello che ha detto la mamma. Sei così brava a farti le trecce. Mi spiace che ti abbia sculacciato. Va’ da lei e abbracciala. Poi dille quanto è buono il suo profumo. Magari te ne presterà un po’!


    Ti voglio bene!


    Katherina


    Aveva una voce squillante e allegra. Letta da lei, sembrava che ogni frase avesse un punto esclamativo alla fine. Ricordava molto la voce di una bambina di otto anni.


    Mi guardò con aria interrogativa. «Ma è la lettera di una bambina», concluse.


    Le sorrisi con affetto, mentre facevo cenno di sì.


    «Ana?», la chiamai e lei si tirò su. «Prosegui tu, per favore».


    Ana si sbilanciò in avanti posando i gomiti sulle ginocchia e iniziò a leggere.


    14/7/2004


    Cara Juliet,


    la mamma ha ragione. Sei terribile! Riesci persino a stropicciare le camicie prima delle foto di famiglia! Sei una buona a nulla e io ti odio! Tutti ti odiano! Avrei tanto voluto avere un’altra sorella! Tu sei brutta e stupida! Ti prendono tutti in giro e papà non ti guarda nemmeno. Lui vuole bene soltanto a me! Vorrei che tu fossi morta!


    Strinsi i denti e inspirai. Non osavo alzare lo sguardo, quindi semplicemente chiamai il prossimo.


    «Sydney, gira la pagina. Leggi la lettera successiva, per favore», dissi, voltando pagina a mia volta.


    Sydney ebbe un attimo d’esitazione, poi si schiarì la voce.


    2/9/2010


    Cara Juliet,


    oggi mi sono fatta un nuova amica. Si chiama Tate e non ha una mamma. Anch’io vorrei tanto non avere una mamma. Forse, così, tu saresti più tranquilla. Ti voglio bene, Juliet, e credo che anche Tate ti vorrà bene. Lei è così bella, in gamba e gentile. Mi fa ridere e vorrei tanto che papà la conoscesse. Oggi mi ha parlato, sai? Be’, certo che lo sai.


    Detesto che spesso non riesca a ricordare chi sono e detesto che sia in quell’ospedale, ma almeno lui mi abbraccia. Anche se non si ricorda di me, lui è l’unica persona al mondo che mi abbraccia. Vorrei tanto poterti vedere. Vorrei potermi guardare allo specchio e riuscire ancora a vedere te. Scommetto che sei bellissima. Mi manca la tua musica. Perché te ne sei andata? Perché non torni a casa?


    Katherina


    La voce di Sydney era roca e delicata. «Questo è il diario di una bambina, vero? Che scrive a sua sorella», suppose.


    Sospirai. «Forse», risposi, guardando i visi interrogativi degli altri. Jake si nascose dietro i suoi occhiali da sole, ma sapevo che era attento.


    «Che cosa prova la bambina?», domandai.


    «Rabbia», si fece avanti Jake. «Ingenuità. E molta tristezza».


    Annuii, camminando avanti e indietro davanti agli studenti. «Questa bambina non aveva nessuno con cui parlare», precisai. «Stava male e non sapeva a chi chiedere aiuto». Abbassai il mento per mandare giù il nodo alla gola. «Jake, puoi leggere il pezzo successivo, per favore?».


    Lui rimase con la schiena indietro, appoggiata a qualcosa di solido, e si concentrò sul foglio.


    24/3/2011


    Cara mamma,


    non vedo l’ora di andarmene. Ci penso in continuazione. Ancora tre anni e poi andrò all’università e, allora, non sarò più costretta a vederti. Mi sento in colpa ogni volta che bacio Liam. Ho l’impressione di fare una cosa sbagliata. Ma lo so che non sto facendo nulla di male! Tutti quanti baciano il proprio ragazzo e fanno anche molto altro ancora! Ho bisogno di sentirmi viva. Ho voglia di ridere ed essere libera. Merito di essere felice. Sei mai stata felice? Hai mai amato papà? O me? Mi sento come se potessi sprofondare in fondo all’oceano senza avere il bisogno di respirare. Sono morta.


    Katherina


    Jake si raddrizzò, fissò il foglio e poi mi guardò in viso. «Juliet è il suo alter ego», sentenziò. «Quando si rivolge a Juliet, è arrabbiata, delusa e compiacente con lei». Si tolse gli occhiali da sole per squadrarmi meglio. «Ma quando si rivolge alla madre, è arrabbiata e delusa di sé stessa. Juliet e Katherina sono la stessa persona».


    M’immobilizzai come se mi fossi congelata e sentii il cuore saltarmi fuori dal petto. Cristo. Dopotutto, forse Jake non era un fattone.


    Respirai profondamente e abbassai lo sguardo. «È possibile», gli concessi. Poi mi rivolsi alle ragazze. «Christa, puoi andare avanti a leggere, per favore?».


    Christa si affrettò a girare pagina.


    11/12/2013


    Cara Juliet,


    c’è un nuovo ragazzo a scuola. Continua a guardarmi. Mamma non lo approverebbe mai, ma non ci posso fare niente. Ogni mattina non vedo l’ora di andare a scuola per sentire il suo sguardo posarsi su di me. Mi fa sentire bella e mi piace il modo in cui il mio cuore s’infiamma. Non lo do a vedere, ma lo amo. Se qualcuno entrasse nella mia testa oggi, si divertirebbe come un matto!


    Christa sorrise apertamente, mentre gli altri si trattennero. «Anche a me piace quella sensazione». Rise di nuovo, e mi ricordai io stessa di quanto era bella. Agognavo Jax, perché mi faceva intravedere la luce dopo il buio. Sorprenderlo mentre mi guardava mi faceva sempre sentire una dea.


    Mi schiarii la voce per ricacciare indietro le lacrime. «Leggo io l’ultimo pezzo».


    16/6/2014


    Cara Juliet,


    scusami se ho permesso che gli altri ti facessero sentire male. Ti chiedo scusa se ti ho ferito e mi dispiace non aver lottato per te. Avrei dovuto salvarti molto tempo fa, ma non ero forte abbastanza. Tu sei bella. Tutti volevano un tuo braccialetto dell’amicizia al campo estivo in quarta elementare. Shane pensa che tu sia la migliore a fare le uova strapazzate e Tate adora le tue storie folli. Meriti di ricevere tutto l’amore che il mondo ha da offrirti. Hai degli amici che ti sostengono e, un giorno, incontrerai un uomo che pensa che tu sia tutto per lui e avrete dei figli, che saranno davvero fortunati ad averti come madre. Se ti va di scalare le cascate in Ecuador o andare in kayak sulle coste dell’Alaska, fallo e basta. Butta via l’ombrello e lasciati bagnare dalla pioggia. Tira giù il finestrino e metti fuori la testa. Togliti le scarpe e cammina a piedi nudi.


    Ti voglio bene.


    Serrai le labbra cercando in tutti i modi di trattenere le lacrime che facevano capolino agli angoli dei miei occhi. Guardandomi intorno, notai che Christa stava piangendo e che Sydney stava fissando il foglio, tenendolo stretto con entrambi i pugni chiusi. Ana, invece, si reggeva la testa con le mani e aveva un’espressione commossa.


    E Jake. Jake era tornato alla prima pagina e dava l’impressione di voler rileggere tutto daccapo. Trovai la cosa divertente e sorrisi.


    «Aspetta un attimo», disse Ana. «L’ultima lettera è stata scritta oggi».


    Annuii. «Sì, è così. Quindi», cambiai subito discorso, «secondo Jake, Juliet e Katherina sono la stessa persona. Chi è d’accordo?».


    Aspettai le reazioni delle ragazze. A una a una alzarono tutt’e tre le mani, anche se non ero sicura che fossero davvero convinte. Forse avevano semplicemente deciso di essere d’accordo con l’opinione dominante. Non aveva importanza. Le risposte non erano la cosa più importante del processo in atto.


    «Va bene», ripresi a parlare. «Mettiamo il caso che sia così. Se davvero Katherina si rivolge a un suo alter ego che chiama Juliet, perché preferisce crearsi una seconda identità, invece di scrivere solo “caro diario”? Poteva anche limitarsi a buttar giù i suoi pensieri su una pagina bianca. Perché ha scelto di scrivere a sé stessa?»


    «Perché è sola», Ana scrollò le spalle.


    «Forse ha un problema di doppia personalità?». Christa accennò a un timido sorriso e io annuii, contenta delle risposte che avevo ricevuto.


    «Perché», Sydney si fece avanti, «può diventare chiunque lei voglia quando scrive».


    La fissai negli occhi. «Spiegati meglio».


    S’inumidì le labbra, raddrizzando la schiena. «Nella prima lettera, sostiene Juliet, ma è anche un po’ accondiscendente, come se si facesse carico del suo malessere. Come se Juliet fosse la sua sorellina che ha bisogno di consigli. Poi la sgrida, come se lei fosse perfetta, mentre Juliet non lo è affatto. In entrambe le lettere Juliet viene dipinta come una bambina triste e mai abbastanza brava. Katherina, invece, è completamente diversa. È forte e sicura di sé».


    Continuai ad ascoltare i commenti, camminando su e giù.


    «A un certo punto», Sydney continuò a seguire il flusso dei propri pensieri, «dirige la propria rabbia verso la madre, dicendole cose che non oserebbe rinfacciarle. Diventa più gentile nei confronti di Juliet, quando comprende che, dopotutto, non è tutta colpa sua».


    Allora si girò a guardare Jake e poi me. «Juliet non è il suo alter ego. Katherina lo è».


    Mi provocò una fitta al cuore.


    Cavoli.


    «Quindi», continuai, «a cosa le è servito scrivere quotidianamente?»


    «A sfogarsi», disse qualcuno.


    Jake prese la parola. «A farsi ascoltare proprio quando nessuno le prestava attenzione».


    «È una sorta di liberazione».


    «La scrittura le ha salvato la vita». Guardai Sydney senza riuscire a fissarla dritto negli occhi, ma all’improvviso lei sembrò capire tutto.


    «La scrittura può essere condivisa con gli altri oppure rimanere una cosa personale. Voglio che oggi vi dimentichiate che esistono delle regole», dissi. «Vi darò circa venti minuti. Ascoltate della musica, sparpagliatevi, andate a sdraiarvi sull’erba e scrivete. Non vi darò un voto. Non importa se fate degli errori grammaticali o di altro tipo. Voglio che scriviate una lettera a voi stessi, sapendo che potreste rileggerla tra vent’anni. Raccontate chi siete in questo momento, che cosa desiderate, dove volete arrivare, che cosa sperate di compiere e cosa pensate di ottenere dagli amici e dalla vostra famiglia. Non ci sono regole. Semplicemente fingete di scrivere a voi stessi più vecchi».


    Non appena iniziarono a frugare nei loro zaini, io mi avviai verso il palcoscenico e tirai fuori l’ultimo diario che avevo scritto. Lo aprii, mi sedetti su uno spalto e svolsi il compito insieme ai miei allievi.

  


  
    Capitolo 18


    Jaxon


    «Jared!», lo chiamo. «Prendila!». Il mio nuovo fratello alza le mani in alto e si prepara a colpire la vecchia e scolorita palla da football. Il suono di un clacson attira la sua attenzione, lo sta avvertendo di togliersi dalla strada.


    «Vuoi uccidermi?», scherza, sorridendomi, mentre io prendo la rincorsa per colpirlo allo stomaco con la spalla.


    «Ahhhhhh!», lo atterro sul marciapiede.


    Lui ride, emettendo un verso non appena tocca terra. Ci siamo già fatti più volte male oggi, ma non c’importa.


    Da quando, la settimana scorsa, il mio fratellastro si è fatto vivo per passare l’estate con me, abbiamo trascorso ogni minuto insieme. Quasi ogni minuto. Giochiamo a football e andiamo al cinema. Lui mi ha insegnato a salire sugli alberi, anche se dobbiamo camminare a lungo per raggiungere il parco più vicino a casa. Jared vive con sua madre a poche ore di auto e questa è la prima volta che incontra nostro padre.


    So che non gli piace stare qui. Di certo è più bello dove abita, a casa di sua madre. Ma mi sento al sicuro quando sono con lui. Gli amici di mio padre non mi hanno più dato fastidio da quando c’è lui e, anche se so che non è possibile, spero sempre che mi porti via con sé quando se ne andrà. Non voglio più rimanere da solo. So che lui si prenderà cura di me.


    Per un attimo mi abbandono a questo bel sogno.


    «Se vieni a trovarmi, potrai giocare nell’erba e salire sugli alberi in giardino», mi dice, arruffandomi i capelli.


    Gli do una gomitata, sorridendo. «Smettila. Non sono più un bambino».


    Ci mettiamo in piedi, poi lui mi fissa, scuotendo il capo. «Papà dà tante feste come quella?», domanda, facendo riferimento ai rumori della scorsa notte.


    Annuisco, avviandomi verso casa. «Sì, ed è meglio non impicciarsi».


    «Perché?».


    Scrollo le spalle, mentre rivolgo lo sguardo verso la strada. «Alcuni dei suoi amici non amano avere dei ragazzini tra i piedi». Invece ad altri piace pure troppo.


    Ora ho tredici anni e, anche se mi ricordo appena com’era quando vivevo con la famiglia affidataria, so cosa provo quando mi succedono delle brutte cose.


    E ciò che provo ora è dieci volte peggio di quello che provavo quando avevo cinque anni. Nessun ragazzo dovrebbe vedere le cose brutte che ho visto io a casa mia. Pensavo che fossero normali, ma credo che non lo siano. I miei compagni di scuola non hanno delle case luride che puzzano.


    Durante le feste, io dormo fuori, sui trucioli del parco giochi. Quando rientro a casa alla mattina, sono tutti così andati che non mi considerano.


    Vedo la vecchia macchina grigia venire verso di noi lungo la strada e ho una fitta allo stomaco.


    Mi rivolgo a Jared. «Andiamo al parco», gli dico, preoccupato.


    «Ma è quasi ora di cena», mi fa notare. «E poi voglio chiedere a papà se mi fa usare il telefono per chiamare la mamma e Tate.»


    Le guance mi fanno male, perché sto cercando di non piangere. Ho solo voglia di nascondermi tra le pieghe della sua maglietta. Non dovrei comportarmi così, è da stupidi, ma se lo facessi mi sentirei di sicuro meglio.


    Jared è più grande di me e veste sempre di nero. Se solo potessi abbracciarlo, potrei affondare il viso là, tra i suoi abiti tutti neri, e, forse, riuscirei anche a scomparire.


    Li vedo scendere dall’auto, Gordon e Sherilynn, rispettivamente l’amico e la ragazza di mio padre. Mi volto a guardare Jared, dando loro le spalle.


    «Jax!», la voce di Gordon mi fa sussultare.


    Jared osserva i nuovi arrivati e poi mi chiede: «Chi è quello?».


    Provo a calmare il mio respiro, ma lo stomaco mi fa male. «Si chiama Gordon. È un amico di papà».


    «Jax!», mi chiama di nuovo, e il dolore allo stomaco si fa insopportabile. Allargo le braccia per cingere i fianchi di mio fratello. Lo stringo così forte da togliergli il respiro, poi nascondo il viso tra le pieghe della sua maglietta.


    C’è Jared. C’è Jared. C’è Jared. Mi proteggerà.


    Ma Jared aveva soltanto quattordici anni. Non poteva aiutarmi.


    In quell’esatto momento avevo capito che non sarei mai più stato un bambino. Nessuno sarebbe venuto a salvarmi e io sarei rimasto prigioniero finché non mi fossi ribellato. Ero solo e non volevo più sentirmi debole.


    Colpii il sacco nero, affondando il pugno più e più volte, alternando destra e sinistra. Un colpo dopo l’altro. Destra, destra, sinistra. Destra, destra, sinistra, un passo indietro, un affondo, ancora un colpo con la destra.


    Il sudore mi gocciolava dal petto e lungo la schiena. Ero madido. Mi girai per sferrare quattro colpi contro la sacca alle mie spalle, poi spostai di nuovo il peso per affrontare la sacca a destra.


    “Voglio che tu sia migliore”.


    Ringhiai, sferrando un colpo dopo l’altro, un pugno dopo l’altro, fino a quando non sentii le nocche bruciare.


    «E quindi ti stai nascondendo?».


    Alzai lo sguardo e mi voltai verso Tate, ferma sulla soglia.


    Respiravo affannosamente al ritmo del mio battito accelerato. «Ciao anche a te», mormorai con tono sarcastico, e poi mi girai per continuare a colpire i sacchi.


    Non ci vedevamo da settimane e sapevo che, prima o poi, la ragazza di mio fratello si sarebbe fatta viva per chiedermi di Juliet.


    Lo sapevo, perché lei aveva provato a cercarmi. Quella sera, dopo aver lasciato Juliet a casa, ero andato dritto da Madoc per ripigliarmi un attimo e per prendere le distanze da quanto era avvenuto. Dopo cinque giorni non ero ancora riuscito nel mio intento.


    «Guarda che non ho intenzione di ficcare il naso negli affari altrui», disse. «K.C. non dice nulla, ma ti ho visto lasciarla a casa il fine settimana scorso ed è chiaro che qualcosa non va. Katherine mi ha chiamato. Non hai risposto ai suoi messaggi ed è preoccupata. Le ho promesso che avrei fatto un salto per vedere se stavi bene».


    Colpii di nuovo il sacco, concentrandomi sulla piccola goccia disegnata sul cuoio. Non volevo fare preoccupare la mamma di Jared.


    «Capisco che tu voglia stare da solo, ma Jared torna a casa oggi pomeriggio», continuò, «e sarebbe bene che ci fossi anche tu». Girò intorno alla piattaforma per poi sistemarsi dietro il sacco per tenermelo fermo. «Per favore, torna a casa».


    Esitai, perplesso, quindi continuai a sferrare pugni, ma con meno forza. Jared mi avrebbe ucciso se le avessi fatto del male.


    «Si chiama Juliet», le ricordai.


    «Lo so».


    «Non posso tornare a casa, Tate».


    I suoi lunghi capelli biondi ondeggiarono, quando iniziai a colpire con forza il sacco. «Sì che puoi», mi pregò, emettendo un verso a ogni mio pugno. «Puoi sempre tornare a casa».


    La guardai negli occhi. «Lei mi odia», bisbigliai, più a me stesso che a Tate. «Scommetto che ti avrà perforato i timpani a furia d’insulti nei miei confronti». Colpii il sacco con così tanta forza che mi sentii male per Tate.


    Ma lei si mise a ridere. «A dire il vero lei non ha detto una sola parola su di te».


    Mi fermai. Dopo quanto era accaduto alla casa dei fantasmi e al Loop, ero sicuro che si sarebbe sfogata con qualcuno.


    Invece, non aveva spifferato niente. Niente di niente?


    «Già».Tate annuì. «Sta bene. E non ha detto una sola parola su di te. È impegnata a presentare la domanda per un prestito studentesco. Forse cambierà indirizzo di studi: vorrebbe diventare un’insegnante. Ed è tornata a lavorare al cineforum per il periodo estivo».


    «Un prestito?», aggrottai le sopracciglia, non capendo. «Perché mai dovrebbe averne bisogno?».


    Tate arricciò le labbra con fare pensieroso. «Be’, sua madre le ha tagliato i fondi. K.C…», scosse la testa. «Cioè, Juliet probabilmente avrà bisogno di ricorrere a un prestito studentesco per finire gli studi».


    M’incupii e mi girai per togliermi il sudore dalla fronte. Che stronza spietata. Sua madre era cattiva quasi quanto mio padre. Meglio non avere madri. Né padri. Mi scappò un mezzo sorriso al ricordo delle sue parole.


    «Sta bene, Jax», ribadì Tate alle mie spalle, mentre io mi allungavo per prendere un asciugamano. «A dirla tutta, non l’avevo mai vista così determinata. È come se, finalmente, sapesse chi è e cosa vuole».


    «Tanto meglio, Tate», commentai, gettando l’asciugamano a terra. «Sono felice per lei. Scusa, ora devo finire di allenarmi».


    Impressionante. Non appena mi ero allontanato, lei aveva spiccato il volo senza di me.


    Percepii Tate muoversi alle mie spalle e non mi voltai per accertarmi che effettivamente se ne fosse andata.


    Si era fermata sulla soglia. «Si è anche fatta un tatuaggio». Tate non distoglieva gli occhi da me, aveva parlato con voce chiara e penetrante. «Due ali d’angelo proprio dietro al collo. Spezzate», aggiunse. «Sotto c’è scritto “Sempre e solo tu”».


    Chiusi gli occhi.


    Non mi resi conto che Tate se n’era andata. Ricordo solo di essermi accasciato su una sedia e di aver nascosto il viso tra le mani, avevo l’impressione di cadere in un pozzo senza fondo.


    «Mi hai costretto a darti la caccia e la cosa non mi piace», disse Ciaran.


    Mi lasciai scappare un sospiro profondo, non facendo caso al rimprovero del mio capo sullo schermo del computer. Estrassi una dozzina di chiavette usb e le gettai sulla scrivania della camera che occupavo a casa di Madoc. Quando la madre di Jared, che è diventata anche mia madre, aveva sposato il papà di Madoc, si era premurata di farmi avere una stanza tutta per me, anche se ora questa era diventata la casa di Madoc e Fallon, mentre la mia vera casa si trovava a soli venti minuti di auto.


    Per fortuna non l’aveva arredata. A me faceva comodo avere un posto tutto mio quando Madoc dava delle feste. Un luogo dove rifugiarmi lontano dagli ospiti.


    «Rilassati, vecchio mio», ribattei. «Non ho mai preso un giorno di ferie da quando mi hai assunto».


    «Ti pago per essere reperibile».


    Mi fermai per guardarlo di traverso. «Ti stai forse lamentando?», lo accusai.


    «Finiscila», esclamò con il suo forte accento irlandese.


    Alzai lo sguardo al cielo. «D’accordo. Eccoli». Premetti dei tasti per inviare i file man mano che le chiavette li caricavano. «Non appena riceverai questa merda, lasciami in pace per un paio di giorni, chiaro?»


    «Perché?». Sorseggiò il suo caffè, si stava calmando ora che aveva ottenuto ciò che voleva.


    «Nessun motivo in particolare». Non volevo che il mio capo si rendesse conto che ero distratto e perdesse fiducia in me. Meno sapeva, meglio era. «Devo concentrami su un altro progetto».


    «Lei come si chiama?».


    Si mise a ridere, divertito dalla sua stessa battuta. Guardai di traverso lo schermo.


    «Il suo nome», attaccai, «non ti riguarda e, comunque, lei mi odia, va bene?»


    «Ne dubito».


    Caricai l’ultima chiavetta usb, trasferii i file nella cartella di Ciaran e glieli inviai. «Ho fatto l’amore con lei per la prima volta in una lurida casa dei fantasmi al luna park e non mi parla da cinque giorni. Fidati, mi odia».


    Scosse la testa. «Figliolo, le donne sono prevedibili. Semplicemente vogliono tutto. Non è poi così difficile capirle».


    Mi lasciai scappare una mezza risata. «Certo, non è poi così difficile». Dopodiché lo fissai. «E se volesse sapere cose che io non sono pronto a dirle?»


    «Non è la domanda giusta», mi disse piano. «La domanda è: preferisci tenerti i tuoi segreti o avere lei?».


    Abbassai lo sguardo e rimasi in silenzio.


    «Se vuoi conquistare una donna», riprese, «allora inizia a comportarti da uomo».


    Annuii, capendo cosa intendeva dire.


    «E questo significa», continuò, «che devi anche avere l’aspetto di un uomo».


    Esaminai com’ero vestito: indossavo un paio di pantaloni da lavoro e delle scarpe da ginnastica. «Che cosa vuoi dire?»


    «Cresci, ragazzo».


    Lo fissai con gli occhi sgranati. Quando aprii bocca, gli risposi a tono. «Sai che ti dico? A molte ragazze piace il modo in cui mi vesto, vecchio mio».


    «Certo. Alle ragazze», commentò atono. «A loro piacciono le magliette con le scritte, le catene e i treccine da duro, ma scommetto che tu non ti senti davvero sicuro con indosso quella roba, non è così?».


    Inarcai un sopracciglio.


    «Sii più orgoglioso di te, Jaxon. Ti sorprenderà scoprire quanto una convinzione possa cambiare il comportamento di una persona. Un giorno sarai padre, Cristo santo!».


    «Ma che cazzo!».


    «Ti vuoi presentare così ai colloqui con i genitori?», mi chiese.


    Wow! Ma che cazzo! Mi lasciai sfuggire una risatina nervosa. «Questa conversazione si è spinta più in là del previsto. Al diavolo!».


    Perché all’improvviso non andava più bene come mi vestivo? Nessuno si era mai lamentato prima d’ora. Jeans, pantaloni neri, magliette strette... I miei vestiti non attiravano l’attenzione, ma almeno non erano di seconda mano.


    Dio, perché all’improvviso si era messo a dire che avevo l’aspetto di una persona insignificante?


    Si schiarì la voce. «Mio genero è un fighetto». Puntò il mento verso di me. «Dovresti chiedergli di portarti fuori a fare un po’ di shopping».


    Io e Madoc? A fare shopping?


    Inspirai profondamente, cercando di capire che cosa stava succedendo. Ok, sì, Madoc si sentiva a proprio agio in ambienti in cui io e Jared non lo eravamo. Non ci eravamo mai preoccupati dei nostri vestititi e del nostro aspetto, e ci era sempre andata bene così.


    Però dovevo ammettere che le persone rispettavano più Madoc di me. Lui dava una migliore prima impressione. Me ne rendevo conto, anche se erano gentili con me. Sembrava che lui fosse orgoglioso di sé stesso e questo traspariva in ogni sua azione. Piaceva alla gente.


    «Fare shopping?», ripetei a me stesso.


    «Sì, fare shopping», Ciaran mi fece eco. «E tagliati anche quei capelli del cavolo». E poi chiuse la connessione.


    Rimasi immobile a fissare lo schermo vuoto del computer, poi mi appoggiai allo schienale della sedia, ancora più confuso di quando Tate se n’era andata.


    Che diavolo era appena accaduto? Come si fa a passare dagli affari alle donne, dicendo che un giorno diventerò padre e che ho bisogno di darmi una ripulita?


    Passai la mano tra i capelli, incapace di respirare normalmente. Padre?


    Fu allora che vidi il mio riflesso sullo schermo del computer. Rimasi immobile. Mi fissai per un bel po’. Potrei diventare padre, un giorno. Il padre di qualcuno.


    Ero insoddisfatto di come apparivo? Non me l’ero mai domandato. Le donne non mi erano mai mancate, ero un tipo a posto e in salute. Per me era ciò che contava. Non c’era bisogno di altro.


    E amavo quando Juliet mi guardava. Come se non scorgesse la mia anima malata. E, comunque, non mi era parso che a lei non piacessero i miei abiti o i miei capelli.


    Una volta, Madoc mi aveva detto che l’abito non fa il monaco, ma che è il monaco a fare l’abito.


    Allungai le braccia per prendere la mia coda e la misurai facendo scorrere il mio pugno fino alle punte. Erano anni che non la tagliavo, da quando vivevo con mio padre. Non ne capivo nulla di vestiti, ma era come se i miei capelli avessero preso il sopravvento su di me e la cosa mi faceva star male.


    Avevo un nodo alla gola e non provai neanche a mandarlo giù.


    Balzai in piedi e poi corsi fuori dalla stanza e giù dalle scale. Facendo scorrere la mano lungo il corrimano, finii sul pavimento piastrellato davanti alla cucina. Mi avviai verso la porta che dava sul patio, perché pensavo che Madoc e Fallon stessero ancora nuotando, ma udii delle note di pianoforte e cambiai direzione.


    Lo scantinato.


    Mi voltai e quasi andai a sbattere contro la porta dello scantinato. Madoc aveva un classico pianoforte Steinway che teneva di sotto, perché, così, poteva suonare senza disturbare nessuno. Fallon e lui avevano deciso di portarlo su, ma alla fine non lo avevano fatto. Non sapevo perché.


    E in quel momento non me ne importava niente. Mi precipitai giù dalle scale, saltando gli ultimi gradini per fare prima. Quando entrai nella stanza, rimasi a bocca aperta, con gli occhi che mi uscivano dalle orbite.


    Mmm...


    Fallon era seduta sopra al piano con le gambe avvinghiate intorno a Madoc e con la testa gettata indietro. Nonostante lui fosse in piedi davanti a lei con il capo abbandonato nella curva del suo collo, sapevo che Fallon era completamente nuda ad eccezione dei pantaloncini.


    «Oh, merda», bisbigliai.


    Fallon tirò su la testa e cacciò un urlo; Madoc si voltò facendole da scudo con il suo corpo.


    Alzai le braccia in alto. «Scusatemi». Capii perché non avevano mai portato il pianoforte al piano di sopra.


    «Ma che ti salta in mente?», s’infuriò Madoc, fissandomi ferocemente con i suoi occhi blu. «Fuori!».


    Fallon si nascose meglio dietro Madoc, spiandomi da sopra le sue spalle.


    «No», gli urlai in risposta. «Certe cose dovreste farle nella vostra stanza, e poi ho bisogno di aiuto. Subito».


    Madoc alzò lo sguardo al cielo esasperato. «Dio, come mi manca essere figlio unico».


    «Tesoro», lo riprese Fallon dietro di lui, prendendo quell’affermazione come un’offesa. Erano fratellastri, ma non avevano un legame di sangue.


    Rimasi a fissarli in attesa.


    «Cosa vuoi?». Madoc allargò le braccia, irritato. «Perché ti serve il nostro aiuto?».


    Mi raddrizzai e abbassai lo sguardo, imbarazzato. Quando parlai, farfugliai a bassa voce: «Devo andare a fare shopping».


    «Shopping?».


    Lo guardai facendo finta di niente. «Sì, allora? Ho bisogno di comprare dei vestiti nuovi e tu sei bravo in questo, perciò...», tagliai corto, sperando che capisse e non facesse ulteriori domande.


    Fallon si mise a ridacchiare, mentre Madoc mi scrutava dubbioso. «Vuoi dei vestiti nuovi». Lo disse come se stesse cercando di comprendere una frase in latino.


    «Niente colori pastello», ordinai. «Solo della roba che mi faccia sembrare un po’ più adulto».


    Perché mi stava fissando sorpreso? Sì, voglio dei vestiti nuovi. Fattene una ragione. Respira, Madoc. Il mondo non è finito.


    Alla fine se ne uscì fuori con un: «Va bene. Arrivo subito».


    Annuii e feci per andarmene. «Ho anche bisogno di tagliare i capelli», affermai, dando loro la schiena, e poi chiusi la porta.

  


  
    Capitolo 19


    Juliet


    Tate vagava per il salotto, aggiustandosi la leggera maglia grigia che cadeva morbida, lasciando nuda una spalla e coprendo in parte i pantaloncini bianchi. «Come sto?», mi chiese preoccupata, fermandosi immobile davanti a me.


    Distolsi lo sguardo dal computer e sorrisi, perché la luce soffusa delle lampade faceva sembrare la sua pelle liscia come la seta.


    «Benissimo», le risposi.


    Fece una smorfia. «Dovrei mettermi una gonna». Sembrava stranamente ossessionata. «Probabilmente mi avvinghierò a lui non appena lo vedrò, per questo ho pensato che i pantaloncini mi avrebbero lasciato più libertà di movimento».


    Scossi la testa, divertita. «Se Jared vede le tue gambe, be’, è fatta». Ripresi a scrivere, stavo lavorando alla richiesta di prestito, anche se probabilmente era troppo tardi per ottenerla.


    Avevo preso in considerazione l’idea di trasferirmi in una scuola meno cara, perché in Arizona stavo pagando la retta per gli studenti fuori sede, ma era tardi e non avevo nessuna voglia di rimanere bloccata per un intero semestre, quindi avevo deciso che mi conveniva rimanere dov’ero. Avevo, comunque, presentato una richiesta d’iscrizione all’università pubblica di Shelburne Falls nel caso il prestito non mi venisse concesso, ma, a dire il vero, non sarei riuscita a rimanere più a lungo in città neanche se avessi voluto.


    Jax era dappertutto.


    Avevo pianto la notte in cui mi aveva riaccompagnata a casa e avevo pianto più volte anche il giorno dopo e tutte le mattine sotto la doccia. Ma nessuno lo sapeva o facevano di finta di non saperlo.


    Mi mancava, avevo male dovunque e...


    Mi asciugai la lacrima che era scesa dall’angolo dell’occhio e mi schiarii la voce, battendo sui tasti con più foga. Situazione finanziaria, referenze, nomi, indirizzi. Continua. Non fermarti. Tu. Starai. Bene. Anzi, benissimo.


    Perché non era a casa? Perché non era andato agli allenamenti di lacrosse quella settimana? Perché non mi aveva chiamato? Al diavolo! Premetti i tasti con ancora più forza.


    «Sono andata da Madoc oggi», disse Tate, guardando fuori dalla finestra. «Per parlare con Jax».


    Alzai lo sguardo senza togliere le dita dalla tastiera. Da Madoc. Ecco dov’era.


    Continuò: «Probabilmente tornerà a casa per dare il benvenuto a Jared».


    Chiusi gli occhi per un attimo e poi rivolsi di nuovo la mia attenzione allo schermo del computer.


    Sarebbero andati tutti quanti fuori a cena insieme.


    Ero stata invitata, ma avevo avuto il buon senso di rifiutare, perché Jax molto probabilmente sarebbe andato a mangiare con loro in pizzeria.


    «K.C.?», Tate mi chiamò, sedendosi al mio fianco.


    «Juliet?», la corressi, imitando la sua voce.


    Lei rise. «Scusa, le vecchie abitudini sono dure a morire».


    Non si spostò, continuando a squadrarmi, quindi alla fine fui costretta a guardarla.


    «Sto bene, Tate», la rassicurai.


    «Se ti può consolare, sembrava distrutto».


    Serrai le labbra e riportai il mio sguardo al computer. «Ne dubito». Jaxon Trent non aveva mai avuto un pessimo aspetto. Fresco di doccia? Era meraviglioso. Sudato? Sublime. Felice? Da urlo. Arrabbiato? Bellissimo. E quando era sporco? Porca. Miseria.


    «Era decisamente fuori e lui non perde mai il controllo», continuò Tate.


    «Tranne che con me», commentai. «Litighiamo sempre».


    «Mmm-mmm», concordò con un pizzico di condiscendenza.


    Fissai i suoi occhi provocanti. «Cosa?».


    Affrontò il mio sguardo e io notai che non stava più scherzando.


    «Si sta innamorando di te». Percepivo che era emozionata. «Se non lo è già».


    Rimasi seduta lì, colpita dalle sue parole.


    Innamorato?


    Strinsi i pugni, il cuore mi batteva forte in petto. No. Non mi avrebbe allontanato in quel modo. Non avrebbe mantenuto le distanze da me. Era la cosa che più mi aveva fatto male negli ultimi giorni. Jax non ci teneva quanto me.


    Mi tornarono in mente le sue parole. “Non avrei mai pensato che la realtà potesse superare la fantasia”.


    Abbassai lo sguardo, all’improvviso la mia testa era diventata troppo pesante da sostenere.


    Cristo.


    Tate disse a bassa voce: «È quasi impossibile non amarli, vero?». E la mia risoluzione cedette di colpo. Rivolsi lo sguardo altrove, cercando di respirare profondamente.


    Si riferiva ai fratelli Trent. Il suo Jared... e il mio Jaxon.


    «Ti voglio bene», mi disse con dolcezza, perché si era accorta che stavo soffrendo.


    Annuii. «Lo so». La guardai. «Non capisco davvero perché tu sia così buona con me».


    Mi squadrò sorpresa.


    «Tre anni fa feci finta di uscire con il duro del liceo, che ora è il tuo ragazzo, per vendicarmi di Liam, perché mi aveva tradita. Per la prima volta». Avevo ammesso il mio ruolo in quella sordida vicenda. «Come mai non mi hai mandato a fanculo?».


    Lei accennò un sorriso. «Perché ti sei rimessa con Liam», rispose. «Sapevo che avresti avuto bisogno di un’amica». Iniziai a piangere, desideravo abbracciarla.


    Ma lei si tirò su e io la seguii con gli occhi, realizzando quanto le volessi bene e quanto volessi meritarmi il suo affetto.


    «Tate?», la chiamai. «Sono...».


    «Oh, santo cielo!», esclamò, interrompendomi. Stava guardando fuori dalla finestra con gli occhi sgranati.


    «Cosa?».


    Scosse la testa con un leggero sorriso divertito sul viso. «Credo che dovresti venire a vedere».


    Presi in braccio il computer, lasciandolo aperto, e la raggiunsi. Ciò che vidi attraverso le tende sottili mi fermò il respiro. Le braccia incominciarono a tremarmi così forte che lasciai andare la presa sul computer.


    «Merda!», esclamai. Provai, invano, ad afferrarlo mentre mi stava scivolando via dalle deboli braccia, ma cadde a terra.


    Tate portò una mano alla bocca per nascondere la sua risata. Mi chinai a prendere il computer con un respiro affannoso.


    «Maledizione!», urlai.


    Si era sganciata la batteria provocando lo spegnimento dello schermo. Strinsi i denti così forte da sentire male alla mascella. «È tutta colpa sua», ringhiai, mentre cercavo di sistemare la batteria, senza distogliere lo sguardo dalla finestra.


    Jax era in piedi accanto alla sua auto parcheggiata sul ciglio della strada, dietro alla gto di Madoc. Continuavo a squadrarlo dalla testa ai piedi, cercando di fare mio ogni particolare.


    Era sempre lui, eppure aveva cambiato quasi tutto. Maledizione...


    M’inumidii le labbra.


    Indossava dei pantaloni a gamba stretta neri. Non erano aderenti, ma comunque molto stretti e sgranai ancora di più gli occhi quando si voltò a parlare con Madoc e Fallon. Sapevo come appariva da nudo, anche se non avevo avuto il tempo di osservarlo per bene, ma finora non mi ero resa conto di quanto i suoi pantaloni larghi nascondessero le sue forme. Che bel culo. Indossava ancora abiti che si addicevano al suo stile, scuri e poco appariscenti, ma gli stavano decisamente meglio. Fin troppo bene. La maglietta bianca con lo scollo a V, morbida al punto giusto, lasciava intravedere quanto fosse ben piazzato. Infatti, era abbastanza attillata da mettere in risalto le belle spalle, il petto stretto e la sua schiena muscolosa. Cavolo, riuscivo anche a intravedere il profilo delle scapole.


    I suoi capelli. Emisi un verso, sconvolta. I suoi lunghi capelli erano spariti. Non sapevo che cosa stessi provando.


    Sembrava ancora più bello. Molto di più. Non mi ero resa conto di quanto i capelli lo coprissero ma, adesso che non c’erano più, la sua intera figura risaltava. La bocca, il naso, gli occhi, tutto insieme.


    Il suo corpo sembrava più atletico senza i capelli.


    Anche se avevo sempre amato i suoi capelli lunghi, perché erano un segno di ribellione.


    Ora aveva un bel taglio corto. Mi fece venire l’acquolina in bocca. Digrignai i denti, consapevole del fatto che ora anche le altre donne lo avrebbero guardato. Come se non lo guardassero già abbastanza.


    Cristo.


    Mentre osservavo nel vialetto Madoc e Fallon parlare con Jax, che aveva incrociato le braccia al petto, all’improvviso tornai in me e capii che non m’importava se si era tagliato i capelli. Non m’importava se aveva dei vestiti nuovi.


    E allora?


    Anche se aveva cambiato aspetto, era ancora Jax. Lo stesso Jax che mi aveva fatto soffrire cinque giorni prima.


    «Dài». Tate mi diede una gomitata. «Vai a darti una sistemata».


    Eh?


    «Cosa?», domandai con fierezza. «No. Che vada al diavolo! Dopo ciò che ha fatto, ci vuole ben altro che dei vestiti nuovi e di un taglio di capelli».


    Tate emise una risatina soffocata e mi guardò con condiscendenza. «Juliet, parlo per esperienza personale, quindi dammi ascolto».


    Mi afferrò per le spalle e io trattenni il respiro. Mi girò verso di lei e si mise ad accarezzarmi le braccia con fare materno. «Quando Jax metterà piede qui dentro, tesoro, ti guarderà dritto negli occhi con uno sguardo intenso. Ti sembrerà un pazzo», precisò, andando avanti. «Ma, in realtà, avrà in mente solo una cosa: toglierti i vestiti di dosso, sbatterti contro un muro e scoparti fino a farti svenire... da dietro».


    Lasciai cadere la mascella e mi aggrappai con forza al computer.


    «Per questo», continuò, «ti metterà all’angolo quando meno te lo aspetti. Si avvicinerà a te...». Tate mi mostrò il movimento, perciò ora i nostri corpi si stavano toccando. «...appoggerà le sue labbra sulle tue, senza baciarti per davvero, e tu percepirai il tormento della sua pelle calda». Prese il mio viso tra le mani, i nostri nasi si sfiorarono, e abbassò la voce. «Allora, lo sentirai sussurrare “tesoro”, le tue cosce fremeranno e tu ti scioglierai senza neanche pretendere delle scuse da parte sua».


    Cercai di deglutire, ma la mia bocca era completamente secca.


    «Quindi, Juliet?». Tate cambiò tono. «Che ne dici di quella minigonna azzurra e oro che ti ho portato da Tokyo? Vai di sopra a mettertela. Sei impresentabile così».


    Emisi un rantolo.


    Mi strappò il computer dalle mani, chiudendolo con violenza, e lo buttò sul divano. «Sta arrivando».


    Non esitai più. Scattai di corsa su per le scale due gradini alla volta, irrompendo nella stanza di Tate e chiudendomi la porta alle spalle. Accesi le casse dell’iPod facendo partire I Hate Myself for Loving You di Joan Jett & the Blackhearts e poi corsi in bagno. La musica mi dava la carica giusta per fare più in fretta.


    Mi tolsi la canottiera, sciolsi i capelli dalla coda e misi l’eyeliner e il mascara. Poi aggiunsi un po’ di lucidalabbra rosso sulla bocca, – niente rossetto, perché a Jax non piaceva – mi stirai i capelli, rendendoli più soffici a colpi di spazzola e, infine, entrai nella cabina armadio di Tate.


    La chitarra di Joan mi faceva tendere i muscoli e ribollire il sangue nelle vene. Cantai, rendendomi conto che mi era venuta una voglia matta di pizza.


    «I hate myself for loving you», cantai, muovendo la testa a ritmo di musica.


    Presi il mio morbido top di seta nero con davanti il collo alto, ma che lasciava la schiena nuda.


    Se dovevo mandarlo a quel paese, almeno lo avrei fatto con stile.


    Lasciai scivolare giù i pantaloncini e tolsi dalla gruccia la gonna.


    La batteria mi faceva vibrare il petto. Infilai la minigonna e la tirai su. «Can’t break free from the things that you do».


    In quel momento sentii un’ombra alle mie spalle.


    Sussultai al vedere Jax che mi squadrava con gli occhi sgranati, mentre mi tiravo su la cerniera lampo della gonna.


    Merda.


    Aveva entrambe le mani appoggiate allo stipite della porta con il busto leggermente in avanti e la testa che pendeva da un lato in segno di sfida.


    I suoi occhi erano infuocati e la mascella tesa. Deglutii e lo affrontai, ma il suo silenzio mescolato al suo sguardo fisso su di me mi mandavano così fuori da farmi venir voglia di urlare.


    Di’ qualcosa!


    «Vaffanculo!», esclamai.


    In un attimo mi fu addosso. Mi prese il viso con una mano, con l’altra mi cinse la vita, premendo le sue labbra sulle mie.


    «No», gli gridai in bocca.


    Ma era del tutto inutile.


    Misi le mani dietro la sua nuca per rendere il bacio più profondo. Lui mi sollevò e mi fece cenno di avvinghiare le mie gambe intorno al suo corpo. Il suo abbraccio era una stretta d’acciaio. Gli gettai le braccia al collo e strinsi di più le cosce, incapace di resistergli ancora.


    La sua bocca si mosse lungo il mio corpo in modo veloce e deciso. Ansimavamo, riempivano la piccola stanza con il nostro respiro pesante e i nostri gemiti.


    Allontanò la sua bocca e io lasciai ciondolare la testa indietro, mentre lui si spostava sul mio collo, lo baciava, lo mordeva, risalendo fino all’orecchio.


    «Oh, cazzo!», ansimai.


    Mi aggrappai con le unghie alle sue spalle possenti e, subito dopo, mi sentii sollevare e portare verso la camera da letto con passi pesanti che rimbombavano sulle assi di legno.


    «Cazzo!», ringhiò, quando mi lasciò cadere sul letto, gettandosi sopra di me.


    Emisi un gemito, alla ricerca del sapore delle sue labbra, affamata più che mai. «Sei un bastardo», gli dissi tra un bacio e l’altro.


    «Lo so». Arricciò le labbra, poi si sollevò leggermente per slacciarsi la cintura.


    Mi divincolai e mi tirai su, quindi presi il suo viso tra le mani e lo obbligai a guardarmi negli occhi. «Non provare a ignorarmi ancora per cinque giorni di fila», lo avvertii.


    Tiro giù la cerniera lampo e fece scivolare a terra i pantaloni, liberando così il suo cazzo, che piazzò in mezzo alle mie gambe.


    «Mai più», promise, guardandomi con occhi ardenti. Poi aprì una confezione di preservativi, ne srotolò uno e se l’infilò. «Sono tuo sin da quando avevo diciassette anni». E passò la sua mano assetata sul mio sedere, afferrandolo con decisione. Dopodiché spinse con violenza il suo cazzo dentro di me.


    «Ah», il mio respiro si fece ancora più pesante e lasciai ciondolare la testa indietro.


    «Cavolo, tesoro... Quanto mi sei mancata». Chiuse gli occhi e io liberai la sua faccia dalla stretta delle mie mani, portandogliele intorno al collo per attirarlo verso le mie labbra.


    «Sono sempre pronta per te», gli bisbigliai in bocca.


    Spinse più a fondo, scopandomi velocemente e con foga. Proprio come volevo io. Entrambi gememmo ad alta voce, non preoccupandoci delle persone al piano di sotto.


    Lui era mio e io ero sua. La prossima volta che quel pezzo di merda si fosse arrabbiato o mi avesse tagliato fuori, l’avrei spinto a tornare da me o l’avrei mandato a quel paese per sempre.


    Avanti e indietro. Prendi e dai. Accelera. Rallenta.


    Jax seguì le linee del mio profilo con le dita, scivolando sul mio naso e sfiorandomi le labbra. Emisi un sospiro di piacere.


    Amavo essere toccata. Con dolcezza. Mi faceva stare così bene che volevo chiudere gli occhi, ma non potevo. Mi ci erano voluti degli anni per riuscire a guardarlo in faccia, senza il timore che lui scorgesse la vera me, e adesso non potevo più farne a meno.


    «Sei così bella», disse, sdraiandosi al mio fianco con la testa appoggiata a un gomito.


    Mi avvicinai per toccarlo, ma lui mi fermò indicando la porta. Aveva sentito lo strillo di Tate da sotto.


    «Eccolo!», stava gridando e io sorrisi, girandomi di nuovo verso Jax.


    «Immagino che Jared sia arrivato».


    Jax sospirò accanto a me. «Oh, sai che gioia».


    Sfregai la punta del mio naso contro il suo. «Che c’è che non va?», gli chiesi incuriosita.


    Mi baciò con dolcezza sulle labbra. «Niente», bisbigliò. «Gli piace starmi addosso come fai tu».


    Risi. «Spero non proprio come me», scherzai.


    Mi tirai su, presi la spazzola dal comodino e mi sistemai i capelli. «Jax?». Inumidii le labbra che all’improvviso si erano fatte secche.


    «Sì?». Si mise a sedere, appoggiando la testa sulla curva del mio collo.


    Un brivido mi percorse tutta, come se ci fossero mille farfalle sotto la mia pelle. Lo allontanai con un sorriso.


    «Ho sentito una vostra conversazione il giorno in cui mi hai dato lezioni di guida», confessai. «Tuo padre sta per uscire di prigione?».


    Jax si appoggiò indietro sulle mani e abbassò lo sguardo. «Forse». Scosse il capo. «Non devi preoccuparti».


    Mi alzai dal letto e mi sistemai la gonna.


    «Ma io voglio, Jax», dissi. «Cioè», mi affrettai ad aggiungere, «non è che voglio preoccuparmi, ma voglio sapere tutto di te. Voglio che tu mi racconti».


    «Jax! Porta il culo di sotto!».


    L’urlo di Madoc ci mise entrambi sull’attenti e io mi lasciai sfuggire una risatina nervosa.


    Non azzecca mai il momento giusto.


    Mi sbilanciai in avanti per avvicinarmi al suo viso.


    Non riuscivo mai ad averne abbastanza di quegli occhi blu. Gli diedi un bacio sulla fronte, uno sul naso e, quando chiuse gli occhi, gli baciai anche quelli.


    «Mi piaci», ammisi. Tanto. «Desidero conoscerti a fondo».


    Mi attirò a sé e mi abbracciò. I miei piedi rimasero a penzolare a qualche centimetro dal pavimento. Chiusi gli occhi per sentire meglio le sue dita che mi stavano spostando con un tocco leggero i capelli dalle spalle, in modo da poter baciare la pelle nuda del mio collo.


    Sapeva che mi ero fatta un tatuaggio. Maledizione! Tate!


    «Tutto quello che devi sapere», mi sussurrò nell’orecchio, «è che sto male da morire quando non sono con te».


    Mi venne un nodo alla gola.


    Continuò: «Fa’ ciò che vuoi di me, Juliet. Ma non lasciarmi. Non ancora».


    M’incupii al sentire quelle parole così taglienti e sbattei le ciglia, sorpresa.


    Non ancora?


    «Lasciarti?», ripetei. «Tu mi fai arrabbiare, mi fai piangere, mi fai impazzire... ma mi rendi migliore, Jax».


    «E tu mi rendi felice», concluse lui, e io mi persi nei suoi occhi.


    L’ombra delle foglie fuori dalla finestra ondeggiò sul suo viso, e sorrisi all’udire un tuono in lontananza. La luce del sole era sparita, lasciando la stanza in penombra.


    «Subito!». L’urlo che proveniva da sotto ci fece scattare in piedi, perché questa volta era stato Jared a gridare.


    Jax mi diede un bacio veloce e aprii la porta. Io, invece, tolsi il copriletto di Tate e lo gettai in un angolo, lo avrei lavato più tardi.


    Scesi in fretta le scale, aggiustandomi la maglia, la gonna e i capelli, e feci il mio ingresso in sala.


    «Ciao». Jared si stava liberando dall’abbraccio di Tate per andare da suo fratello. «Cristo, guardati!». Sorrise, afferrando il collo di Jax. Poi osservò il taglio e i vestiti.


    «Sono felice che tu sia a casa», disse Jax, e i due fratelli si abbracciarono.


    «Mi sei mancato», sentii Jared ammettere, mentre Pazzerello guaiva e girava in tondo in mezzo ai suoi piedi.


    «Già, anche tu».


    Adesso che Jared e Jax erano uno accanto all’altro, si poteva pensare d’intravedere certe somiglianze. Ma non era così. L’unica cosa che avevano in comune era il carisma. Avete presente quell’invisibile fascino che possiedono certe persone e che attrae gli altri verso di loro? I due Trent ce l’avevano.


    A parte questo, non si assomigliavano per niente.


    Jared era tutto sua madre. Capelli color nocciola, che adesso portava rasati sui lati e sulla nuca, ma corti sulla sommità della testa, il tipico taglio da militare. Occhi marrone scuro. Di un colore simile al mio. Era di poco più basso di Jax, di un paio di centimetri, ma aveva la stessa stazza. Aveva messo su un bel po’ di muscoli dall’ultima volta che ci eravamo incontrati.


    Non avevo mai visto una fotografia del loro padre né della madre di Jax, quindi non potevo dire con precisione da chi avesse preso, ma sapevo che nelle vene di Jax scorreva il sangue dei nativi americani, che gli aveva donato pelle e capelli scuri.


    E avevano anche due caratteri molto diversi. Entrambi mutavano spesso d’umore. Entrambi si arrabbiavano. Ma Jared reagiva, invece Jax rifletteva. Jared passava all’azione; Jax valutava ogni cosa. Erano molto diversi.


    Non potevo fare a meno di domandarmi come fosse l’uomo che li aveva generati.


    Tutti si sistemarono in salotto: Tate vicino al camino, Madoc e Fallon abbracciati sul divano, Jared e Jax in piedi nel bel mezzo della sala.


    Io stavo cercando di confondermi con la tappezzeria, perché all’improvviso mi sentivo fuori luogo.


    Jared mi aveva sempre trattato bene, ma mi guardava come se fossi una ragazzina di cinque anni seduta al tavolo dei piccoli. Preferivo rimanere a osservare senza essere notata.


    Ero lì che cercavo di trovare una posizione e una postura appropriata, domandandomi dove cavolo avrei dovuto ficcare le mani, quando all’improvviso realizzai che non ero più la figlia di mia madre. Non ero un capello nella minestra, una mosca nella crema o una macchia sulle lenzuola. Magari Jared Trent pensava che non fossi la persona più simpatica del mondo, ma la cosa era reciproca. A un certo punto avevo smesso di chiedermi se gli altri mi considerassero alla loro altezza e avevo incominciato a domandarmi se io li consideravo tali.


    Lasciai cadere le braccia lungo il corpo e mi avvicinai a Jax.


    Lui rivolse subito lo sguardo verso di me e mi sorrise, appoggiando un braccio sulla mia spalla per attirarmi a sé.


    Jared smise di parlare. Fissò Jax e me con quei suoi occhi marrone scuro ed ebbi l’impressione che si stesse ponendo mille domande. Jax e io rimanemmo in silenzio. Jared, che all’inizio pareva confuso, ora aveva ben chiaro cosa stava succedendo.


    «Fidati di me», gli dissi prima ancora che lui potesse aprire bocca. «Lo tengo d’occhio. Promesso».


    Le sopracciglia di Jared erano inarcate in un’espressione sorpresa. Scosse la testa, sbattendo le palpebre. «Va bene».


    Tutto qui. Jax mi strinse ancora più forte e Jared andò ad avvinghiarsi a Tate.


    «Ok, diamoci una mossa!», Madoc incalzò Jared. «Pizza. Ho fame».


    Ma Jared scosse la testa. «Non se ne parla».


    «Cosa?», disse Madoc.


    Jared lasciò andare Tate per sbottonarsi la giacca militare. «Sentite», si rivolse a tutti noi. «Vi voglio bene, ma adesso dovete andarvene».


    Rimanemmo in piedi, imbambolati.


    «È da un bel po’ che non vedo Tate. Ho bisogno di stare da solo con lei. Scusatemi». Jared gettò la sua giacca su una sedia e rimase in pantaloni mimetici e maglietta.


    «Jared», tentò di protestare Tate, arrossendo per l’imbarazzo.


    Ma lui la zittì con un solo sguardo. «Non ci vediamo da settimane, tesoro».


    Lei si tirò su e il suo cambio repentino d’espressione mi fece quasi scoppiare a ridere. «Ok, d’accordo». Si mise a battere le mani per spingerci verso l’uscita di casa. «Tutti fuori. Vogliamo rimanere da soli».


    «Per quanto tempo?». Madoc s’informò, alzandosi insieme a Fallon.


    «Per tre giorni», rispose Jared.


    «Tre giorni!», ripeté Madoc.


    Fallon lo trascinò verso la porta. «Andiamo, Madoc».


    Lui borbottò e io sorrisi quando Jax prese la mia mano per portarmi fuori. La porta si chiuse dietro di noi, mentre ci stavamo avviando alle macchine.


    «Diceva davvero?». Sembrava quasi che Madoc piagnucolasse. «Voi due venite, vero?».


    Jax si tastò i pantaloni. «Merda», esclamò, voltandosi verso indietro. «Ho lasciato il mio cellulare sul tavolino».


    «Vado a prenderlo io», lo fermai. «Ho dimenticato la mia borsa».


    Mi avviai verso gli scalini all’ingresso e scivolai piano dentro casa, sperando vivamente che non fossero già nudi.


    L’ingresso era vuoto. Camminai in punta di piedi verso la sala per prendere la mia borsa sul divano e il cellulare di Jax appoggiato sul tavolino.


    All’improvviso sentii la voce profonda, ma smorzata di Jared. «Mi sei mancata da matti. Dio, tesoro. Quanto ti amo».


    Baci, strofinamenti, gemiti... Già. Infilai la tracolla della borsa, pronta a togliere di corsa il disturbo.


    «Anch’io». Tate stava piangendo. «Non sai quanto detesto tutto questo, Jared. Come faremo a stare separati per mesi, se siamo ridotti così dopo solo qualche settimana?».


    Mi fermai non appena capii che erano in cucina, dietro la porta. Mi venne da piangere per lei. Nonostante considerassi Jared un bastardo, sapevo benissimo che adorava Tate. Le avrebbe regalato la luna. E io, con tutte le vicende degli ultimi giorni, non mi ero accorta che era infelice. Non mi era mai passato per la testa che la loro situazione potesse essere un problema. Ero così presa da me stessa che non ero stata in grado di sostenerla.


    Udii un rumore sordo seguito da dei gemiti. «Sta tuonando», le disse Jared.


    La sentii starnutire e poi ridere. «Stai pensando la stessa cosa che sto pensando io?»


    «Chaise longue?». Il tono di lui si fece più spavaldo. «Cortile? Come la nostra prima volta?».


    Mi morsi il labbro inferiore per reprimere la risata che mi scoppiò spontanea, quando udii il grido di Tate.


    Aprirono e chiusero la porta sul retro, erano scomparsi in un attimo. Povera Tate. Be’, non proprio povera Tate. Era una donna di ferro. Ma sentiva la sua mancanza. Che brutto.


    Mi stavo avviando verso la porta, quando udii una voce che non mi era familiare.


    «Pronto?». Era un uomo, il tono profondo e calmo, ma mi fece accapponare la pelle.


    Agghiacciante.


    Sussultai nel realizzare che la voce proveniva dal telefono che tenevo in mano. Lo portai all’orecchio.


    «Pronto?», dissi a mia volta.


    «Chi parla?», mi chiese quella voce cristallina e soave.


    «Oh, chiedo scusa». Scossi la testa. «Devo aver risposto senza accorgermene. Sta cercando Jax? Un attimo, per favore». Aprii la porta e uscii fuori sul porticato.


    «Chi sei?», domandò di nuovo l’uomo.


    «Juliet», risposi. «Sono...», esitai non sapendo che dire. «Una sua amica, credo».


    «Mmm, Juliet. Che nome delizioso. Io sono suo padre».


    Mi fermai di colpo, esterrefatta.


    «E dimmi», continuò, «quante volte al giorno ti scopa?».


    Sgranai gli occhi. Oddio.


    Le mie labbra iniziarono a tremare. Cercai con lo sguardo Jax che stava parlando con Madoc e Fallon.


    Jax.


    «Le donne lo adorano, sai? Ha tutta quell’energia», la voce gentile di suo padre si fece più rabbiosa. «Non immagini neanche con quante di loro abbia scopato».


    La mia bocca era asciutta come il deserto. Tenni stretto il telefono, temendo che mi scivolasse.


    «Deduco che», riprese suo padre, «dal momento che ti permette di ronzargli intorno e di rispondere al telefono al posto suo, là sotto devi sapere davvero di buono».


    Non riuscivo più a vedere bene. «Ma qual è il suo problema?!», sbraitai.


    «Ti sto solo aprendo gli occhi, dolcezza», disse con voce atona. «Rimarrà con te per poco. Sappilo».


    Jax si voltò verso di me e il suo sorriso scomparve nell’istante esatto in cui mi vide.


    «Ti ha già parlato dello scantinato? Del coltello che porta sempre con sé? Di quella stronza di sua madre che lo ha abbandonato, mandandolo in affidamento, quando era ancora un neonato?».


    Deglutii, vedendo che Jax mi stava venendo incontro. Come può un padre parlare in questo modo del figlio?


    «Se non ti lascia entrare nella sua testa, Juliet, vuol dire che non vuole essere davvero tuo».


    Jax mi fissava, la sua espressione s’incupì man mano che si avvicinava a me.


    «Non si fida abbastanza», mi avvertì suo padre.


    Cercai di respirare. Stavo piangendo quando passai il telefono a Jax. «Tuo padre».


    I suoi occhi blu divennero di ghiaccio. Mi strappò via il cellulare. «Che cosa le hai detto?», ringhiò. «Pronto?», digrignò i denti, tirando le labbra. «Pronto? Cazzo!», imprecò fissando il telefono.


    Mi asciugai le lacrime, desiderando una sola cosa da Jax.


    Doveva parlarmi. Doveva dirmi tutto.


    Era girato di schiena, ma notai comunque che si stava passando la mano tra i capelli. «Jax?».


    Scosse la testa per poi voltarsi verso di me. «Juliet, scusa. Mio padre è...», incominciò a dire, ma poi sembrò che fosse a corto di parole. «Mio padre è il diavolo in persona. Qualsiasi cosa ti abbia detto, sono tutte stronzate. Non ti può fare nulla. Non ti può fare del male».


    «Non mi ha minacciata. Mi ha solo parlato di te».


    «Non mi vede da quando avevo tredici anni», sbottò Jax, furioso. «Non sa niente di me. Si è inventato tutto».


    Alzai un po’ il mento. «Voglio sapere».


    «Cosa?»


    «Tutto!». Sostenni lo sguardo duro di Jax, mentre la gto di Madoc prendeva il largo.


    Jax mi stava guardando come se fossi il nemico, come se lo stessi ferendo. Scosse la testa con fare ribelle e si allontanò.


    «Aspetta!», gli ordinai, quando era già oltre il porticato e si stava avviando verso casa.


    Lo seguii. «Che mi dici del mio incarico di servizi sociali? Inizia pure da lì».


    «Che cosa vuoi sapere?», gridò, fissandomi oltre la spalla.


    «Sei stato tu, non è vero?», lo incalzai. «Per farmi tornare in città. Hai fatto in modo che ottenessi quel posto a scuola. Come facevi a sapere? Come facevi a sapere che ero nei guai?».


    Non rispose. Non mi stava nemmeno guardando. Si avviò verso l’ingresso e io lo seguii dentro, fino ai piedi delle scale.


    «Rispondimi!», urlai, sbattendo la porta e fermandomi. «Come facevi a saperlo?».


    Si girò di scatto con un’espressione piena di rabbia dipinta in volto. «Perché io so tutto di te».

  


  
    Capitolo 20


    Jaxon


    Scesi le scale, fermandomi un gradino più in alto rispetto a dove stava lei, e la scrutai.


    «La multa per eccesso di velocità, che hai preso al primo anno d’università, scomparsa nel nulla?», la imboccai per poi continuare. «L’ultimo compito di matematica per cui eri impreparata che, guarda caso, è stato rimandato perché è scattato l’allarme antincendio?».


    Sapevo che stava mentalmente mettendo insieme i pezzi del puzzle.


    «Tutti i libri in biblioteca sull’Inghilterra di Oliver Cromwell prenotati per te? Il lavoro in libreria che ti è piombato addosso per miracolo, proprio quando tua madre ti aveva tolto la carta di credito perché ti eri iscritta al corso di scrittura creativa?».


    Le mostrai i denti, avvicinandomi al suo viso. «Ogni volta che avevi bisogno di qualcosa negli ultimi due anni, io te l’ho fatta ottenere».


    Respirava con affanno e aveva chiaramente il battito accelerato. «Mi spiavi?»


    «Sì, ti stavo addosso», replicai. Aggirai il corrimano e mi diressi verso la cucina. «Ma non ho mai letto le tue email o rubato i tuoi reggiseni».


    «Perché?». Sentii i suoi passi alle mie spalle. «Perché lo hai fatto?».


    Mi lasciai sfuggire una risata sonora mentre aprivo il frigorifero. «Ti dà proprio fastidio, non è vero?». Tirai fuori una bottiglia d’acqua e chiusi lo sportello con forza. «Ti preoccupi così tanto di cosa pensano gli altri di te, che non ti va giù che io abbia messo il naso nelle tue cose a tua insaputa, giusto? Ti stai domandando: “Che cosa sa di me? Che cosa ha visto?”».


    Le sue piccole mani erano strette a pugno e il suo volto era rosso per la rabbia. «Perché?», ripeté.


    «Lascia stare».


    «Rispondi a una cazzo di domanda una buona volta!».


    «Perché ero preoccupato per te!», gridai, gettando la bottiglia d’acqua lungo il corridoio.


    Rimasi fermo a guardarla mentre faceva un passo indietro e si girava con un’espressione sorpresa in volto.


    Passai con violenza una mano tra i capelli, sentivo la mancanza delle lunghe treccine che avevo tagliato quella mattina.


    Ero madido di sudore, così sollevai la maglietta per togliermela e la gettai su una sedia. Appoggiai le mani sui fianchi, cercando di darmi una calmata.


    Mi avvicinai, ma lei indietreggiò contro il muro.


    «Circa un mese dopo che sei partita per l’università», ripresi a parlare, «abbiamo iniziato i lavori al Loop. Cambiamenti, nuove aggiunte...», farfugliavo, perciò m’inumidii le labbra secche. «Tua madre aveva invitato i cittadini a firmare una petizione per fermare i lavori. Odiava il Loop, pensava che fosse fonte di guai. C’era chi la sosteneva, quindi andò avanti».


    Juliet mi guardò, sembrava così piccola. Avevo voglia di prendermi cura di lei. Desideravo assicurarmi che fosse felice.


    Continuai: «Non poteva vincere, perché la maggior parte delle persone considerava il Loop un’attrazione», la rassicurai, «ma poteva metterci i bastoni tra le ruote, quindi indagai su di lei».


    «Volevi conoscere i suoi segreti», dedusse Juliet. «Per ricattarla».


    «Per avere il coltello dalla parte del manico», la corressi. «Per convincerla a smettere».


    Juliet incrociò le braccia al petto, aspettando il seguito.


    Respirai profondamente. «Scoprii che aveva una figlia a carico. E fin qui niente di nuovo, ma la ragazza si chiamava Juliet Adrian Carter. Non capivo perché non ci fosse nessuna K.C. Carter o un’altra ragazza con un nome che iniziasse con la K». La fissai. «Così andai a fondo. Quando mi hai raccontato la tua storia, io...».


    «Sapevi già tutto», m’interruppe con gli occhi pieni di lacrime. «Io mi sono confidata con te. Che idiota che ti devo essere sembrata, mentre te ne stavi lì ad ascoltare la mia vita di merda che già conoscevi».


    «No». Le feci girare il viso in modo che mi guardasse in faccia, ma lei si ritrasse. «Non ho ascoltato la tua storia. Ho ascoltato te, chiaro? Tu stavi parlando con me. Ti stavi confidando con me. Non sapevo quanto fosse stata dura fino a quando non l’ho sentito dalle tue labbra. Avevo letto delle cose su di te, ma non ti conoscevo».


    Distolse lo sguardo, scuotendo la testa. Non mi credeva.


    «Più scoprivo delle cose su di te», andai avanti cercando di farle capire, «e più mi sentivo legato. Una cosa tira l’altra e io...», esitai per deglutire. «Ho avuto l’istinto di prendermi cura di te. Sono riuscito a procurarmi la tua scheda di valutazione per vedere come te la stavi cavando a scuola».


    Portò le mani al viso, non riusciva a guardarmi, ma io le afferrai le spalle e la feci voltare verso di me.


    «Scoprii che non andavi tanto bene in matematica, così, la mattina degli esami del primo semestre, manomisi l’allarme antincendio. Sono stato uno stupido, lo so. Ma pensai che ti sarebbe stato utile un po’ più di tempo per studiare. Dopodiché, io... ti ho solo guardato le spalle, ok?».


    Non era mai stata mia intenzione invadere la sua privacy e, anche se è vero che avrei potuto e voluto farlo, non ero mai entrato nel suo account di posta o nei suoi profili sui social e non avevo mai letto la sua cartella clinica. Avrei potuto imbrogliare me stesso un sacco di volte, dicendomi che era per il suo bene, che mi stavo semplicemente assicurando che nessuno la maltrattasse, che verificavo solo che quello stronzo del suo fidanzato non la stesse tradendo. Ma non l’avevo fatto. Non volevo controllarla. Volevo solo prendermi cura di lei.


    Almeno, era quello che speravo sembrasse.


    «Non è che tu non avessi nessuno», mi spiegai. «Non lo facevo per pietà. In realtà, fui sollevato quando scoprii che, dopotutto, la tua vita non era perfetta. Pensai che, almeno, avevamo una cosa in comune, che ci rendeva diversi da tutti gli altri. Non volevo che fossi sola». Poi mi affrettai ad aggiungere: «Lo sapevo che per te l’università significava avere una libertà mai sperimentata prima. Volevo che l’apprezzassi. Volevo renderti le cose più facili. Tutto qui».


    Chiuse gli occhi, le lacrime le rigavano le guance. Nascose il viso tra le mani.


    «Quindi tu sai tutto di me», urlò. «Tu sai di mio padre, che il giorno dopo avermi colpito, si è tagliato le vene, perché non si riusciva a perdonare per ciò che aveva fatto a mia sorella».


    Sì, lo sapevo. Come potrebbe mai un padre perdonarsi per aver causato la morte della propria figlia?


    Annuii. «Era notte fonda», sussurrai. «Tua sorella si era alzata dal letto e lui l’aveva scambiata per un ladro. È stato un terribile incidente».


    Si stava asciugando le lacrime, la testa china.


    «Si è ucciso per proteggerti», dissi. «Credeva che, prima o poi, ti avrebbe fatto del male».


    Alzò lo sguardo verso di me. «E me lo ha fatto, no?». La sua voce stava acquistando forza. «Mi ha lasciata da sola con lei. Tu non lo odieresti per questo? Anche tua madre ti ha lasciato solo con tuo padre», disse.


    Infilai la mano in tasca e toccare il coltello mi tranquillizzò all’istante. «Certo. E quindi?»


    «Be’, non la odi?».


    Mi aggrappai alla sottile manico di plastica. «Non saprei», riflettei.


    Scosse la testa, stava sorridendo con un velo di rabbia. «Io di certo non lo so, visto che ti conosco appena. Non mi racconti mai niente».


    «Perché sono brutte cose!», sbottai, passandomi le mani tra i capelli. «Non voglio che tu sappia certe cose che mi riguardano. Non voglio che la nostra relazione venga infangata». Mi piegai in avanti per toccarle il viso, ma lei spinse la mia mano via con uno schiaffo.


    «Non avrai un bel niente da me!», sbraitò e poi fece per andarsene via.


    «E chi cazzo lo vuole?!», risposi a tono. Ogni muscolo del mio corpo s’irrigidì come una roccia non appena mi gettai contro di lei, spingendola contro il muro. «E dài, ammettilo. Questo non è esattamente ciò che ti aspetti da me?». Ero così fuori di me che mi gettai sulle sue labbra e la baciai con rabbia. «Visto?», le bisbigliai con distacco. «È questo che vogliono tutte, Juliet».


    «Jax!». La sua voce fremeva, mentre cercava di allontanarmi. «Smettila!».


    Le abbassai la maglia ampia oltre le spalle fino a lasciarle il reggiseno in vista. «E dài, Juliet». La tenevo stretta a me. «Sono bravo a scoparti. Puoi andare in giro a dire che finalmente hai goduto e che ti sei davvero divertita insieme a me», ringhiai. «C’è posto per tutte».


    Presi il coltello dalla tasca e feci scattare la lama. «Vedrai che ti piacerà. Piace a tutte». E come un proiettile infilai il coltello sotto il suo reggiseno, tra i suoi seni, e recisi la stoffa.


    «Basta!». Piangeva, si era coperta il petto nudo con le mani.


    «Non è quello che volevi?», le urlai in faccia. Stavo passando ogni limite, la stavo spingendo oltre ogni limite. Sapevo che avrei gettato entrambi in un pozzo nero e che, prima o poi, avremmo toccato il fondo.


    Cazzo!


    Tenni il coltello stretto in mano. «Sei contenta adesso?», urlai di nuovo, poi diedi un pugno al muro sopra di noi e vi conficcai il coltello.


    Lei urlò e io quasi persi l’equilibrio, quando si gettò addosso a me per abbracciarmi con tutta sé stessa, lasciandomi di stucco.


    Rimasi fermo immobile, trattenendo il respiro, con gli occhi sgranati. Le sue braccia erano strette intorno al mio collo, mi avvolgevano come una coperta calda. Con gli occhi chiusi riuscivo a sentire il cuore pulsarmi dentro le orecchie.


    Juliet. Una lacrima uscì dall’angolo di un occhio e mi rigò la guancia. Cazzo, che cosa stavo facendo?


    «Va tutto bene», sussurrò lei, appoggiando le sue labbra tremanti al mio torace. «Va tutto bene».


    Non sapevo se stesse rassicurando me o sé stessa, ma una cosa era certa: non stava scappando. Perché non stava scappando?


    Rimasi di sasso, incapace di aprire gli occhi o di compiere qualsiasi altro movimento. La testa mi girava all’impazzata, avevo l’impressione di barcollare e di stare per cadere. Che cosa c’è che non va in me? Avrei potuto farle del male. Non avevo mai alzato un dito su una donna. Tranne una volta.


    Chiusi gli occhi ancora più forte. Oh, Cristo. Le cinsi la vita con un braccio e con l’altra mano le tenni la testa stretta contro il mio torace.


    «Sssh», la cullai, accarezzandole i capelli. «Scusami».


    Tremava tra le mie braccia, mentre cercava di calmare il suo respiro. Dopo un po’ si tranquillizzò e allentò la presa intorno al mio collo. Tutto quello che sentivo era il calore della sua bocca sulla mia pelle. Di una cosa ero certo.


    La volevo più di tutto il resto e, per questo, ero disposto a rivelarle i miei segreti.


    «Mi piacciono i coltelli, Juliet», confessai, continuando ad accarezzarle i capelli. «Quando qualcuno in tv viene colpito da un proiettile, sembra sempre come sorpreso. Tutto finisce in un batter d’occhio». Cercai di dissimulare la mia voce tremula. «Un accoltellamento è diverso. E tu lo sai. È doloroso, fa paura».


    Mi spinse indietro, si coprì il seno nudo, continuando ad ascoltarmi attentamente.


    Presi il coltello conficcato nel muro e lo tirai fuori, assicurandomi di non stringerlo troppo.


    «Non ho nemmeno bisogno di usarlo», precisai. «La gente sa che lo porto sempre con me e questo basta».


    I suoi sofferenti occhi verdi stavano fissando me e il coltello.


    «Ma una volta sono stato costretto a usarlo, Juliet. Ero stanco di essere affamato, stanco di sanguinare, stanco che mi toccassero dove non avrebbero dovuto... stanco di avere paura e di essere solo».


    Le sue labbra tremarono, ma rimase ferma, mentre mi chiedeva: «Che cosa hai fatto?».


    Mi lasciai sfuggire una mezza risata. «Già, è quello che tutti vogliono sapere, non è vero? Che cos’è successo? Come ti hanno ferito? Come ti toccavano? Dove ti toccavano? Quante volte è successo? Vaffanculo!». Risi tra me e me, non riuscivo a vedere bene e la mascella mi doleva perché non permettevo alle lacrime di uscire.


    Mandai giù il dolore e chiusi gli occhi. «Ho bisogno di concentrarmi su come sono sopravvissuto. Non su quanto ho sofferto», dissi. «Su come ho combattuto e non su come sono stato ferito».


    Mi guardò, sforzandosi di capire.


    «Non sono più il ragazzo che andava a scuola con indosso degli stracci sporchi». Ritrassi la lama e infilai il coltello in tasca. «Non vomito più metà del cibo che mangio. Non li prego più di smetterla. Non mi accascio negli angoli, non mi nascondo negli armadi e non ho più paura di tornare a casa».


    Era tutto quello che mi serviva ricordare. Erano le cose importanti.


    «Non sento più freddo», dissi. «Non sento più fame. Non mi sento inutile. Non sono più spaventato. E non sono più solo».


    Era questo che avevo bisogno che capisse della mia vita passata. Era importante per lei stessa che capisse. Più si soffre e più si sopravvive. Il dolore modellava le persone in modi diversi, ciò che spezza qualcuno può rendere più forte un altro.


    Noi eravamo fortunati.


    Annuì con uno sguardo stanco, finalmente aveva capito.


    Portò le mani al mio viso, accarezzandomi. «Che cosa hai fatto, Jax?», mi chiese di nuovo.


    Chiusi di nuovo gli occhi, appoggiando la fronte alla sua. «Li ho fatti smettere».


    Annuì, soddisfatta dalla risposta. «Bene».


    «Che fai?».


    Mi sedetti al tavolo della cucina a guardare Juliet che si muoveva come una forsennata tirando fuori delle cose dal frigorifero e le pentole e le padelle dai mobiletti.


    «Ti preparo la cena», rispose. «Non siamo andati a mangiare la pizza, ricordi?».


    Sospirai, alzando lo sguardo al cielo. «Non me ne frega niente della cena», le dissi, notando che era a piedi nudi. «Indossi solo la mia maglietta. Perché non ti spogli? Per l’amor Dio. Ho voglia di te».


    «Potrai avere il dolce, se prima mangi tutto il resto».


    Lasciai cadere la testa indietro, aggrappandomi ai braccioli. Ridicolo.


    Dieci minuti fa ci gridavamo addosso, cinque minuti fa avevo tirato fuori il mio coltello e adesso lei era tutta calma, come se ci fossimo appena alzati dopo aver fatto un sonnellino.


    Pazzesco.


    Le avevo raccontato che avevo tolto di mezzo due pedofili e lei mi aveva baciato, si era tolta i suoi vestiti sgualciti e aveva indossato la mia maglietta bianca con lo scollo a V. Tutta calma. Come se le avessi appena detto che avevo rubato una caramella invece di aver accoltellato due persone all’età di tredici anni. O era impazzita o stava cercando di distrarmi.


    Nel secondo caso, ci stava riuscendo perfettamente. La maglietta la copriva fin sotto il sedere e io non riuscivo a toglierle gli occhi di dosso.


    «Che cosa prepari?», le chiesi iniziando a irritarmi.


    «Una bistecca».


    «Non mi va la bistecca». Balzai giù dalla sedia.


    E mi gettai addosso a lei afferrandola per i fianchi, mentre era ai fornelli. «Smettila di comportarti come una pazza. Scopami o urlami contro. Devi pur aver qualcosa da dirmi dopo quello che ti ho raccontato».


    Si voltò verso di me, infastidita, e mi rispedì dritto a sedere, puntandomi l’indice contro come se fossi un bambino.


    «Subito», mi ordinò.


    Brontolai, passandomi la mano tra i capelli, e tornai al mio posto.


    Il mio cuore sussultò, quando lei si piegò in avanti per prendere degli elastici dal davanzale della finestra e la maglietta si sollevò leggermente lasciando intravedere il perizoma.


    Mi morsi un labbro: si era raccolta i capelli in due codini bassi, lasciati cadere in modo morbido sotto le orecchie. Il mio cazzo era duro e non ci stava più dentro ai pantaloni stretti che Madoc mi aveva fatto comprare.


    «Oddio. I codini?», ansimai. «Tesoro, pietà». Mi alzai per raggiungerla, ma lei mi evitò, guardandomi di traverso.


    «Siediti!», mi ordinò e di nuovo tornai a sedermi ubbidiente, lasciandomi sfuggire un borbottio di disapprovazione.


    Aspettai. Zitto e sottomesso per la prima volta in vita mia. Ci vollero quindici minuti di vera e propria tortura per preparare quella bistecca.


    Dopo averla cotta sul fornello, tagliò delle verdure a pezzettini e le mise dentro una grande pentola per cucinarle al vapore.


    Per quanto fosse dura e per quanto avessi l’acquolina in bocca e non per via del cibo, mi stavo divertendo a guardarla muoversi in casa mia. Avevo fatto rifare la cucina e quasi tutto il resto della casa e ora ne ero felice. Volevo che si sentisse a suo agio. Che cucinasse lì. Che dormisse lì. Che stesse bene lì.


    I suoi esili piedi risaltavano in contrasto con le piastrelle scure di ardesia, che avevo scelto io stesso, mentre apriva e chiudeva le ante dei mobiletti scuri di legno di ciliegio. Gli elettrodomestici in acciaio e il top in granito erano stati soldi ben spesi, ma per la prima volta mi domandavo se l’arredamento piacesse anche a qualcun altro oltre che al sottoscritto. Juliet si sentiva a casa?


    A Jared era piaciuta, ma mio fratello aveva dei gusti strani. Lui e Tate avevano insistito che arredassi quasi tutto di nero, e a me la cosa non andava. Amavo il nero, però non volevo che fosse l’unico colore in casa mia. Volevo che fosse accogliente.


    Juliet posò due bottiglie d’acqua sul tavolo e poi prese una ciotola e una forchetta. Si sedette di spalle sul tavolo, mostrandomi il sedere, e incominciò a rigirare il cibo.


    Ok. No.


    Le afferrai i fianchi e la trascinai giù dal tavolo per farla sedere a cavalcioni su di me.


    Ridacchiò con un tono divertito. «E va bene, ora puoi toccarmi».


    Infilzò un pezzo di carne e dei broccoli e me li mise davanti alla bocca.


    La allontanai. «Con le mani».


    Annuì, si mise in bocca il cibo e posò la forchetta sul tavolo, mentre masticava. Poi infilò la mano nella ciotola, prese un altro pezzo di carne e, di nuovo, me lo mise davanti alle labbra.


    Io le schiusi, mordendo non solo la bistecca, ma anche la sua pelle morbida. Sbatté le palpebre e la gola si mosse su e giù, mentre faceva scivolare le dita fuori dalla mia bocca. Non sentii quasi il sapore della bistecca.


    Avrei voluto poterla toccare senza provare quella fitta al cuore. Avrei voluto guardarla e sapere che, a un certo punto, sarebbe stato facile lasciarla.


    Tuttavia mentre se ne stava lì a passarmi il cibo con le mani, indossando solo la mia maglietta, con quei codini, le gambe aperte sopra le mie cosce e i piedi penzoloni, a qualche centimetro dal pavimento, sapevo di essere completamente alla mercé di qualcuno che aveva la metà della mia stazza.


    Ero suo.


    Mi passò un altro boccone e inclinò il capo verso la mia mano, quando le accarezzai la guancia.


    «La polizia sa ciò che hai fatto?», mi disse piano.


    Annuii. «Sì, ma me ne sono occupato», la rassicurai. «Non volevo vivere con questa spada di Damocle sul collo».


    Il vantaggio di avere delle conoscenze. Ciaran era un venditore di armi e uno spacciatore con diversi assi nella manica. Il papà di Madoc era uno dei migliori avvocati dello Stato. E io avevo collaborato con la polizia, facendole dei favori e ricevendone in cambio degli altri. Nessuno avrebbe mai accusato un bambino che aveva fatto ciò che aveva fatto, perché si trovava in una situazione terrificante.


    Ovviamente mio padre pensava che i corpi fossero ancora seppelliti in una tomba anonima. E per ora preferivo lasciarglielo credere.


    «Tuo padre verrà a cercarti quando uscirà di prigione?», mi chiese, mentre io facevo scivolare le mie mani su e giù dai suoi fianchi. Era normale che fosse preoccupata.


    «È possibile», dissi. «Molto probabile».


    Posò la ciotola e io l’attirai verso di me, baciandole le morbide labbra. Non potevo permettere che mio padre mi venisse a cercare qui. Ora capivo perché Jared fosse preoccupato. Non temeva per sé stesso. Voleva proteggere me e Tate. Le due persone che amava di più.


    E io dovevo proteggere Juliet. La sola idea che mio padre la incontrasse...


    Le cinsi la vita con le braccia, stringendola forte.


    «Non significano nulla, sai?», disse appoggiata alla curva del mio collo. «Non ci meritano».


    Si stava riferendo ai nostri genitori.


    «Nulla», ripetei.


    Mi gettò le braccia intorno al collo e io la baciai con foga, cercando di perdermi, felice, in lei. Spinse i fianchi verso di me e io le afferrai il sedere, assaporandola, annusandola. Dio, era fantastica.


    Ansimavo pesantemente, le sollevai la maglietta e la gettai a terra. La baciai sul collo e allargai le mani sulla sua schiena. I miei polpastrelli stavano accarezzando la pelle più morbida che avessi mai toccato.


    Respirai, cercando di darmi una calmata.


    Non avevamo ancora fatto l’amore come si deve. In un letto. Ma che cazzo! Era irresistibile su quella sedia, mentre si muoveva sopra di me, strofinandosi su di me, pelle contro pelle.


    Mosse le mani intrecciandole sotto il mento, continuando a coprirsi il seno con le braccia. Quando cercai di spostargliele, lei rifiutò i miei baci, scuotendo la testa. «Mmm, no. Scusa», disse, «ma devi lavare i piatti».


    Cosa?


    Si liberò dalla mia stretta e si mise in piedi, sempre con le braccia sopra il seno per mantenere un certo pudore.


    Aggrottai le sopracciglia, incredulo. «I piatti?».


    Annuì e sorrise. «I piatti», ripeté e si girò per andarsene dalla cucina. Il suo piccolo sedere tondo portava ancora i miei segni. Scorsi il perizoma di pizzo e mi accorsi che non vedevo l’ora di strapparglielo via.


    «Pago qualcuno che venga a lavare i piatti», ringhiai.


    Si fermò sullo stipite della porta, voltandosi verso di me, con uno sguardo divertito. «Io cucino. Tu pulisci. Quello che è giusto è giusto. Ti aspetto di sopra».


    E se ne andò.


    Credo di non aver mai lavato i piatti così in fretta in vita mia.

  


  
    Capitolo 21


    Juliet


    Jax si era voltato verso di me.


    Si era trasformato in una mina vagante, facendo emergere la stessa fierezza che avevo colto in Jared. La stessa furia che aveva mio padre. Ma, stranamente, in quel momento non mi vennero in mente.


    Non appena lo vidi tirare fuori il coltello, pensai soltanto a come farlo tornare da me. Non cercai di scappare. Ero spaventata per lui, non da lui.


    Davanti a me c’era Jax. Che cosa gli era accaduto e come sarei riuscita a risollevarlo dopo il crollo?


    Salii le scale, sorridendo al sentire il rumore dei piatti e di una pentola caduta a terra.


    A quanto pare qualcuno aveva fretta.


    Mi piaceva. Cavolo se mi piaceva!


    Mi ricordo ancora quando il papà di Tate ci aveva chiesto di stare sedute per parlarci degli uccelli e delle api. Avevamo quattordici o quindici anni e qualcuno a scuola ci aveva spiegato che cos’era un pompino. Il signor Brandt aveva ritenuto che fosse giunta l’ora di fare quella chiacchierata, nonostante io non fossi sua figlia e non spettasse a lui educarmi. Mi disse che se mai mia madre fosse uscita dall’anno 1958, allora avrebbe anche potuto dargli un calcio nel sedere. Ma fino ad allora...


    A ogni modo, ci disse tre cose inconfutabili sulla specie maschile.


    Punto primo: i ragazzi mentono, tradiscono e rubano pur d’infilarsi sotto la tua gonna. Un vero uomo si vede nel tempo. Fallo aspettare e vedrai che tipo è.


    Punto secondo. Ti diranno che è tutto più bello senza il preservativo. Basta che mi diciate dove vivono.


    Punto terzo. Le relazioni dovrebbero farti sentire meglio. Non ci si trascina a vicenda in un baratro. Ma ci si sostiene.


    Quando eravamo piccole, credevamo che il vero amore fosse quello di Romeo e Giulietta, per sempre insieme in vita e dopo la morte. Quei due non potevano vivere l’uno senza l’altra e, quando si è giovani, il suicidio è una cosa romantica. Meglio non vivere affatto, piuttosto che... eccetera.


    Ma quando si cresce, diventano tutte delle stronzate. Voglio dire, chi è che realmente vince in una situazione del genere?


    Jax era felice di vedermi felice. Non avevo bisogno che cambiasse, mi piaceva e basta. Rendeva la mia vita migliore. Più felice. E poi mi spronava a crescere.


    Giunta al secondo piano, stavo per entrare in camera sua, quando notai il lucchetto alla porta del suo studio.


    Mi avviai verso la sua camera, non mi ero ancora abituata all’idea che mi avesse spiato per tutto quel tempo a mia insaputa. E non ero a mio agio con le cose che stava facendo. Si sbagliava di grosso se pensava di continuare a spiarmi in quel modo.


    E che dire delle persone che lo avevano ferito e alle quali lui aveva fatto del male? Sapevo bene che avrei dovuto essere inquieta, addirittura spaventata, perché poteva diventare violento, ma lui non agiva mai senza riflettere. L’unica mia preoccupazione erano le cose atroci che aveva dovuto subire per reagire in quel modo. Lo avrebbe rifatto in una situazione simile?


    Non temevo di essere la prossima vittima, più che altro temevo che lui si trovasse in pericolo.


    Mi fermai in mezzo alla camera per osservare ciò che mi circondava. Ero entrata lì dentro soltanto una volta, la sera i cui aveva fatto a pugni nel prato. Era buio e non mi ero guardata intorno. Ora, mentre osservavo, sentivo il calore irradiarsi nella pancia e scendere un po’ più in giù.


    La sua camera da letto.


    Era tutto scuro. Adoravo i mobili di legno di ciliegio abbinati alle lenzuola e alle tende nere. Rendevano l’atmosfera molto calda. Le tende erano tirate ai lati e una piccola lampada illuminava una parte della scrivania. Sembrava che l’intera stanza brillasse come una cappella dorata, ricca ed elegante con i suoi mobili intagliati e accoglienti. Avevo l’impressione di trovarmi in una qualche stanza remota tra le tante di un castello e che nessuno mi avrebbe mai trovata.


    Se ci fossimo chiusi la porta alle spalle, ero certa che non avrei più voluto uscire da là dentro. Avrei desiderato rimanere nascosta per sempre.


    Jax aveva un letto matrimoniale. Non appena pensai a lui, mi mancò il respiro. Lì. Con me. Per ore.


    Feci scivolare la mano sulla cassettiera, assaporando con le dita il freddo, ma sinuoso legno, che mi ricordava lui. La sua pelle, così morbida e ruvida al tatto. Chiusi gli occhi e fui divorata dal desiderio.


    Iniziai a respirare affannosamente e mi portai una mano a un seno. Sentivo pulsare ovunque, mi toccai il capezzolo turgido.


    Jax.


    Sentii un’ombra alle mie spalle e aprii la bocca per parlare, ma lui m’interruppe.


    «Non aprire gli occhi».


    Colsi una nota allegra nella sua voce.


    Era dietro di me, il suo respiro scaldava il mio collo. Al sentire quel profumo di muschio mi venne voglia di affondare il naso nella sua pelle e di premere il mio petto contro il suo. Continuai a toccarmi il seno e la testa iniziò a fluttuare in un altro mondo.


    «Non dovresti essere tu a toccarmi?», sorrisi, continuando a tenere gli occhi chiusi.


    «Ti piaccio ancora?», mi chiese.


    «Sì».


    «Bene», disse con calma. «Anche tu mi piaci».


    «Lo so».


    Lo sentii ridere alle mie spalle. Reclinai la testa indietro, appoggiandola su di lui, e cercai le sue mani con le mie per condurle sopra ai miei seni.


    Non si fece pregare e iniziò ad accarezzarmi con movimenti circolari.


    «Sei fantastica», mi disse, mordicchiandomi il lobo. «Quando ti guardo non riesco a pensare ad altro che a possederti».


    Tolse una mano dal seno e la infilò tra le mie gambe.


    «Oddio», gemetti, eccitata. Mi stava toccando. Mi stava prendendo. «Jax», sospirai.


    «Tu sei mia», mi bisbigliò all’orecchio.


    «Sì», m’inumidii le labbra, ansimando.


    Il tocco della sua mano si fece più pressante e io mi abbandonai su di lui, mentre continuava a massaggiarmi con forza e mi accarezzava un seno.


    «Ho tante fantasie su di te, Juliet».


    Sentii la sua voce farsi strada. Il suo tono mi diceva che stava cercando di non perdere il controllo.


    «Voglio vedere il tuo corpo muoversi in tanti modi diversi», disse. «E voglio farti molte cose stanotte».


    Sembrava una minaccia. Una minaccia che avrei ignorato con tutta me stessa.


    Aprii gli occhi e vidi che aveva la testa accanto alla mia, mi stava fissando con uno sguardo dannatamente intenso, come se io fossi il suo giocattolo preferito.


    Le sue mani si mossero agili dietro di me, in un attimo si era slacciato la cintura e l’aveva tolta dai passanti dei pantaloni. La stava agitando in aria, cosa che mi fece sobbalzare.


    Risi nervosa.


    «Stai bene?», s’informò, continuando a tenere la cintura lungo un fianco.


    Annuii, poi parlai piano: «Quella, ehm... mi...».


    «Cosa?».


    Guardai in alto, alla ricerca della parola giusta. «Mi eccita un po’», confessai.


    Socchiuse gli occhi divertito. «Le piacciono le cinture», disse a sé stesso. «Ne prendo nota».


    Arrossii per l’imbarazzo e inarcai un sopracciglio. «Ci servirà dell’acqua da bere», lo avvertii. «Anch’io ho le mie fantasie. Ti verrà sete».


    Mi liberai dalla sua stretta, gli presi una mano e lo trascinai a letto. Seduta sul bordo, con i piedi appoggiati a terra, gli misi le mani sui fianchi per tenerlo fermo. Poi alzai lentamente la testa per guardarlo negli occhi.


    «Jax?», gli sussurrai, accennando un sorriso divertito. «Voglio mostrarti quanto sono brava a muovermi». Lo mordicchiai piano, con dolcezza, sul cavallo dei pantaloni. «Ti voglio in bocca». M’inumidii le labbra. Lo fissai e poi sfregai il mio mento contro il tessuto. «Voglio sentire che sapore hai». Iniziai a leccare i pantaloni con la punta della lingua, notando che mi stava guardando in modo intenso, ardente. «Ti voglio sentire in gola». Mordicchiai con i denti il rigonfiamento. «Ti voglio dappertutto».


    Mi prese per i codini dietro la nuca, mentre io continuavo a sfregare il viso e le labbra su di lui, sentendolo diventare sempre più duro e grosso.


    Amavo guardarlo guardarmi. I suoi addominali scolpiti, i suoi bicipiti tesi, i suoi capezzoli turgidi che puntavano verso di me. Anche se desideravo sentirlo su di me, mi sarei potuta accontentare di stare lì a guardarlo e basta. Potevo ammirare la sua bellezza, toccarlo dove volevo e farlo stare bene...


    Era tutto quello che desideravo. Volevo assicurarmi di farlo stare bene.


    Mi mossi lentamente per slacciargli i pantaloni, poi li feci scivolare giù, spingendoli fino ai piedi.


    Guardai la sua erezione finalmente libera, dura, grossa, pronta per me, con uno sguardo eccitato.


    Sapevo che ce l’aveva lungo. Me n’ero accorta poco prima, quando lo stavo accarezzando attraverso i pantaloni. Ma mi sorpresi a vederlo così grosso.


    Non era il primo uomo con cui ero stata, anche se l’avrei desiderato, e non sarebbe stato giusto paragonarlo a Liam. Jax era tutta un’altra cosa. Erano due pianeti completamente diversi.


    Incominciò ad accarezzarmi i capelli e io mi preparai, inumidendomi le labbra.


    «Lo voglio». Iniziai a leccargli la punta con la lingua. Ancora e ancora, lentamente, assaporando il suo calore.


    Lui lasciò cadere la testa indietro. «Oh cazzo, Juliet», sussurrò, aggrappandosi ai miei codini con più forza. «Così».


    Lo presi, facendo scivolare la mia mano su e giù, mentre succhiavo la punta con la bocca, bagnandolo.


    Poi lo infilai fino giù in gola, tenendogli i fianchi.


    Lo tenni lì, cercando di farcelo stare tutto. Volevo che gli piacesse, volevo dargli tutto. Era quasi divertente. Non mi piaceva farlo a Liam, perché mi sentivo costretta. Non volevo che mi lasciasse, ma quando non mi mostravo abbastanza convinta, lui se ne accorgeva.


    Con Jax era diverso. Volevo farlo per lui.


    Gemetti, completamente bagnata solo all’idea di averglielo preso in bocca, così duro e grosso.


    Mi mossi piano su e giù, sapendo che, se mi fossi rilassata, avrei potuto prenderlo tutto dentro e poi farlo uscire, facendo scivolare la lingua su e giù.


    «Tesoro, sai di buono», ansimai, leccandolo tutto, per poi prenderlo di nuovo in bocca.


    «Juliet», gemette, tormentato dal piacere, mentre ricominciavo a succhiarlo, sempre più veloce. «Cosa mi stai facendo?».


    Mise le sue mani sul mio viso e io alzai lo sguardo per fissarlo negli occhi. Feci scivolare il suo cazzo fuori dalla mia bocca per leccargli la punta, sostenendo il suo sguardo. Lo leccai, lo baciai, lo succhiai, lo mordicchiai.


    A un certo punto urlò.


    «Cazzo, tesoro!», gridò, allontanandosi da me e guardandomi come se avessi fatto qualcosa di sbagliato.


    «Che...», dissi, tentennante. «Ho… ho sbagliato qualcosa?». Il clitoride mi pulsava con violenza e io gemetti, stringendo le cosce.


    Che cazzo!


    «Non hai fatto niente di male», sbraitò, togliendosi tutti i vestiti.


    Mi alzai. «Allora perché mi hai fermata?».


    Mi attirò a sé, premendo il suo corpo contro il mio ed emettendo un verso rabbioso a pochi centimetri dalla mia bocca. «Perché non voglio venire in questo modo. Stanotte voglio fare l’amore con te nel letto. Piano», disse, tenendomi stretta.


    «Ti è piaciuto, vero?», gli chiesi.


    «Sì, ma mi hai fatto eccitare troppo», protestò. «Stai mandando all’aria i miei cazzo di piani».


    Mi baciò e io mi misi in punta di piedi, per offrirgli tutta la mia bocca. Le sue braccia forti mi cinsero con vigore e, quasi senza accorgermene, iniziai a muovere i fianchi per far scivolare meglio la sua erezione tra le mie cosce.


    «Oddio», ansimai. Sentirlo lì vicino mi provocò un brivido. «Non ce la faccio più, Jax. Ti prego», implorai.


    Staccò le labbra dalle mie per guardarmi accigliato, con i capelli madidi di sudore e i suoi occhi blu che sembrava stessero fissando la calma prima della tempesta.


    Il mio cuore ebbe un sussulto, quando la sua mano raggiunse il perizoma per strapparmelo via con decisione.


    Le mutandine di pizzo nero, ora rovinate, caddero sul pavimento. Gli gettai le braccia al collo, mentre lui mi sollevava da terra per portarmi sul letto.


    Ci gettammo sul materasso. Non perse tempo a insinuarsi tra le cosce, continuando a premere la sua bocca contro la mia. Sentivo le sue mani dovunque, si era sdraiato sopra di me, mantenendo il suo petto leggermente a distanza dal mio.


    «Amo guardarti», bisbigliò tra un bacio e l’altro, facendo scivolare una mano sul mio petto e poi più giù, sulla pancia.


    Sollevai la testa dal letto. «Ti voglio dentro di me, Jax», gemetti, aprendo le gambe.


    «Davvero?».


    Chiusi gli occhi, baciandolo sul collo. «Sì».


    «Dimmi ciò che voglio sentire», ordinò, provocandomi un gemito con una spinta di bacino.


    «Mi stai facendo impazzire», urlai. Sentivo il suo cazzo premere contro di me in modo implacabile.


    «Non intendevo questo», rise. Mi stava prendendo in giro.


    «Vuoi sentirti dire che sei un bastardo?», domandai, affondando le unghie nella sua morbida pelle.


    «No», grugnì, afferrandomi le mani e portandole sopra la mia testa. «Dillo».


    Sorrisi, perché amavo vederlo così eccitato. Amavo sapere che desiderava sentirmelo dire. Lo guardai in viso con il cuore che mi pulsava forte nel petto. Per la prima volta in vita mia mi sentivo a casa, al sicuro e avevo qualcuno che si prendeva cura di me.


    Ricacciai indietro le lacrime ed emisi un sussurro appena udibile. «Sempre. E Solo. Tu. Jaxon Trent».


    Finalmente si calmò e mi sorrise.


    Sostenni il suo sguardo, mentre cercava un profilattico nel cassetto del comodino. Lo aprì e se lo infilò. Ebbi le vertigini quando si posizionò tra le mie gambe, pronto ad affondare dentro di me, centimetro dopo centimetro.


    La vena sul suo collo stava pulsando. Chiusi di nuovo gli occhi, non appena sentii quell’assalto furioso. Mi riempiva tutta, poi scivolava lentamente fuori.


    «Guardami», mi ordinò.


    Si sollevò su un mano, mi afferrò il sedere con l’altra e mi attirò a sé, mentre affondava con forza, sempre di più, dentro di me.


    «Ti prego», implorai. «Ancora».


    Uscì di nuovo, mi strinse con violenza e di nuovo affondò dentro di me, più a fondo, ancora più a fondo.


    Premetti i palmi delle mani contro il suo petto, sfregando le dita sui capezzoli, e inarcai il collo. Ancora e ancora. La mia schiena bruciava perché stava sfregando contro le lenzuola, ma non m’importava.


    Iniziò a muovere il bacino più in fretta, un colpo leggero e poi uno deciso, mantenendo il ritmo. Strinsi il suo cazzo forte, sentendo un caldo formicolio espandersi nella pancia, come una tempesta. Allungai le mani in cerca del suo bacino e poi mi feci forza per tirarmi su fino alla sua bocca.


    Le sue labbra. Cazzo, che labbra. Sollevai il busto dal letto per cingergli il collo con le braccia, senza staccare mai la mia bocca dalla sua, stringendolo a me, mentre mi scopava sempre più forte, sempre più a fondo.


    Mossi i fianchi in avanti, avevo bisogno di lui. Ci stavamo baciando, ci stavamo assaporando. Il mio sudore si mescolò al suo, petto contro petto, e il clitoride pulsò di piacere, quando i nostri capezzoli sfregarono gli uni sugli altri.


    Allontanai le mie labbra, tenendomi stretta a lui. «Scopami, Jax», urlai. «Dio, non fermarti».


    Mi ringhiò in bocca, mentre si muoveva come un indemoniato su di me. «E questo è solo l’inizio».


    Quando premette il bacino contro il mio, io gemetti, sentendolo sprofondarmi dentro. Ancora, ancora.


    «Più forte, Jax». Respiravo in fretta e affannosamente, sentivo l’orgasmo crescermi in grembo, non potevo più controllarmi. Mi abbandonai di nuovo sul letto, muovendo i fianchi al suo stesso ritmo fino a che l’orgasmo non esplose. Mi contrassi ancora di più, pulsando e fremendo in mezzo alle gambe. Urlai e dopo mi calmai, mentre lui continuava a scoparmi, senza sosta.


    «Cristo», gemetti. «Ti amo».


    Aspetta. Cosa?


    Aprii gli occhi di colpo e lo vidi sorridermi.


    «Io... non... Io... Io...». Cazzo!


    «Non ti preoccupare», sogghignò. «Non do peso ai ti amo post-orgasmici».


    Smise di spingere, scivolò fuori da me e si alzò dal letto. Mi coprii immediatamente, confusa. Non ebbi tempo di domandargli niente: mi aveva già sollevata con forza, facendomi intrecciare le gambe alla sua vita.


    «Che cosa fai?», gli chiesi, baciandolo.


    «Devo guardarti». Sembrava assetato, come se non ne avrebbe avuto mai abbastanza. Non appena lo sentii così duro strofinarsi tra le mie gambe, capì di volerlo di nuovo.


    Si diresse verso la poltrona posta in un angolo della stanza. Aveva lo schienale leggermente reclinato e nessun bracciolo che potesse bloccarci. Quella seduta di legno scuro con i cuscini neri poteva sembrare fuori luogo altrove, ma non lì, nella sua stanza.


    Jax si sedette e io mi misi a cavalcioni su di lui. Poi aprii le cosce e appoggiai i piedi saldamente a terra.


    «Oh», mi lasciai sfuggire una risatina, mentre gli prendevo il viso tra le mani. «Credo che mi piacerà».


    Si abbandonò indietro con un’aria rilassata, mantenendo la stretta sui miei fianchi. «Sarà bello guardarti».


    Non sprecai un minuto di più.


    Mi tirai su, fissandolo negli occhi, per poi riabbassarmi accogliendolo di nuovo dentro di me.


    Chiuse gli occhi, sognante. «Come fai a essere ancora così stretta?».


    «È diverso in questa posizione», dissi, muovendomi su e giù, alla ricerca del ritmo giusto.


    «Entro di più».


    Mi muovevo velocemente, i seni sbattevano contro il suo petto e io gettai la testa indietro.


    «Cazzo, guardati», mi stava contemplando. Afferrai il suo viso e appoggiai le mie labbra sulle sue.


    Avevo bisogno di altro. Di più contatto.


    Iniziai a muovere i miei fianchi verso di lui, sentendolo dentro in tutta la sua lunghezza. Gemevo a ogni sfioramento di pelle contro pelle, mentre mi abbandonavo al suo massaggio interno. Ansimai, con una certa sorpresa. «Mi piace così», affermai. «Dovrei cavalcarti più spesso».


    Teneva gli occhi chiusi e la testa era reclinata indietro. Riuscivo a scorgere i suoi denti bianchi, stava sorridendo. «Credo che sia stato un errore».


    Sussultai quando portò le mie braccia intorno al suo collo e si alzò di colpo dalla sedia, con sorprendente destrezza, considerando che aveva addosso una cinquantina di chili in più. Si avviò verso il letto e mi gettò sul materasso.


    «Jax! Cosa...?», farfugliai, di nuovo confusa.


    Mi fissò per qualche secondo con una smorfia diabolica. Poi mi prese per le ginocchia e mi trascinò sul bordo del letto, facendomi girare.


    «Jax!», urlai quando sentii il suo cazzo entrarmi dentro. La sua ombra mi sovrastava.


    Oh, merda. I miei muscoli s’irrigidirono e sentii un nuovo calore pervadermi da dentro. «Non ti farò mai del male», mi bisbigliò nell’orecchio. «Ma tu mi cavalchi solo quando io ti dico di farlo».


    E spinse dentro di me, affondando sempre di più, velocemente.


    «Oh, Jax», gemetti, lasciandomi avvolgere dal suo calore, che mi regalava ciò di cui avevo bisogno.


    Incrementò il movimento in violenza e velocità, trafiggendomi, e io non potevo far altro che stare lì a prenderlo.


    O forse no. Spostai un ginocchio, posai le mani sul letto e inarcai la schiena.


    «Maledizione, Juliet», grugnì Jax, perdendosi dentro di me. «Sei così bella».


    Stavo per avere un orgasmo, le mie viscere fremevano, ma lo trattenni, perché amavo sentirlo strattonare i miei capelli.


    Chiusi gli occhi e sentii il mio sesso contrarsi per poi esplodere di piacere. «Oh», gridai. «Oddio!».


    E lasciai andare la presa, sentendo le braccia di Jax intorno a me, che mi trattenevano mentre fremevo.


    «Juliet...». Si lasciò cadere su di me, ansimando pesantemente sul mio collo. «Sempre e solo tu.».

  


  
    Capitolo 22


    Jaxon


    Mi stringo nelle braccia, chiudendomi in una specie di palla e strizzando gli occhi più forte che posso per ricacciare le lacrime dietro le palpebre. Un getto di aria fredda, prodotto dalle pale del ventilatore, mi arriva dritto nell’orecchio.


    Sono in un freezer.


    Un enorme freezer a casa di mio padre, e non è la prima volta.


    «Ti prego». Posso solo bisbigliare, tanto batto forte i denti. «Fammi uscire».


    Quanto a lungo sono rimasto qui dentro? Mi sembra sia passata un’ora, ma forse sto esagerando. Sento ancora mio padre che strilla contro Jared, là fuori in cucina. Oddio, fa male! Dondolo avanti e indietro.


    Lui ha colpito nostro padre. Ecco perché sono qui dentro. Io sono stato picchiato, e a lui È partita la brocca. Quando lui si è seduto sul divano, è balzato addosso a nostro padre, ma non gli ci è voluto molto per rimetterlo al suo posto. Non voglio nemmeno pensare a cosa gli stanno facendo. Jared è arrabbiato per quello che nostro padre ci costringe a fare, è furioso per quello che subisco io, ma io ho visto papà prendere la cintura per punirlo. Ho paura. Mio fratello. Cercava di proteggermi.


    L’aria fredda mi fa bruciare il naso, quindi respiro con la bocca e sento polmoni riempirsi di ghiaccio. Tossisco, ansimando con il fiato corto.


    Alzandomi, spingo con la mano contro il coperchio, sempre più forte, finché i muscoli del braccio non mi fanno male e non sono costretto a riabbassarmi. Respirare fa male, le orecchie mi bruciano come se fossero punte da milioni di aghi, il freddo mi fa tremare dalla testa ai piedi.


    «Ti prego», grido. «Ti prego!».


    Sento due pugni sul coperchio e cerco di aprire gli occhi per vedere se qualcuno lo ha aperto. «Papà?», balbetto.


    Ma il freezer è ancora buio. Nessuna luce.


    Scuoto la testa, i miei lunghi capelli sono coperti di brina. «Ti prego, ti prego, ti prego!», urlo, con la gola che mi brucia.


    «Ti prego!», grido di nuovo. «Jared! Jared, ti prego».


    Tremo, quel gemito proviene da un punto molto profondo del mio stomaco. È malato, come quello di un animale. «Ti prego!».


    Mi metto a picchiare con le braccia contro le pareti del freezer, prendendole a pugni. «Fatemi uscire!».


    Una luce illumina l’interno della mia gabbia, e io stringo sia i pugni che i denti. Giù, giù, giù, la rabbia mi discende in gola, sprofondando nello stomaco.


    Alzo gli occhi, che mi bruciano.


    La ragazza di mio padre e il suo amico mi stanno fissando, sorridendo.


    Sherilynn si abbassa e mi accarezza i capelli, e io la lascio fare. Stranamente non mi spaventa. Lei non mi spaventa.


    Perché non mi spaventano?


    Gordon si lecca le labbra. «Nello scantinato, Jax», mi ordina.


    Io annuisco.


    Lo so cosa sta per succedere, non c’è altra scelta.


    In quel momento mi sentivo proprio come allora. Non c’era altra scelta. Non avevo altro modo di sopravvivere. Era come se fosse calato il sipario sul mio cervello, segnalandomi che lo spettacolo era finito. Non avevo sceso le scale dello scantinato sapendo cosa sarebbe accaduto. Sapevo solo cosa non avrei lasciato che accadesse.


    Lo sapevo con ogni muscolo del mio corpo che non avrei lasciato che accadesse di nuovo.


    Diedi un’occhiata a Juliet, che dormiva accanto a me. La stanza buia, ma grazie alla luce diffusa dalla sveglia riuscivo a individuare la sua sagoma. Aveva le gambe piegate ed era distesa su un fianco. Era girata dalla mia parte. Le braccia piegate all’altezza dei gomiti e le mani posate sul ventre.


    Avevo il cuore in gola.


    Emisi un sospiro e mi passai le mani tra i capelli. Perché l’avevo inseguita?


    Dopotutto, lo sapevo che sarebbe andata così. L’avevo capito sin da quando avevo cominciato conoscere il suo carattere, che avevo trovato qualcuno che mi avrebbe fatto impazzire. Mi ero tagliato i capelli, ero entrato in un negozio Abercrombie & Fitch, e avevo fatto l’amore per la prima volta. Tutto in un giorno.


    Aveva messo a soqquadro la mia routine. Quella routine grazie alla quale ero al sicuro.


    Deglutii, guardando di nuovo la sua sagoma dolce e pacifica. Semplicemente non c’era scelta. Dovevo averla.


    Mi chinai su di lei, le passai le dita tra i capelli, le baciai la fronte, il naso e poi le labbra.


    Mi venne duro, ma non ci pensai. Avevamo già usato quattro preservativi. Era la prima cosa che avrei voluto al mattino, quindi decisi di lasciarla riposare.


    Mi alzai, presi un paio di boxer neri dal cassetto e me li misi, prima di prendere le chiavi in più dal ripiano.


    Uscii dalla stanza più piano che potevo, aprii la porta dell’ufficio e gettai le chiavi sul tavolo da lavoro, girando intorno alla stanza per accendere tutti i monitor. Feci scrocchiare il collo a destra e a sinistra, sciogliendo la tensione.


    Ero rimasto indietro.


    Avevo la casella mail intasata da gente che voleva sponsorizzare le proprie operazioni al Loop, per non parlare delle comunicazioni relative al lacrosse e ai favori che avevo promesso a destra e manca per delle cazzate cui non avevo nemmeno tempo di pensare.


    Cazzate di cui però fino ad allora mi ero occupato.


    Posai il culo sulla sedia, osservando la luce che lentamente colpiva tutte le superfici della stanza mentre i monitor riprendevano vita.


    Tutt’a un tratto non ero interessato a nessuno di essi. Mi appoggiai allo schienale, passandomi un dito sulle labbra e cercando di ritrovare la forza di mettermi al lavoro. Di rimettermi in carreggiata. Ma tutto ciò a cui riuscivo a pensare era Juliet, raggomitolata tra le mie lenzuola, sempre pronta per me. Gettai la testa indietro e cominciai a masturbarmi.


    «Merda», ansimai, con il cuore che mi martellava nel petto mentre fissavo il soffitto.


    Volevo andare a lei, ma avevo delle cose da fare.


    «Jax?».


    Alzai il capo di scatto e vidi Juliet sulla soglia della porta.


    Accennai un sorriso. Era proprio un bel bocconcino.


    Aveva i capelli tutti spettinati, che le ricadevano in parte sul volto e in parte sulle spalle. Il suo corpo nudo sembrava liscio e abbronzato. E aveva un’espressione ancora addormentata, gli occhi aperti a stento. Veniva proprio voglia di scoparsela.


    «Sono qui». Le tesi la mano e lei si diresse verso di me, stropicciandosi gli occhi.


    «Scusami», sbadigliò. «Solo che non sapevo dov’eri. Hai del lavoro da fare?», mormorò.


    «Sì». Ma la presi per la vita e me la sistemai in grembo.


    La sua testa trovò immediatamente la mia spalla: doveva essere esausta e ancora mezza addormentata.


    Mi abbracciò e fece un piccolo gemito che mi indusse a sorridere.


    «Non volevo disturbarti», bisbigliò dolcemente contro il mio collo. «Ma il tuo telefono si è messo a squillare».


    Le accarezzai i fianchi, sentendo già in bocca il gusto della sua pelle e inalando il suo profumo. «Oh sì», le risposi. Non me ne fregava niente del mio telefono.


    Incastrò la testa sotto la mia mentre annuiva, assonnata. Feci scivolare le mani fino al suo fondoschiena e chiusi gli occhi, sentendo il suo peso sul bacino.


    Lei rimase nella stessa posizione, come se si fosse addormentata. Ma quei piccoli gemiti che le sfuggivano dalle labbra mi vibravano sulla pelle. Le presi i fianchi e la strinsi ancora di più a me…


    «Che mi stai facendo, ragazzina?», le sfiorai con le labbra la spalla, un tocco delicato e gentile, e l’eccitazione crebbe.


    Juliet mi infilò le mani nelle mutande e cominciò a toccarmi il cazzo.


    Io presi un preservativo dal cassetto della scrivania e la guardai, stupito, spostarsi e mettermelo, lo sguardo ancora assonnato. Poi mi fece infilare dentro di sé. Era calda e stretta.


    Gettò il capo all’indietro e gemette, appoggiandosi alle mie spalle.


    I suoi movimenti erano dolci ma concitati e il fatto che non intendesse rallentare mi fece impazzire. Non aprì mai gli occhi e i suoi lamenti riempirono la stanza, come se stesse facendo un bel sogno erotico. Le presi i seni e scivolai un po’ indietro sulla sedia per vederla meglio. Cazzo, quanto mi piaceva quello spettacolo. Avrei potuto restar lì a guardarla per tutto il giorno.


    Stava usando il mio corpo, ma non mi importava.


    Non mi importava che fosse lei a comandare.


    Non mi importava che mi stesse montando come se fossi lì apposta per farla godere.


    Non mi importava.


    Era venuta lì, come se fosse la cosa più naturale del mondo, grazie a Dio. Il sesso le piaceva.


    I suoi seni sodi e pieni se ne stavano orgogliosi lì, davanti al mio viso. Aveva i capezzoli duri quanto il mio cazzo, e, quando mi accorsi che stava cominciando a godere, ne presi uno in bocca.


    Juliet gridò, scossa dai fremiti dell’orgasmo.


    Io la tenni stretta a me, sentendola contorcersi, e chiusi gli occhi, perché mi piaceva da morire. Ogni fremito, ogni brivido, ogni gemito era per me.


    Il mio letto era il suo. Le mie magliette erano le sue. La mia casa era sua. Il mio cazzo era suo.


    La strizzai in un abbraccio, respirandole sul collo. Tutto questo era mio.


    La sua figa si contrasse, stringendosi intorno al mio cazzo, mentre lei tremava di piacere.


    Alla fine riacciuffai le redini della situazione e quando lei si ammosciò, la presi per i fianchi e le affondai dentro con foga, finché non sentii ogni muscolo del mio corpo bruciare. Uscii da dentro di lei, mi tolsi il preservativo e le venni sulla pancia, ansimando a mia volta.


    Alzai lo sguardo e incontrai i suoi occhi, sperando che non si fosse arrabbiata. Dovevo cercare di ricordarmi che non aveva molta esperienza. Alcune cose le faceva per la prima volta.


    Ma lei sorrise e si chinò a darmi un bacio. «Direi che mi hai sporcata, Mr Trent». Scoppiò a ridere e io le morsi un labbro.


    «Sei contenta adesso?»


    «Nemmeno un po’».


    Il suo volto si illuminò e lei scosse il capo, alzandosi. «Devi fare una telefonata», mi ricordò. «Quando hai finito, torna a letto».


    Andò in bagno e io mi tirai su, prendendo da una scatola alcuni fazzoletti e ripulendomi, prima di dirigermi in camera da letto.


    Mi sentivo di nuovi rilassato. L’orgasmo aiutava. Avrei potuto mettermi un po’ a lavorare, poi sarei andato a svegliarla per il sesto round.


    Prendendo i pantaloni del giorno prima da terra, cercai il cellulare nella tasca e diedi un’occhiata alle chiamate perse.


    Tre. Tutte di un numero che conoscevo.


    Richiamai e aspettai che lui mi rispondesse.


    «Jax?». Era Corvin, l’ufficiale della polizia penitenziaria con cui ero in contatto.


    «Che succede?», gli chiesi.


    «Scusa, amico. Ti ho chiamato appena ho saputo. Il giudice ha approvato il rilascio di tuo padre. Domani. A mezzogiorno».


    Attraversai la stanza, chiudendo la porta con un tonfo. «Domani!». Fremevo di rabbia e digrignai i denti. «Non è per ricevere una notizia del genere che ho pagato».


    «Ti ho chiamato subito», ripeté lui. «Questa è la tua ultima chance. Ciaran ha già detto che può occuparsene lui se vuoi…».


    «Fanculo». Riattaccai, sbattendo i palmi sul cassettone e chinando il capo.


    Chiusi gli occhi. Merda.


    Avrei dovuto avere più notizie. Era per questo che avevo pagato, che cazzo!


    Corvin era l’uomo che Ciaran aveva dentro e quando avevo cominciato a lavorare per il padre di Fallon, un anno prima, avevo fatto in modo che diventasse anche un mio contatto. Grazie a lui, avevo saputo che mio padre aveva parlato con i suoi avvocati, che aveva rispolverato i vecchi amici, e che stava cercando di patteggiare. La questione era durata per un po’ di tempo e, anche se mi aspettavo l’inevitabile, speravo di avere più di dodici ore per prepararmi.


    «Mezzogiorno», mormorai, con il sudore che già mi imperlava la fronte.


    Sarebbe stato libero. Tre anni prima del previsto.


    Per sei anni avevo saputo esattamente dove dormiva e mangiava. Era in un posto in cui non sarebbe stato una minaccia per me. E ora, in una manciata di ore, non avrei più saputo se era a centinaia di chilometri di distanza o proprio fuori dalla mia finestra.


    Sentii il rumore della doccia ed ebbi un moto di terrore.


    Juliet.


    La mia Juliet.


    Chiamai Jared.


    «È tardi. Che succede?», mi rispose lui.


    Mi raddrizzai, schiarendomi la gola. «Ci vediamo in cortile. Dobbiamo parlare».


    «Ma…».


    E io rattaccai.


    «La devi smettere di chiudermi il telefono in faccia!». Jared mormorò in tono arrabbiato, uscendo alla porta di casa di Tate e richiudendosi la zip dei jeans. «Lo fai in continuazione e mi fa incazzare da morire».


    Alzai gli occhi al cielo. «Ne parliamo in un altro momento, principessa».


    Varcai la porta del giardino, andandogli incontro prima che lui uscisse dal portico.


    «Sì». Abbaiò una risata. «Non sono io quello che va a fare shopping al centro commerciale. Bel taglio di capelli», mi provocò.


    «Belli anche i tuoi, a spazzola», replicai, scherzando. «Cos’è, cambierai la Boss con una stationwagon?».


    Lui gettò indietro la testa, sospirando. Incrociai le braccia sul petto, sforzandomi di non sorridere.


    Io e mio fratello eravamo sempre andati d’accordo prima di vivere nella stessa casa. Da quel momento in poi potevamo tranquillamente essere scambiati per due bimbette di tre anni.


    Discutevamo, ci sfidavamo in continuazione, e nessuno dei due cedeva mai di un passo. Le cose erano andate sempre peggiorando.


    D’altronde non ci possono essere due maschi alfa nello stesso branco.


    Jared mi fissò, un’espressione infastidita dipinta in volto, e si mise le mani sui fianchi. «Insomma, che vuoi?».


    Tornai subito serio. «Ho un contatto in prigione. Mi ha appena chiamato», dissi. «Lo rilasciano domani a mezzogiorno».


    Lui inarcò le sopracciglia. «Non è possibile, ce lo avrebbero fatto sapere».


    Annuiii. Sì, questo lo dici tu.


    «Sembra che la cosa sia stata accelerata», risposi io, mentre lui scendeva le scale, avvicinandosi a me.


    Puntò lo sguardo per terra, poi mi fissò con evidente preoccupazione. «Ne sei sicuro?»


    «Abbastanza».


    Corvin avrebbe potuto anche darmi delle informazioni false, ma era stato molto accurato. Mi fidavo di lui e sapevo che se lo avessi chiamato in quel preciso momento e gli avessi dato il via libera mio padre l’indomani mattina non si sarebbe svegliato.


    Quando avevo cominciato a lavorare per Ciaran, lui aveva scoperto tutto di mio padre. Si era persino offerto di “occuparsi” di lui al posto mio, ma io gli avevo detto di no.


    Non sapevo se Jared e io avevamo ancora paura di nostro padre o se la nostra era solo preoccupazione, ma di fatto nessuno di noi due voleva star lì a chiedersi dove fosse o cosa stesse facendo.


    Jared scosse il capo, in segno di diniego. «Non verrà qui».


    «Certo che lo farà», ribattei io, in tono pacato.


    «Come fai a esserne sicuro?»


    «Mi chiama», ammisi senza esitazione.


    Lui inclinò il capo, scrutandomi. «E tu gli parli?».


    Scoppiai a ridere. «Sì, per ore», lo provocai. «Ci scambiamo ricette senza glutine e pettegolezzi su Giovani, carine e bugiarde».


    Jared inarcò un sopracciglio.


    «Lui mi chiama», dissi con voce piatta, «e io lo minaccio. Poi la settimana dopo ricominciamo da capo. Non ti incazzare, non ce n’è motivo».


    Lui si passò una mano tra i capelli corti, scuotendo il capo. «Avresti dovuto dirmelo».


    «Perché?». Mi strinsi nelle spalle. «Così avresti perso la testa appresso a una cosa su cui non avevi alcun controllo?».Sapevo che mio fratello mi voleva bene. Sapevo che avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di proteggermi. Era quello il problema. Jared era un tipo avventato, che agiva senza pensare. Si preoccupava troppo e, anche se sapevo che avrebbe fatto tutto nel mio interesse, non volevo dover ripulire i casini che combinava o gestire i problemi che non riusciva a risolvere.


    «Abbiamo bisogno di un ordine di restrizione», puntualizzai.


    «Pensavo non lo volessi».


    «Be’, sì». Mi passai una mano sul capo, lanciando un’occhiata alla finestra della mia stanza da letto. «Ma intendo prendere tutte le misure necessarie per proteggerla».


    Lui annuì, rivolgendomi uno sguardo eloquente. «Adesso capisci».


    Non annuii né dissi nulla. Sapeva di aver ragione. Un ordine di restrizione poteva anche non servire a nulla, ma andavano prese tutte le precauzioni possibili.


    «È venerdì», considerò lui, riflettendoci su. «Jason potrebbe non riuscire a far nulla prima di lunedì».


    Il nuovo marito di sua madre, nonché padre di Madoc, Jason Caruthers, avrebbe potuto procurarci in fretta un ordine di restrizione. Ma era venerdì sera, e non sarebbe stato facile trovare un giudice per firmarlo.


    «Va bene», sbottò Jared, con l’aria di chi aveva appena preso una decisione. «Andiamocene e basta. Tate e Fallon stavano organizzando una vacanza in campeggio per la settimana prossima. Andiamocene, almeno finché non abbiamo l’ordine di restrizione».


    Prese il telefono dalla tasca dei jeans, continuando. «Lasciamo dormire le ragazze. Chiamo Madoc e gli dico che domattina mattina la prima cosa che deve fare è procurarsi il necessario, mentre io e tu ci occuperemo delle provviste. Andiamo alle cascate e restiamo per qualche giorno fuori dai radar».


    Ci pensai, ma in fondo star fuori per un weekend lungo sarebbe stata una cosa fattibile. Potevo rispondere alle mail e finire di lavorare quella sera, e Ciaran non mi aveva mandato nulla di nuovo, per cui ero libero di allontanarmi.


    «Mi sembra una buona idea», concordai. «Usciamo alle otto».


    Mi girai per andarmene, ma lui mi afferrò per un braccio.


    «Avresti dovuto dirmelo», ripeté, chiaramente preoccupato.


    Sapevo che non era sua intenzione rimproverarmi. Nonostante fossimo due tipi litigiosi, mio fratello voleva essere lì per me e quindi non gli faceva piacere che io lo tenessi all’oscuro.


    Annuii, pensieroso, comprendendo la sua preoccupazione.


    Mi schiarii la gola. «E tu avresti dovuto dirlo a Tate», gli consigliai.


    «Dirle cosa?»


    «Che odi il programma di addestramento», replicai. «Che non hai assolutamente idea di cosa fare della tua vita, che ti senti soffocare».


    Lui raddrizzò la schiena: sembrava arrabbiato. Ma ero certo di aver detto la verità. Qualche volta, quando ero andato a Chicago e lo avevo incontrato insieme ai suoi compagni di corso, aveva l’aria di essere del tutto fuori posto. Si sentiva a disagio. Non era nel suo elemento e, da certe cose che aveva detto, avevo capito che avrebbe preferito essere a casa.


    Si girò per andarsene e quel punto fui io ad afferrarlo per un braccio. «Lei vorrebbe che tu fossi felice», insistei.


    «Lei sta studiando Medicina, Jax», mi disse, come se io fossi un idiota. «La amo, ok? È questa l’unica cosa che so per certo».


    Lo osservai risalire i gradini della veranda e sparire dentro casa di Tate.


    Ok, quindi lei stava studiando Medicina. E quindi? Jared pensava forse di dover fare qualcosa di profondo o più rispettabile per essere alla sua altezza?


    Tate non era una ragazza di quel tipo e non lo aveva mai incoraggiato a scegliere la carriera militare. Suo padre sì, ma persino Mr Brandt avrebbe dato il suo benestare se un uomo adulto decideva di fare la vita che davvero voleva. Che cavolo aveva in mente Jared?


    Mi trascinai di nuovo nel cortile di casa mia ed entrai.


    Salendo al piano di sopra, stavo per dirigermi in ufficio, ma alla fine scelsi di andare in camera da letto. Juliet si era riaddormentata e intravidi il tatuaggio che aveva sulla nuca.


    Strisciando accanto a lei, le misi un braccio intorno alla vita e le baciai il tatuaggio.


    Solo e sempre tu.


    Non ne avevamo parlato e non sapevo se volesse affrontare l’argomento, ma ero consapevole del fatto che quelle parole erano mie. Lei poteva averle pensate e dette, ma erano per me e per nessun altro.


    Strofinai il viso sul suo collo, ricordandomi di come mi divertissi a fare lo stesso con Jared quando eravamo piccoli.


    Non mi stavo attaccando a Juliet. Mi stavo aggrappando a lei. Fortissimo.


    «Jax?». Aveva la voce assonnata.


    Allontanai il naso dai suoi capelli. «Sì?»


    «Quando ero al primo anno del college, sei stato tu a sostituire la playlist di compositori barocchi del mio professore di musica con Me So Horny dei 2 Live Crew?».


    Scoppiai a ridere in silenzio, ma tremavo dalla testa ai piedi.


    Oh merda. Ridacchiai. Me ne ero dimenticato.


    «Stai ridendo», mi accusò lei. «Quindi sei stato tu».


    Ebbene sì, pensai, sorridendo tra me e me.


    «È stato davvero scorretto», replicò lei, scherzosa.


    Io la strinsi forte, sorridendo tra i suoi capelli, dimenticandomi almeno per quel momento di mio padre. «Non c’è di che».

  


  
    Capitolo 23


    Juliet


    «Jax! Vieni subito!».


    Quando udimmo le urla di Jared provenienti dal piano di sotto, ci prese a entrambi un colpo.


    Jax sorrise, mi diede un ultimo bacio sulle labbra e balzò giù dal letto.


    Aveva i capelli ancora bagnati, visto che si era fatto la doccia mentre io dormivo, e si era già messo i jeans, ma era ancora mezzo nudo.


    Quella mattina era rientrato in camera dicendo che lui e Jared dovevano andare a fare la spesa, perché saremmo andati tutti insieme in campeggio quel weekend, ma poi ci eravamo distratti. Di nuovo.


    Jared era rimasto a suonare il clacson per cinque minuti.


    Rovistando in una delle buste di abiti – provenienti dal giro di shopping con Madoc del giorno prima –, aveva afferrato una maglietta nera e se l’era messa.


    «Fatti trovare pronta per quando sarò di ritorno, ok?». Prese il telefono, le chiavi e il portafogli e si ficcò tutto in tasca. «Prendi un bikini e alcune delle mie magliette. Non avrai bisogno di nient’altro».


    Sorridendo, mi misi a sedere, coprendomi con il lenzuolo. «Sarà fatto».


    Sapevo che voleva andarsene da lì al più presto ed ero contenta che si fidasse di me. Non sapevo quanto avrei dovuto preoccuparmi di suo padre, non sapevo se quell’uomo era realmente una minaccia oppure no, ma avevo fiducia nell’istinto di Jared e Jax, che avevano deciso di mettere tra loro e lui una certa distanza di sicurezza, almeno finché non sarebbero stati pronti ad affrontarlo.


    E poi, cavolo, se significava che avrei condiviso la tenda con Jax per tre giorni, allora mi andava benissimo. Al tutoring avevamo un intervallo di una settimana in occasione del 4 luglio e non avrei cominciato il lavoro al cineforum fino alla metà del mese.


    Jax tornò indietro per darmi un rapido bacio e poi corse alla porta. «E non ti pettinare i capelli», mi ordinò, facendomi l’occhiolino.


    Feci il saluto militare e lo guardai andar via.


    Buttando fuori le gambe dal bordo del letto, ruotai i piedi e le caviglie, arrotolandomi il lenzuolo intorno al corpo. Ero stata praticamente inghiottita dal materasso, anche se mi ricordavo vagamente che a un certo punto della notte mi ero alzata, ero andata nel suo ufficio e lo avevo montato sulla sedia. Poi ero tornata a letto, come se fossi solo andata a bere un bicchiere d’acqua.


    La porta della camera da letto si spalancò ed entrò Fallon, che si bloccò di colpo e mi guardò con gli occhi sgranati.


    «Oh, wow», disse.


    Chinai il capo, borbottando. Non volevo nemmeno immaginare che aspetto avessi.


    Udii degli altri passi e quando alzai lo sguardo mi ritrovai davanti Tate.


    «Be’», disse lei, in tono strascicato. «Sei proprio un disastro. Scusa se ci siamo imbucate», si giustificò, entrando in camera, «ma non c’era tempo da perdere».


    Annuii, stringendo più forte le lenzuola. «Scusate per il ritardo. Jax… ehm», mormorai. «Energia. Un sacco di energia».


    Fallon rimase sulla soglia, mentre Tate si venne a sedere accanto a me. «Io… io… ehm», balbettò Fallon. «Io torno a casa tua e le preparo un bagno».


    Uscì e Tate le gridò dietro, massaggiandomi la schiena. «I sali sono sotto il lavandino!».


    Io le scostai la mano, lasciandomi sfuggire una risata nervosa. «Non è la prima volta, Tate. Non c’è bisogno di agitarsi».


    Lei si portò la mano in grembo e parlò in tono severo. «Lo avevi mai fatto così tante volte nella stessa notte prima d’ora?», mi chiese, spostando lo sguardo sul pavimento e notando probabilmente tutte le bustine dei preservativi.


    Io mi fissai i piedi, sorridendo tra me e me e scuotendo il capo.


    Lei proseguì. «E se Jax assomiglia a suo fratello, sono sicura che a letto non è un gentiluomo».


    Mi morsi il labbro, sforzandomi di non mettermi a ridere e aver l’aria di chi ha perso la brocca. Ero mortificata, euforica e felice nello stesso tempo, e probabilmente sembrava che fossi stata attaccata da un animale. Decisamente non da un gentiluomo.


    Le cascate di Shelburne Falls non erano tecnicamente a Shelburne Falls. La cittadina prendeva il nome da tre rapide che si univano in un unico fiume che vi scorreva attraverso. Anche se le cascate erano piuttosto lontane, non c’erano altre città più vicine della nostra.


    Dopo circa quarantacinque minuti di autostrada in leggerissima pendenza, le lussureggianti praterie verdi del Midwest cedevano il posto a una densa foresta e a strade più strette. Tutte portavano a Blackhawk Lake – meglio noto anche come Party Cove – e alle tre cascate di Shelburne.


    Non c’ero andata spesso. A mia madre non piaceva stare all’aria aperta e quando ero diventata abbastanza grande per andare a pescare o a fare passeggiate, mio padre già entrava e usciva dall’ospedale. L’unica volta che mi ero spinta fin lì era stato con Tate e suo padre e un’altra volta per una festa.


    Madoc faceva strada con la sua gto grigio metallizzato, Jared e Tate lo seguivano con la Boss e Jax e io chiudevamo la fila con la sua Mustang. Avevo mandato un messaggio a Shane per dirle che sarei tornata nel giro di pochi giorni e che l’avrei salutata prima che partisse per il college, ma non mi preoccupai di avvisare mia madre. Non aveva nemmeno provato a mettersi in contatto con me.


    Jax tamburellò con le dita sul volante al ritmo di My Demons degli Starset, mentre io cercavo di scrivere, nonostante il suo stile di guida da Fast and Furios.


    «Che stai scrivendo?». Mi lanciò un’occhiata, agitandomi il grosso tricipite davanti alla faccia per provare a strapparmi di mano il quaderno.


    «Fermo», risi io, togliendoglielo. «Non c’entri niente tu, te lo giuro».


    «Sarà meglio che c’entri invece», mi provocò lui, fingendosi offeso e tornando a concentrarsi sulla guida.


    Io sorrisi. «Non potrei mai descriverti a parole. È impossibile».


    A quel punto lui non disse niente. Alzai lo sguardo e lo vidi sorridere a sua volta.


    Già. Non c’era modo di descriverlo a parole. Ogni volta che pensavo a lui, tutto ciò che avrei voluto gridare era: “Ti amo!”. Ogni singola volta che aprivo la bocca per parlargli, tutto ciò che avrei voluto dirgli era: “Ti amo!”.


    D’altronde che altro è l’amore? Lo amavo già? Avrei dovuto amarlo già?


    O era solo attrazione? Insomma, lui sembrava una specie di semidio. Volevo toccarlo e saltargli addosso a ogni occasione possibile. Il suo profumo, la sua personalità, il suo corpo, mi avevano come intossicato.


    Ma non era amore. Ero abbastanza furba da saperlo. Quindi perché volevo dirglielo?


    «Grazie per l’orologio», gli dissi, cercando di distogliere i miei pensieri dalla questione “amore”. Abbassai lo sguardo, toccando con il pollice il bianco Samsung Gear che portavo al polso. Lo aveva preso quando era quando era andato a fare la spesa con Jared, ma non era solo un orologio. Era anche un telefono, una fotocamera, un contapassi, con cui potevo fare praticamente tutto quello che potevo fare anche con il cellulare.


    «Non avrai mica azionato il gps per tenere sotto controllo i miei movimenti?», lo provocai.


    «Forse». Sorrise. «No, è solo un telefono che puoi avere sempre con te, in caso di necessità».


    Notai che però non ne aveva comprato anche uno per sé stesso. Si preoccupava troppo per me, e avrei voluto che non lo facesse.


    Per i successivi dieci minuti, riempii tutta una pagina con il mio nome, Juliet Adrian Carter.


    Per anni avevo scritto e firmato con il nome di mia sorella, anche se ufficialmente continuavo a chiamarmi Juliet. A scuola, dal medico, e in posti del genere pensavano che K.C. fosse un soprannome, per cui io mi firmavo Juliet solo nelle occasioni ufficiali, e raramente in altre circostanze. Dovevo riabituarmi a usarlo nuovamente.


    Ci allontanammo dalla strada principale, inoltrandoci tra i cespugli e sbucando proprio sulla riva del lago. Tate aveva prenotato il campeggio per la settimana prossima, ma eravamo stati fortunati e avevamo potuto anticipare. C’erano altri campeggiatori e quindi riuscii a sentire i rumori dei motori delle barche, i versetti delle ragazze, e la musica, tutti i motivi per il quale quel posto si chiamava Party Cove, ovvero “baia delle feste”.


    La spiaggia era fatta di sassi, ma bellissima. Quel posto, il verde che circondava il lago blu come la notte, la cui quiete era disturbata solo dalle moto d’acqua e dai kayak, era l’epitome dei festeggiamenti estivi. Aria fresca, cieli azzurri, le risate e la musica indicavano che ci si stava divertendo. Non vedevo l’ora.


    Solo che non avevo idea di cosa fare per prima. Immergermi nel lago o perdermi tra i boschi.


    Dopo che parcheggiammo, trasportammo le tende e il resto dell’attrezzatura al campeggio vicino alla spiaggia e cominciammo a sistemarci. Gli altri campeggiatori, circa una decina, stavano già facendo festa. Intravidi persino una vecchia barca a remi completamente piena di ghiaccio, soda e un ampio assortimento di birre.


    Anche se era ancora presto, i festeggiamenti erano già cominciati. Non che la cosa mi preoccupasse, comunque. Madoc avrebbe voluto fiondarsi in mezzo alla gente, ma Fallon lo teneva al guinzaglio. Jared aveva smesso di fare stravizi già alle superiori, quindi Tate poteva rilassarsi. Si sarebbero divertiti tutti insieme. Io mi ero ubriacata solo una volta, avevo sprecato un giorno intero a riprendermi dai postumi e avevo giurato di non rifarlo mai più.


    E Jax? Avevo sentito che un paio di volte Madoc lo aveva beccato sbronzo, ma io non l’avevo mai visto in quelle condizioni, e pensavo di saperne il motivo.


    Jax odiava qualsiasi forma di dipendenza. Non fumava, non si drogava e raramente lo avevo visto bere bevande alcoliche. Probabilmente a causa di suo padre.


    Forse tutta la merda che aveva vissuto a qualcosa era servita, dopotutto. Lo aveva plasmato e fatto diventare quello che era. Sopravvivenza, non sofferenza.


    «Le tende sono quasi pronte». Mi raggiunse alle spalle e mi aiutò a trasportare il materassino gonfiabile che avevo preso dalla macchina. Tate, Fallon e io li avevamo gonfiati con una pompa attaccata all’accendisigari. Facilissimo.


    Sentii una mano sul culo e mi guardai intorno, rischiando quasi di inciampare su un tronco. Jax mi stava palpeggiando attraverso i pantaloncini neri.


    «Come ti sentiresti se ti toccassi anche io in pubblico?», lo provocai. Lui scoppiò a ridere.


    «Considerati fortunata se non ti slaccio il bikini. Il rosso è il mio colore preferito».


    «Be’, datti una calmata, signorino», lo ammonii, abbassandomi la visiera del cappellino da baseball. «Voglio andare a fare una passeggiata alle cascate quando abbiamo finito di sistemare qui».


    «Il tuo culo sta vibrando». Cambiò argomento e mi prese il cellulare dalla tasca posteriore.


    «Ehi», lo rimproverai, lasciando cadere il materassino accanto alla tenda e voltandomi. «Dammi il telefono, per favore».


    Tesi la mano, ammiccando e battendo il piede, ma mi bloccai quando vidi Jax accigliarsi davanti allo schermo del telefonino.


    «Perché Liam ti sta chiamando?», mi chiese, mentre il cellulare smetteva di vibrargli in mano.


    Riabbassai la mano e strinsi gli occhi a fessura, pensierosa. «Non lo so».


    Lui si tenne il telefono, raddrizzò la schiena e mi fissò. «Ti chiama spesso?».


    Trassi un profondo respiro. Non mi piaceva affatto il suo tono. «Perché non controlli il registro delle chiamate, così lo vedi da solo?».


    Mi misi le mani sui fianchi e rimasi in attesa. Non sapevo perché Liam mi avesse chiamato. Era la prima volta, e se mi aveva lasciato un messaggio non mi interessava sentirlo.


    Ma Jax non mi stava semplicemente facendo una domanda. Mi stava interrogando, e non aveva alcuna ragione per non fidarsi di me.


    Mi porse il cellulare. «Non voglio invadere la tua privacy».


    «Troppo tardi», mormorai, chinandomi a riprendere il materassino.


    Lui però mi prese per un braccio, facendomi rialzare. «Ehi, mi dispiace. Mi fido di te, ok?». Tirai su il mento. «Comunque non voglio che degli altri tizi chiamino la mia ragazza. Cosa faresti tu se Cameron o qualcun’altra delle ragazze con cui sono stato mi chiamasse?».


    Mi sforzai di trattenere un sorriso, ma lui se ne accorse.


    «Oh, lo trovi divertente?», scherzò.


    «No». Gli cinsi la vita con le braccia. «Mi hai appena definito la tua ragazza». Annuii, sollevando le sopracciglia. «E sappi», continuai, «che se una qualsiasi puttanella ti mette le mani addosso sono pronta a prenderla a coltellate». Gli presi uno dei piercing che aveva ai capezzoli tra le labbra e succhiai.


    Lui trasalì, sorpreso, poi ridacchiò, abbracciandomi. «Non avrei mai detto».


    «Cosa?». Continuai a giocherellare con l’anellino che tenevo tra i denti.


    «Non mi piacciono le donne aggressive». Il suo tono era basso e pensieroso. «Non ne ho mai avute. Immagino tu sappia il perché».


    Mi bloccai e feci un passo indietro, fissandolo. Già. Lo sapevo. E lo capivo.


    «Eppure», mi accarezzò la guancia con un dito, «con te è diverso. Mi piaci quando sei carina, ma adoro quando fai la dura». Si chinò a bisbigliarmelo all’orecchio, facendomi correre un brivido lungo la schiena. «Quindi, giusto un consiglio… se mi mordi un’altra volta in capezzolo, le sottili pareti della tenda non mi impediranno di scoparti fortissimo».


    Poi si ritrasse e mi bastò un suo sguardo per capire che la minaccia fatta alla luce del sole era una promessa notturna.


    «Mi sa che abbiamo sbagliato strada», disse Madoc, mentre ci facevamo strada tra la foresta, procedendo verso l’alto.


    «Stiamo seguendo un sentiero, Einstein», replicò Jared. «Non è mica la prima volta che vengo. Rilassati».


    Non si trattava dell’intima passeggiata che avevo sperato di fare con Jax. Al posto di una gita tranquilla e un bagno sexy in uno dei laghetti delle cascate, facevamo parte di un gruppo di sei persone: Jared in testa, seguito da Tate, Fallon e Madoc – che voleva guardare il culo a sua moglie – e poi Jax e io.


    «Be’, forse dovrebbe farci da guida Jax», strillò Madoc. «La sua gente è brava con queste cose. Tipo parlare con gli orsi, capire i messaggi del vento e cazzate del genere».


    «Nah», scherzò Jax. «Però sono bravo a intrecciare cestini di vimini».


    Ridacchiarono tutti, ma io mi limitai a sorridere. Più il tempo passava, più io mi sentivo parte del gruppo, ma loro avevano già trascorso un sacco di tempo insieme e io stavo ancora cercando di capire quale fosse il mio posto.


    Alzando lo sguardo, sorrisi, fino a quel momento il posto che mi ero trovata mi piaceva eccome.


    Jax portava dei pantaloncini scuri e scarpe da trekking e aveva sulle spalle nude uno zaino grigio. Io ero vestita più o meno nello stesso modo, solo che indossavo il sopra di un bikini rosso. Avevo anche un cappellino da baseball bianco sui capelli che avevo stupidamente lasciato sciolti e adesso mi stavano facendo sudare.


    Avevo bisogno di farmi un bagno. La temperatura a quell’altitudine non era eccessiva, ma la fatica la rendeva lo stesso quasi insopportabile.


    «Be’, mi sto stancando», proseguì Madoc. «Mi avevano detto che avremmo fatto sport acquatici. Sulla spiaggia. Birre e moto d’acqua. È quello il mio elemento».


    «Fallon, prenditi cura del tuo marmocchio», lo rimbeccò Tate. «Ha bisogno di una tetta a cui attaccarsi».


    «Madoc, smettila di lamentarti», lo rimproverò Fallon. «Non abbiamo ancora nemmeno imboccato il tracciato. Cos’è, sei già stanco?»


    «Che cavolo è un tracciato?», fece Madoc. «Mi sa di una cosa faticosa».


    Ridemmo tutti, poi Jared strillò: «K.C., ci sei ancora?»


    «Juliet», gridarono tutti, correggendolo.


    Io risi. «Sono qui», lo rassicurai. «Mi sono fatta le unghie e il trucco, mentre vi aspettavo».


    «Ooooh». Qualcuno rise della mia battuta e, quando alzai lo sguardo, vidi che Jax mi stava sorridendo.


    Un’ora dopo, avevamo finalmente raggiunto la nostra destinazione. Le cascate di Shelburne erano tre, una subito di seguito all’altra. Ognuna di esse creava un laghetto che alimentava la successiva.


    Alzando lo sguardo, vidi la seconda cascata, stretta ma potente, e sentii gli schizzi su tutto il corpo. La pozza era circondata dalle rocce e io strinsi forte le bretelle del mio zaino, mentre osservavo lo spettacolo intorno a me.


    Sorrisi, sentendomi gloriosamente minuscola. Potrebbero cominciare a piacermi queste gite.


    «Wow». Mi fermai al limite del lago, osservando le cascate. «È stupefacente. Possiamo farci il bagno?», chiesi a Tate, che era al mio fianco.


    Lei cominciò a togliersi pantaloncini e maglietta. «Sì, certo che si può».


    «Ehi, ci sono anche delle altalene!». Indicai i pneumatici appesi e mi diressi verso di essi.


    «No, Juliet», mi avvisò Jared. «Non sai da quanto tempo stanno appese lì. Fammi prima controllare».


    Inarcai le sopracciglia e mi voltai verso Tate, che stava scuotendo il capo e sorridendo.


    «L’addestramento lo sta rendendo ancor più autoritario», mi spiegò. «La sicurezza prima di tutto».


    «E a te piace», ribatté lui, che ovviamente aveva sentito quello che lei aveva detto.


    Tate lo guardò, annuendo. «Sì, mi piace».


    Jared si arrampicò per andare a controllare le altalene e le raggiunse, cinque metri più in alto; testò le corde e si assicurò che potessero essere usate in sicurezza. Fallon e Madoc erano già in acqua, e Tate cominciò a dirigersi verso i pneumatici appesi.


    Io mi guardai intorno. «Jax?», gridai. Girai su me stessa di trecentosessanta gradi, osservando gli altri. «Dov’è Jax?»


    «Sono qui», lo udii gridare e mi voltai di scatto, vedendolo in ginocchio all’estremità opposta del lago. Da lì si tuffò nel lago.


    Arrampicandomi sulle rocce, mi liberai dello zaino e lo raggiunsi. Lui stava in ginocchio e guardava dal bordo dell’ultima cascata verso la pozza. Da essa si dipartiva un fiume che lungo il suo corso attraversava la città.


    Avvicinandomi, guardai di sotto, con il cuore in gola.


    «Wow». Feci un passo indietro, lasciandomi scappare una risata nervosa.


    «Già», concordò lui, con aria sognante.


    «Oh, non tuffarti!». Madoc ci raggiunse, dando un colpetto sulla spalla di Jax, ma lui lo spinse indietro.


    «Cretino», sorrise, raddrizzandosi di nuovo.


    Tutti gli altri distolsero lo sguardo, ma io invece continuai a fissare Jax. Non mi piaceva il modo in cui guardava il lago. Avevo la sensazione che stesse raccogliendo il coraggio necessario.


    «Jax, no». Scossi il capo, leggendogli nel pensiero. «È troppo alto».


    Lui fece una smorfia, continuando a guardare di sotto, e a me cominciarono a prudere le mani.


    «Mi tenta però», mormorò.


    «No, lascia stare», ribatté Jared. «La cascata è alta venticinque metri e non sappiamo quanto è profondo il lago».


    «Tu non lo sai», rispose Jax, «ma io sì».


    Jared incombeva su di lui e io deglutii quando vidi le labbra di Jax piegarsi in un superbo sorriso.


    «No». Quello di Jared era un ordine.


    «Non ho mai sentito di nessuno che si sia tuffato da lassù, Jax», disse Tate, tornando verso il lago.


    Jared la seguì. «E nessuno ha mai voluto farlo». Lanciò un’occhiataccia a Jax, per ammonirlo.


    «Wow!», ruggì Madoc, e quando mi voltai li vidi tutti tuffarsi dalle rocce nelle acque scure del lago. «Vieni!». Mi fece cenno di raggiungerli e io sorrisi.


    Poi, voltandomi di nuovo verso Jax, sentii il cuore sprofondarmi nello stomaco e vidi che laddove prima c’era lui non c’era più nessuno.


    «Jax?», ansimai, la bocca spalancata.


    Poi notai il suo zaino appoggiato sulle rocce sul bordo della cascata e gridai: «Jax!».


    Corsi lì e guardai di sotto, le mani appoggiate sulle ginocchia e il fiato grosso.


    Non si vedeva altro che dei cerchi concentrici, segno che qualcuno si era tuffato.


    Mi portai le mani ai capelli, tenendomi la testa, ed esaminai attentamente la superficie del lago, alla ricerca di qualche segno di lui.


    No, no, no…


    «Che succede?», gridò Jared alle mie spalle. «Si è tuffato? Maledizione!».


    «Dove sei, tesoro? Dove sei?», pregai, scrutando l’acqua, nera come l’abisso e bianca di schizzi. Spostavo lo sguardo a destra e a sinistra, ma niente.


    «Merda, dove sei?», mormorai, quasi tra me e me, la voce spezzata. Strinsi gli occhi a fessura, strinsi le mani e presi a pugni il terreno. Poi mi raddrizzai, con tutti i muscoli del corpo contratti.


    «Jaxon Hawkins Trent!», lo pregai, il volto a fuoco per la rabbia, ricordandomi di un insegnante che lo aveva chiamato usando il suo nome per esteso.


    Al che, come se fosse stato evocato, lui sbucò fuori dall’acqua, passandosi la mano sui capelli e guardandoci tutti.


    Il mio corpo si rilassò e, anche se mi sentii improvvisamente sollevata, mi infuriai. Che diavolo gli passava per la testa? E se si fosse fatto male?


    Forse è stato azzardato dirlo, ma credo che stesse sorridendo, come se non ci avesse appena spaventato tutti da morire.


    «Oh, grazie a Dio», esclamò Tate, venendomi accanto. «Sta bene», gridò al resto del gruppo.


    Mi affondai le unghie nel palmo. «No che non sta bene», ribattei io, guardandolo uscire dall’acqua arrampicandosi sulle rocce.


    «Che vuoi dire?», mi chiese Tate.


    Ma era troppo tardi. Mi ero già allontanata.


    Mi buttai dal bordo della cascata, inspirando, e il cuore parve fermarsi quando non ebbi più la terra sotto i piedi.


    Oh, merda!


    Le gambe e le braccia mi formicolarono, il cuore cominciò a martellarmi nel petto e l’adrenalina a scorrermi nelle vene.


    L’aria mi fece svolazzare i capelli e l’eccitazione mi fece venir voglia di ridere per la paura. Quel genere di paura che si prova sulle montagne russe.


    Udii qualcuno che mi gridava qualcosa, ma non riuscii a capire cosa; feci giusto in tempo a tirare un profondo respiro prima di fendere l’acqua ghiacciata e sprofondare nel buio e nel silenzio.


    Agitai le gambe e le braccia, fermandomi in una specie di sospensione senza peso, ma non mi guardai intorno.


    Non mi importava di quel che avevo appena fatto. Non importava di essermi appena tuffata da venticinque metri.


    Scalciando, ritornai in superficie e trassi una boccata d’aria mentre nuotavo fino alla riva.


    «Juliet!». Era la voce di Jax. «Che cazzo hai fatto?».


    Mi arrampicai sulle rocce e uscii fuori dal lago, respirando furiosamente.


    Jax mi afferrò il polso. «Piccola, stai bene?».


    Lo fissai dritto in quei suoi occhi blu come il cielo, mi scostai i capelli bagnati dalla fronte e gli poggiai entrambi i palmi delle mani sul petto, spingendolo via e facendolo inciampare.


    Non mi importava che sembrasse confuso. Non mi importava che fosse quasi caduto. Speravo solo che sentisse lo stesso dolore al petto che avevo sentito io quando avevo pensato che se ne era andato.


    Stronzo.

  


  
    Capitolo 24


    Jaxon


    Che diavolo avrei dovuto fare? Mi limitai a restarmene lì, con gli occhi sgranati e del tutto stravolto, mentre lei si allontanava, di nuovo incazzata con me.


    Non riuscivamo proprio a trascorrere ventiquattro ore filate senza litigare?


    Juliet si era appena tuffata da una roccia alta venticinque metri con la stessa naturalezza di chi si mangia un panino, ma poi quando mi aveva preso a pugni, avevo capito che era furiosa e tutt’a un tratto, senza sapere perché, mi ero sentito male.


    Non aspettai che il resto del gruppo discendesse la montagna. Potevo già sentire la risata di Madoc, per cui, non appena mi fui schiarito abbastanza le idee, ripresi la via.


    Scendere era molto più veloce che salire, ma lei doveva essersela fatta di corsa, perché, nonostante avessi le gambe più lunghe, non riuscii a raggiungerla.


    Quando rientrai al campeggio, mi arrivò subito alle narici l’odore della carne e della carbonella. Il volume della musica era aumentato e la gente si stava proprio divertendo.


    Aprii il telone della nostra tenda e feci capolino, ma lei non c’era. Controllai anche in quella di Tate e Jared e in quella di Madoc e Fallon, ma di Juliet nessuna traccia. Mi diressi verso il bosco, attraverso il parcheggio, ma a metà strada mi fermai.


    Era seduta su un tronco, china in avanti, con la testa tra le mani.


    I capelli, ancora bagnati, le coprivano le braccia e la schiena e, dal modo in cui quest’ultima si alzava e si abbassava, pensai che avesse il fiato grosso.


    «Che c’è che non va?», gridai, e la vidi subito irrigidirsi. «Cosa ho fatto adesso?».


    Lei si alzò dal tronco e si voltò, venendo a grandi passi verso di me, senza però guardarmi negli occhi. Pensai che mi avrebbe colpito di nuovo, ma la sua espressione severa mi rivelò che in quel momento non voleva avere niente a che fare con me.


    Mi superò, ma io la presi per una spalla, costringendola a fermarsi. «Che diavolo succede? Che cosa ho fatto?».


    Lei si scrollò le mie mani di dosso, fulminandomi con lo sguardo. «Avresti potuto farti male! Perché hai voluto spaventarci tutti e sparire in quel modo? Perché?», strillò, il volto arrossato dalla rabbia e dalle lacrime. «Ci hai fatto uno scherzo stupido, e io mi sono spaventata. Perché?». Le tremava la voce e stava cercando di trattenere le lacrime.


    Io la guardai, confuso. Non capivo. Avevo fatto un tuffo. Sapevo che sarebbe andato tutto bene. E lei avrebbe dovuto sapere che non avrei mai fatto qualcosa di troppo pericoloso.


    «Mi dispiace», borbottò, tirando su col naso. «Ma non puoi comportarti così. Io mi preoccupo per te. Jared non avrebbe spaventato Tate. E Madoc avrebbe pensato prima di tutto a Fallon. Tu invece mi hai lasciato lì da sola, non hai pensato a me. Non è stato giusto».


    Abbassai lo sguardo, cercando di capire.


    Juliet non sapeva che il salto era sicuro, a differenza di me. Immagino che mi sarebbe partita la brocca se lei avesse fatto una cosa del genere senza prima avvisarmi. E in effetti era stato così. Quando l’avevo vista tuffarsi, anche se ero certo che sarebbe andato tutto bene, il cuore mi era salito in gola, perché per un momento, mentre saltava, aveva corso un pericolo.


    Tuttavia non mi piacevano le persone che si preoccupavano per me. Che mi dicevano cosa fare. Che avevano un’opinione su come avrei dovuto vivere la mia vita. Me l’ero cavata bene da solo a lungo. Adesso lei sta avvicinando, e io non ero abituato alla sua presenza.


    Doveva essere un divertimento estivo. Per entrambi.


    Le tolsi le mani dalle spalle, abbassando la voce fino a un sussurro. «Ti ho già detto, molto tempo fa, che io e mio fratello non ci assomigliamo. Non ci sperare». Meglio che se lo ficcasse subito in testa.


    Lei annuì, furiosa. «Sì, non ti preoccupare. Ho capito», sbottò, facendo un passo indietro. «E non me lo dimenticherò più».


    La piccola pozzanghera che si era creata tra di noi divenne all’istante un vasto oceano: anche se avessi allungato un braccio, non sarei mai più stato in grado di raggiungerla.


    Che cavolo c’era che non andava in me? La volevo – la volevo quel giorno, e l’avrei voluta anche l’indomani. Ma non riuscivo a proiettarmi all’anno successivo, e nemmeno alla settimana successiva. Volevo che se ne stesse rannicchiata accanto a me, sotto le lenzuola, al caldo e al sicuro, ma dovevo avere bene chiaro quando lasciarla andare. Prima che fosse lei a farlo.


    Juliet mi superò. «Andrò a dormire nella tenda di Tate o in quella di Fallon».


    Rimasi di sasso. No.


    Scattai e la afferrai da dietro, tenendola stretta e premendo il viso contro il suo collo. «No», la implorai. «Ti prego».


    Avevo i muscoli tutti contratti e la stavo abbracciando così forte che la sentivo respirare in modo concitato. La feci voltare e le cinsi la vita con le braccia. La sollevai e la baciai con passione.


    «Non posso lasciarti andare», ansimai. «Ti voglio. Sarò insopportabile, Juliet. Non sapranno cosa fare con me».


    Lei mi agganciò le mani dietro il collo e mi guardò negli occhi.


    «Mi piaci, Jax». Mi passò le mani tra i capelli, vicino l’orecchio. «Mi piaci un sacco. Ci tengo a te».


    Chiusi gli occhi, poggiando la fronte sulla sua. «Dillo», mormorai.


    Il suo alito mi solleticò le labbra. «Solo e sempre tu».


    Ruggii: odiavo e amavo al tempo stesso l’effetto che mi facevano quelle parole.


    Un tempo, qualche anno prima, pensavo di essere un gran figo. Credevo che lei avrebbe dovuto ringraziare la sua buona stella se mi accorgevo della sua esistenza.


    Ma adesso… Avevo uno strano dolore al petto e il senso di colpa mi attanagliava il cuore. Non potevo esercitare nessun diritto su di lei. Ero andato a letto con un sacco di altre ragazze, e Juliet si meritava una persona migliore. Una persona pulita. E se l’avessi delusa?


    La guardai negli occhi. «Ho bisogno di portarti in un posto. Martedì, quando andremo via da qui, vorrei che venissi con me a Chicago», le dissi, baciandola dolcemente sulle labbra. «C’è una cosa che voglio che tu veda. Un posto in cui vado… la notte».


    Lei annuì, senza battere ciglio. «Ok», mi rispose.


    Le mie labbra erano vicinissime alle sue, ma continuai a fissarla. «Ti voglio», bisbigliai, con un groppo alla gola. «Più di qualsiasi altra cosa. Sei tu la prima cosa che penso al mattino e l’ultima la sera. Sei la persona più importante della mia vita, Juliet». Non me ne fregava niente di quel che sarebbe accaduto, doveva saperlo. «Sto cercando di permetterti di conoscermi, ok?».


    Lei annuì di nuovo. «Però basta coi tuffi, va bene?».


    Non potei fare a meno di sorridere. «Be’, si può fare».


    Quando martedì arrivò, non me ne sarei mai voluto andare.


    Ci eravamo divertiti. Di giorno e di notte. Eravamo stati bene.


    Mi ero reso conto di quanto fosse bello avere una ragazza, E mi ero goduto tutte le piccole cose che avevamo fatto insieme, quel contatto familiare, la presenza di qualcuno che mi abbracciava vicino il falò, il gusto di svegliarmi accanto alla persona che volevo al mattino. Qualcuno di caldo, di accogliente. Era una sensazione confortante.


    Dopo aver pensato per una vita intera di non aver davvero una casa, finalmente avevo cominciato a sentirmi a mio agio.


    Le avevo baciato ogni singolo centimetro di pelle, l’avevo morsa e succhiata e toccata. Avevo perso il conto degli innumerevoli modi in cui sorrideva e la cosa che mi piaceva di più era sentire i suoi denti su di me.


    Mi era entrata dentro, ma quando avevo rallentato per pensare, nella mia mente si era insinuato un dubbio.


    Non sarei mai stato all’altezza delle sue aspettative, lei avrebbe cominciato ad avanzare pretese, E saremmo stati male.


    Cazzo. Mi passai una mano sul volto, concentrandomi sulla strada. Fanculo i dubbi. Ero abbastanza bravo. Ero abbastanza forte. Ero abbastanza potente. Valeva la pena di stare con me.


    «Sei sicuro che vada bene vestita così?», mi chiese Juliet, dal sedile del passeggero.


    La guardai, sforzandomi di trattenere un sorriso. Non era mai stata tanto sexy e non vedevo l’ora di mostrarle quel che dovevo, per poi riportarla dritto a casa.


    Aveva una gonnellina da scolaretta bianca e nera che le copriva a stento il culo e una canottiera grigia. Si era truccata gli occhi di nero, sfumandolo, e aveva un rossetto rosso che le faceva sembrare le labbra ancor più carnose. I capelli, solitamente lisci, le ricadevano ondulati sulla schiena. Fallon e Tate l’avevano aiutata a completare il look con degli stivali con le borchie di metallo.


    «Passerai inosservata. Non ti preoccupare».


    «Sembro una troia», si lamentò.


    «Quelli sono i vestiti di Tate», puntualizzai.


    «Dei vestiti che ha comprato in un momento di follia e che non ha mai messo», ribatté. «Che mi dici dei tuoi di vestiti?».


    Io indossavo dei jeans un po’ scoloriti e una maglietta a maniche corte nera con lo scollo a V. Non mi metto mai in tiro.


    «Sono grande e grosso e sarò accompagnato da una ragazza molto sexy». Sorrisi. «Non si lamenteranno se non sono truccato».


    Lei alzò gli occhi al cielo e guardò fuori dal finestrino. «Odio il fatto che tu non voglia dirmi dove stiamo andando».


    «Una volta mi sono confidato con Madoc e lui ha quasi vomitato». Scherzavo, ma non del tutto. «Si tratta di una cosa dalla quale non ti darò la possibilità di fuggire».


    Juliet sgranò gli occhi, probabilmente chiedendosi se era troppo tardi per spaventarsi.


    Onestamente, quando era toccato a lui, Madoc si era rivelato un buon amico. Una notte, l’avevo trascinato a Chicago con me, allo Skull & Feather, perché avevo bisogno di condividere quella parte di me con qualcuno.


    Per qualche strana ragione, non mi fidavo della reazione di Jared. Madoc si era innervosito e probabilmente non avrebbe voluto ripetere l’esperienza, ma mi era stato vicino. Aveva tenuto il segreto e mi aveva persino coperto quando mio fratello si era insospettito delle lunghe notti che passavo fuori casa, durante le superiori.


    Parcheggiamo in un garage di fronte al locale e io presi Juliet per mano quando attraversammo la strada. L’asfalto, bagnato di pioggia, rifletteva le luci dei lampioni e il suono del clacson delle macchine e dello stridio dei pneumatici saturava l’aria.


    Juliet rimase al mio fianco. Quando varcai la porta del locale, venni subito investito dalla puzza di sigarette. Diedi al buttafuori due pezzi da venti. Andavo lì quasi ogni settimana e sapevo che quel ragazzo mi aveva riconosciuto, ma non avevo mai cercato di farmi degli amici. Non avevo mai parlato con nessuno e non mi ero mai trattenuto troppo a lungo.


    Non volevo che quella gente mi conoscesse.


    «Cinque minuti?», chiesi.


    Lui annuì, sapendo cosa ero venuto a vedere. «Cinque minuti».


    Guardai Juliet, che era completamente concentrata sull’interno del locale.


    Io ci andavo molto spesso, quindi per me non era una novità, ma dalla sua prospettiva doveva essere abbastanza interessante, ne ero certo.


    Ci trovavamo al primo piano di un grande magazzino e, anche se l’edificio era massiccio e aveva i soffitti molto alti, l’ambiente manteneva un’atmosfera intima. Il locale era su due livelli e quello superiore era a forma di U. Da lì sopra ci si poteva affacciare e guardare ciò che avveniva al piano di sotto, quello in cui ci trovavamo noi in quel momento. In giro per la stanza c’erano diversi tavolini alti e rotondi circondati da sgabelli e sulla parete in fondo il bancone di un bar. Al tetto erano appesi dei candelieri gotici.


    Ed era tutto nero. Le pareti, i mobili, il pavimento, il soffitto, persino il dress code degli impiegati. Comunque, la caratteristica principale del locale era un palcoscenico teatrale, la cui cornice era caratterizzata da un intricato disegno intagliato. Immersi in quel look total black, sembrava di essere in una specie di caverna nascosta dal resto del mondo in cui risuonava una musica bella tosta.


    «Vuoi qualcosa da bere?», chiesi a Juliet, mettendole una mano sulla schiena.


    Lei sgranò gli occhi e fece un sorriso nervoso. «Sì, credo di averne bisogno».


    Sorrisi tra me e me, conducendola verso il bar. Ancora non avevo capito come mai mi ero persuaso a portarla lì. Tuttavia, lei non era ancora fuggita a gambe levate, quindi…


    Si fermò al bancone, voltandosi verso di me quando si fece avanti il barista.


    «Non ti chiederanno un documento d’identità», le dissi, ben sapendo a cosa stava pensando.


    «Ah». Lei si appoggiò al bancone, tamburellandovi sopra con le dita. «Parrot Bay e succo d’ananas, per favore», ordinò, girandosi immediatamente a guardarmi. «E tu stai zitto», mi ammonì.


    «Non sto affatto ridendo. Te l’ho detto, mi piace che tu sia una ragazza femminile».


    E in effetti era così. Jared amava il senso pratico e il comportamento da maschiaccio di Tate, ma quello non era proprio il mio genere. Juliet mi ricordava che il mondo poteva essere un posto carino e gentile.


    Pagai il suo drink e la mia bottiglietta d’acqua e la condussi a uno dei tavolini di fronte il palco. Stupify dei Disturbed rimbombava dalle casse e io cercai di assumere una posa rilassata, appoggiando le braccia sul ripiano.


    Tutti intorno a noi chiacchieravano e sorridevano, ballavano e muovevano il capo a tempo di musica, ma io sentivo la gola completamente secca. Come tutte le volte che andavo lì.


    Sapevo che lei era lì da qualche parte.


    Ebbi la sensazione che il sangue mi scorresse più impetuoso nelle vene e mi sforzai di tener ferme le gambe, nonostante il nervosismo. Pensavo che la presenza di Juliet quella sera sarebbe stata una distrazione, ma invece sfortunatamente dovevo solo stare più attento del solito al ritmo del mio respiro. Mi guardai intorno, tuttavia l’unica cosa che avrei voluto vedere era lei.


    Perché le stavo mostrando quel posto? Perché, visto che non l’avevo mostrato nemmeno a Jared?


    Strinsi la bottiglia d’acqua in mano, invece di passarmela tra i capelli. Avrei fatto meglio a ricordarmi che i capelli non ce li avevo più, non mi ero ancora abituato a quel taglio a spazzola.


    Non era male, in effetti. Mi piaceva. Ma più io e Juliet ci avvicinavamo, più mi rendevo conto di essere cambiato. Avevo abbandonato la mia routine, modificato il mio stile, e litigavo in continuazione con mio fratello. Niente di tutto questo era colpa sua, ma costituiva una prova del fatto che fossi finito in una specie di spirale. Se mi stesse portando verso l’alto o verso il basso, non avrei saputo dirlo.


    «Ok». Si lasciò sfuggire un sospiro di frustrazione. «Ho pazientato per tre giorni, e…».


    Alzai di scatto la testa e puntai lo sguardo sul palcoscenico: le luci, già di per sé fioche, si erano abbassate.


    «Ecco», la interruppi, facendo un cenno del capo in direzione del gruppo che stava salendo sul palco.


    Lei smise di parlare e si concentrò sui due chitarristi, il bassista e il percussionista. Tutti e quattro i membri degli Skull Feathers – il nome derivava chiaramente da quello del locale, o forse era al contrario, ma comunque poco importava – presero gli strumenti. La musica si spense e il pubblico cominciò ad applaudire e gridare.


    «Chi…?». Juliet mi guardò, chiaramente confusa.


    Io le mostrai l’indice, chiedendole di aspettare.


    Il percussionista batté due colpi sul tamburo e altrettante fiamme divamparono dalle fiaccole ai lati del palcoscenico. Juliet rise, probabilmente per lo shock. Mi fissò, lo sguardo accesso dallo stupore.


    Io sorrisi e la guardai. Dopotutto, lo spettacolo l’avevo già visto. Un centinaio di volte.


    Il bagliore delle fiamme le illuminò il volto, facendole brillare gli occhi verdi. Aveva la bocca aperta e l’espressione di un bambino che per la prima volta vede i fuochi d’artificio. Sembrava in trance e seguiva ogni movimento con la massima attenzione.


    La band iniziò a suonare e il suono del tamburo ci fece vibrare le membra. La folla impazzì. Tutti battevano i piedi, ondeggiavano, saltavano, tenevano il tempo con il capo. Il gruppo stava facendo una cover di Dragula di Rob Zombie. Quando gli spettatori urlarono ancora più forte capii chi c’era sul palco senza bisogno di guardare.


    Volevo osservare Juliet mentre assisteva a quello spettacolo per la prima volta. Se si fosse mostrata disgustata, l’avrei portata via in fretta e mi sarei scusato. Se le fosse piaciuto… Be’, dubitavo che potesse piacerle. Quel genere di spettacolo non era gradito a i più.


    «Che…». Mi guardò, lo sguardo interrogativo, ma si affrettò a tornare a fissare il palcoscenico.


    Io la osservai, ben sapendo cosa aveva davanti gli occhi.


    Si trattava di una donna bruna, sulla trentina, che non faceva parte del gruppo. Non suonava nessuno strumento, non cantava e non ballava.


    «Oh mio Dio». Juliet aggrottò le sopracciglia, e fu a quel che punto che lo vidi.


    Che mi resi conto di cosa stava accadendo. Gli occhi le brillavano e aveva inclinato la testa di lato, lo sguardo fisso, concentratissima.


    Chiusi gli occhi e sorrisi, sollevato. Non aveva avuto paura.


    Mi girai, raddrizzai la schiena e ingollai mezza bottiglia d’acqua, prima di rivolgere a mia volta lo sguardo alla donna sul palco.


    Il corsetto nero le sottolineava la vita, evidenziandole le forme. Mentre camminava, la biancheria intima, anch’essa nera, tutta pizzi e fronzoli attirava l’attenzione dagli spettatori sul suo sedere. Portava il cilindro calato sulla fronte, che le copriva gli occhi, che io sapevo essere nocciola. I capelli scuri le ricadevano in un fiume di riccioli sulla schiena. A completare il look un po’ punk un po’ gotico erano degli stivaletti e un filo di perle intorno al collo, entrambi sempre neri.


    Le sue labbra carnose erano rosse e l’ombretto bordeaux, ma nonostante il trucco era evidente quanto fosse naturalmente bella: aveva gli zigomi alti, un bel taglio d’occhi e il colorito olivastro.


    Era favolosa, vibrante, l’anima stessa di quel locale. Tutto e tutti ruotavano intorno a lei.


    Muoveva la testa e roteava i polsi a ritmo di musica. Sorrideva, canticchiava e incitava la gente a gridare il suo nome.


    Alle sue spalle c’erano due macchinisti, perfettamente in tema, con i dread lunghi, pantaloni neri e stivali, che afferravano dei ganci di metallo appesi al soffitto.


    Lanciai un’occhiata a Juliet. Era al colmo dello stupore e avrei potuto stabilire tutto ciò che stava provando basandomi sull’espressione del suo volto.


    Occhi stretti a fessura? Confusione. Occhi sgranati? Meraviglia. Occhi stretti e testa alta? Interesse.


    Tornando a fissare il palcoscenico, vidi la donna sorridere alla folla, alzando le braccia come se fosse una specie di divinità. Non riuscivo a vederle la schiena, ma sapevo cosa stava per accadere. Gettai il capo all’indietro ed ebbi un fremito al petto quando i cavi la sollevarono in aria.


    «Jax?», disse Juliet, come se non riuscisse a credere ai suoi occhi. «È appesa. A dei ganci».


    Sul volto mi si allargò un enorme sorriso e mi chinai verso il tavolo.


    «Si chiama body suspension. Strano, vero?».


    Lei annuì. «Sì, ma…», rimase a fissare la donna che si librava in aria, la pelle tesa nei quattro punti in cui era attaccata ai ganci, «sembra… sembra…».


    «Cosa?», la incalzai io.


    «Sembra un angelo. Sembra una specie di angelo nero, non credi?».


    Pensai alla prima volta che avevo visto quello spettacolo. La donna era sospesa sulla folla, oscura e minacciosa, ma splendida e potente. Attirava l’attenzione, gli sguardi e i cuori di tutti i presenti.


    Quasi tutti.


    «Non sapevo che c’era gente che faceva queste cose», osservò Juliet, pensierosa, «ma lei è davvero bellissima».


    Guardai le piume bianche, rosse e viola del cappello della donna, in netto contrasto con il resto del locale, rigorosamente total black. «Si chiama Storm Cruz», le dissi. «È la proprietaria di questo posto».


    Lo sguardo di Juliet la abbandonò per posarsi su di me. «La conosci?», mi chiese.


    Scossi leggermente il capo, guardando da un’altra parte. «Non ci siamo mai presentati».


    «Ma tu vieni qui a guardare i suoi spettacoli».


    «Qui e dovunque si esibisca», ammisi.


    Deglutendo per cercare di ricacciar giù il groppo che avevo in gola, guardai il corpo della donna che volteggiava sopra di noi, desiderando che almeno per una volta il suo sguardo si posasse su di me.


    «È mia madre», dissi in un sussurro.


    Juliet rimase in silenzio, ma ero sicuro che stesse aspettando che io dicessi qualcosa. Ingranai la sesta, traendo un profondo respiro.


    «Aveva diciott’anni quando sono nato io», iniziai. «Nonostante bevesse e si drogasse, ero un bambino sano. Ma mi ha abbandonato». Mi passai le mani tra i capelli, pensando a me da bambino. Che piangevo all’ospedale. Indifeso. I medici probabilmente si erano chiesti che ne sarebbe stato di me.


    «Mi ha lasciato all’ospedale. Non c’era nessun certificato di nascita, quindi non sono riusciti a rintracciare mio padre, tanto che è stato lui a rintracciarmi un paio d’anni dopo». E avrei voluto che non lo avesse mai fatto. «Gli hanno fatto un test di paternità prima di permettergli di prendersi cura di me. Lei, dal canto suo, non si è mai guardata alle spalle».


    «Non puoi saperlo, Jax. Di sicuro aveva una vita incasinata», disse Juliet, cercando di farmi sentire meglio.


    Ma io non mi sentii affatto meglio. Non per il fatto di aver perso una madre che non avevo mai avuto. O di perdere un padre che odiavo. Credo che desiderassi solo essere riconosciuto.


    «Non me la prendo con lei», ammisi. «Che ne so di cosa le ha fatto mio padre, dopotutto? Lei è fuggita. Ha fatto quel che doveva. Adesso è felice e ha successo, e vive per conto suo…», mi interruppi, poi aggiunse: «Ed è pulita. Se la sta cavando alla grande. Sono felice di vederla felice a sua volta».


    Era un conforto sapere che mia madre – insomma, la donna che mi aveva messo al mondo – era una persona in gamba. Che se lo meritasse o no, a me faceva piacere.


    «Ma», azzardai, «non mi ha cercato. Lo so per certo».


    Se avesse voluto conoscermi mi avrebbe cercato. Cavolo, online c’erano più tracce di me che del presidente degli Stati Uniti. Su internet era stata documentata, codificata, immagazzinata, tutta la mia vita. È così che va quando vivi nelle case famiglia.


    «Che ne pensa Jared?», chiese.


    «Jared non sa nulla. L’unica persona con cui mi sono confidato è Madoc».


    Le lanciai un’occhiata e, prima che potesse distogliere lo sguardo, notai ch’era confusa. Era più facile parlare con Madoc e, quando avevo bisogno di qualcuno con cui confidarmi, era lui la mia prima scelta.


    «Jared crede che tutto mi ferisca», ammisi. «Non vuole che mi preoccupi, mi affanni o sia infelice. L’avrebbe guardata e avrebbe pensato che lei non andava bene per me». Il look, il locale, la body suspension… «Esattamente quello che ha pensato di te», la provocai, ammiccando.


    «Di me?».


    Annuii. «Lo sapevi che ti volevo alle superiori. Ma non ti sono mai andato dietro. Non ti sei chiesta perché?»


    «Sì che mi sei venuto dietro», sbottò lei, ridendo. «Hai flirtato con me per tutto il tempo».


    Mi lasciai sfuggire una risatina accondiscendente. «Piccola, se ti fossi venuto dietro, ti avrei avuta», la minacciai, allungando una mano per accarezzarle la coscia.


    «Jared pensava che fossi troppo selvaggio per K.C. Carter», le spiegai. «Pensava che avremmo potuto divertirci, ma poi tu ti saresti ripresa e mi avresti mollato in tronco».


    Un sorriso le illuminò il volto e, mentre si slacciava la cintura, chinandosi verso il mio orecchio. Chiusi gli occhi e lei mi baciò il collo. Mi costrinsi a riaprirli per restare concentrato sulla strada.


    «Quindi lui non si fida di me?», bisbigliò lei, solleticandomi la pelle con il fiato e inducendomi a stringere forte il volante.


    «Stai dicendo che si sbagliava?», la provocai.


    «Sto dicendo che sono stanca della gente che mi dice chi sono». Si avvicinò al mio viso e mi diede un rapido bacio sulla guancia. «Andiamo al Black Debs, ok?».


    Il negozio di tatuaggi frequentato da Jared?


    «Perché?», le chiesi.


    «Andiamoci e basta».


    Quando fummo di ritorno in città, parcheggiai di fronte al negozio. C’erano le luci accese, ma non l’insegna “aperto”.


    Mi voltai per dirglielo, ma lei sbatté lo sportello e fece il giro della macchina, portandosi dietro il suo quaderno nero.


    Merda.


    Scossi il capo, chiedendomi che cosa stesse succedendo. Voleva farsi un tatuaggio? Proprio in quel momento?


    Mi precipitai fuori dall’auto.


    Attraversando di corsa la strada, la seguii nel negozio e intravidi Aura, la tatuatrice di Jared, che sbocconcellava un sandwich, mentre guardava dei bozzetti.


    Lei alzò lo sguardo e smise di masticare non appena Juliet varcò la soglia.


    «Posso entrare?», le chiese.


    Aura guardò oltre di lei, verso di me, probabilmente sperando che le dessi delle spiegazioni.


    Ci conoscevamo. Ero venuto lì con Jared e Aura aveva provato a convincermi per anni a disegnarmi qualcosa sulla pelle. “Saresti molto più sexy con qualche tatuaggio”, diceva.


    Già, quello sì che era un buon motivo per farsi un tatuaggio.


    Doveva essere stata lei a fare le ali di angelo di Juliet, perché quest’ultima sembrava sapere come muoversi.


    Aura si portò il panino alle labbra, finendo di mangiare. «L’insegna sulla porta dice “chiuso”, vero?», fece, irriverente come al solito.


    Juliet aprì il suo quaderno e sfogliò le pagine, strappandone una e porgendola ad Aura.


    «Voglio questo», indicò. «Qui». Si toccò l’interno del polso, in corrispondenza della cicatrice. «Si può fare?», le chiese, togliendosi l’orologio.


    Mi feci avanti, portandomi al fianco di Aura e lanciando un’occhiata al disegno che aveva fatto Juliet. In effetti si trattava di un testo. Di spessi caratteri scuri in un font intricato. C’era scritto “Non Domini”.


    «Che significa?», alzai lo sguardo verso Juliet.


    «È latino. Significa “nessun padrone”».


    Lei mi fissò, trattenendo il mio sguardo in modo eloquente.


    “Niente madri. Niente padri. Nessun guardiano. Nessun padrone”.


    Mi piaceva.


    Togliendo il foglio di mano ad Aura, mi sedetti sulla sedia. «Prima io».


    Il viso di Juliet si illuminò. «Tu?», disse lei, gli occhi che le brillavano. «Tu ti vuoi fare un tatuaggio?».


    Inarcai un sopracciglio. «Se pensi di farne una questione…», la ammonii.


    Lei mise le mani avanti. «No, no. Non voglio solo che tu prenda una decisione troppo rapida di cui domani potresti pentirti».


    «Be’», le spiegai. «Mi piace. È eloquente».


    Effettivamente lo adoravo. Rappresentava me ed era la prima cosa che non mi sarebbe dispiaciuto ricordare se mi fossi guardato allo specchio. La prima cosa che non mi sarebbe dispiaciuto ricordare.


    «Ok», annuì lei, soddisfatta da quella risposta.


    Mi diede un bacio sulle labbra e mi mise il suo quaderno in grembo. «Vado in bagno. Sarò di ritorno tra un minuto».


    Se ne andò, allacciando le mani dietro la schiena per impedire alla gonna di sollevarsi mentre camminava.


    Risi tra me e me e mi rilassai sulla sedia.


    «Mi piace», disse Aura, tirandomi su la manica della maglietta e pulendomi la pelle del bicipite sinistro.


    «Sono contento di avere la tua approvazione», borbottai.


    Poi abbassai lo sguardo. «Ehi, pensavo che lei lo volesse nella parte interna del polso. Perché mi stai pulendo il braccio?».


    «Lei vuole il suo sulla parte interna del polso. Tu te lo farai sul braccio».


    Alzai gli occhi. Avevo la sensazione di stare a parlare con la madre di Jared. «Sei una rompipalle. Mi stupisce che tu abbia ancora del lavoro».


    La sentii sghignazzare. «Ti piacerà e tornerai a fartene un altro».


    «Forse», concordai, giusto per farla star zitta.


    Presi il quaderno che Juliet mi aveva messo in grembo e ne sfogliai le pagine, per vedere se avesse fatto altri disegni.


    La sua penna, agganciata alla copertina, rimase al suo posto. Vidi che sulla prima pagina c’era scritto qualcosa.


    Chiudilo. Chiudi quel diario.


    Lo stavo chiudendo.


    Volevo chiuderlo.


    Ma non lo feci.


    Cara K.C.,


    una volta ho letto che la cosa migliore che possa accadere a una donna è lasciarsi spezzare il cuore. Prima che questo avvenga, lei non ha coscienza di sé. Nessuna vera percezione del dolore, perché solo quando si ama si capisce com’è trovare qualcuno che ci dà il fiato per respirare e poi perderlo.


    Dopo che le si è spezzato il cuore, ogni donna sa di poter sopravvivere. Non importano le relazioni che vanno e vengono, lei può contare su sé stessa. Anche se fa male, la rottura è necessaria.


    Stamattina mi sono svegliata prima di Jax e mi sono messa a piangere. Ho capito che lui è il mio primo amore, quello che potrebbe spezzarmi il cuore, e che quando si è tuffato da quello scoglio ho realmente compreso quanto avrei sofferto perdendolo.


    E se lui non mi ama? E se mi spezza il cuore? Non è da lui che voglio imparare questa lezione.


    Non ho mai pianto per la perdita di Liam. Ho pianto per come mi ha trattato, ma mi sono ripresa quasi subito.


    Il pensiero di perdere Jax invece mi fa venire un nodo alla gola, non posso farci niente. Provo a fare la disinvolta. A comportarmi come se ci stessimo solo divertendo, perché so che è questo quello che vuole, ma non è così che mi sento.


    Io lo amo.


    Lo amo moltissimo e non voglio, perché non credo che sia pronto a sentirselo dire. Perché mi sono innamorata di lui così in fretta?


    Chiusi gli occhi e mi abbandonai il quaderno in grembo.

  


  
    Capitolo 25


    Juliet


    “Mi sei mancato ieri sera”. Fissai il messaggio che avevo mandato a Jax due ore prima, quando mi ero svegliata. Lo stesso messaggio al quale non avevo avuto risposta.


    «Vuoi che ti venga a prendere dopo la scuola?», mi chiese Fallon, che stava guidando.


    Io strinsi il telefono in mano. «Non lo so», borbottai, a disagio.


    Dove cavolo era?


    Una volta fuori dal negozio di tatuaggi, la sera prima – mentre eravamo dentro Jax era rimasto per lo più in silenzio – mi aveva detto che voleva che stessi con Fallon e Madoc finché lui non si fosse assicurato che sia casa sua che casa di Tate erano “sicure”. Quando avevo obiettato che però Tate sarebbe rimasta a casa sua, mi aveva risposto che lei era sotto la responsabilità di Jared e che lui non intendeva correre rischi.


    Casa di Madoc e Fallon era fuori dal radar di suo padre e quindi era sicura, sosteneva.


    Erano cazzate, e io l’avevo capito subito. Se mi avesse guardato anche solo una volta mentre si faceva il tatuaggio, gli avrei creduto. Se non avesse trascorso la maggior parte del tempo che c’era voluto a fare il mio, seduto sulla sedia fuori, al telefono. Se mi avesse sorriso o rivolto una delle sue occhiate.


    Ma il calore era svanito, c’era qualcosa che non andava.


    E non era colpa di suo padre.


    Dopo che mi ero preparata uno zaino mi aveva accompagnato da Madoc, mi aveva baciato e se n’era andato. Poi non l’avevo più sentito.


    Fallon mi stava portando a scuola, una cosa che dovevano aver organizzato senza che io lo sapessi, perché io non avevo chiesto nulla.


    Aggiornai il telefono, angosciata da quella mancata risposta.


    «Sì», sospirai, infilando il cellulare in borsa, «se potessi venirmi a prendere alle dodici sarebbe fantastico. Grazie».


    Dopotutto, non potevo mica arrivare a casa loro a piedi. E non avevo intenzione di scrivere a Jax per chiedere un passaggio a lui.


    Mi sforzai di deglutire, asciugandomi il sudore dalla fronte.


    Non avevo bisogno di essere rassicurata ogni due ore che mi voleva.


    Non avevo bisogno di averlo al mio fianco in ogni singolo momento.


    E non avevo fatto niente di sbagliato.


    L’ultima cosa che volevo fare era avere una reazione eccessiva. Gli avevo mandato un messaggio. Sapeva che stavo pensando a lui. E doveva avere una buona ragione per mantenere le distanze. Almeno, così speravo.


    Mi sarei goduta la giornata.


    Dopo quel lungo weekend ero pronta a ritornare a scuola. Il quattro luglio alle cascate probabilmente era stato il clou di tutta l’estate, ma in effetti mi mancavano le lezioni e gli studenti.


    I miei studenti.


    Strano, da quando ero riuscita a far raggiungere loro un qualche risultato, avevo cominciato a divertirmi. Mi sarebbe dispiaciuto quando nel giro di una settimana avrei dovuto smettere di fare la tutor.


    «Eccoti a destinazione, tesoro». Fallon si fermò davanti la scuola. «Sarò qui a mezzogiorno».


    «Grazie», le dissi, slacciandomi la cintura di sicurezza. «Mi dispiace che tu debba farmi da autista».


    «Non ho nessun altro impegno», fece lei, sorridendomi.


    Aprii lo sportello, ma lei mi afferrò per un braccio. «Tate e io ci andiamo a fare una corsa oggi pomeriggio. Lo so che non sei un tipo molto atletico, ma dovresti venire. Una bella corsa ti dimostra sempre che sei molto meno in forma di quel che credi». Fallon mi fece l’occhiolino.


    «Ooooh». Sentii odore di sfida e sgranai gli occhi. «Se la metti su questo piano…».


    Sorrisi, smontando dalla macchina e guardandola allontanarsi.


    Trassi un profondo respiro. La mia borsa, che all’interno aveva un telefono che non suonava, era ancora più pesante. Sollevai la mano, strofinandomi il polso con il pollice e trasalendo per il dolore.


    Abbassando lo sguardo, vidi il nuovo tatuaggio e mi lasciai sfuggire un sorriso di gratitudine, felice di quel ricordo.


    Non domini. “Nessun padrone”.


    Stringendo la cinghia della borsa, entrai a scuola.


    «Forza, forza!», abbaiò Tate, dondolando le braccia avanti e indietro, come se fosse una macchina.


    Inalai una boccata d’aria – inspirare, espirare, inspirare, espirare – fino a quando non pensai di star per morire.


    Merda. Non era divertente. Non era nient’affatto divertente.


    Ma avevo bisogno di sfogarmi.


    Avevo visto Jax che si allenava con la squadra di lacrosse, quel giorno stesso: sembrava sudato, arrabbiato e sexy, ma quando la mia giornata lavorativa era finita la sua macchina non era più nel parcheggio. Era stupido aver voglia di piangere per una simile stupidaggine, ma ero a pezzi.


    Lui mi stava ignorando.


    Poteva anche essere arrabbiato o preoccupato per suo padre, ma aveva trovato il tempo di venire ad allenarsi e non di chiamarmi o di mandarmi un messaggio?


    Pezzo di merda.


    Grugnii, la rabbia mi dava energia.


    Tutte e tre, io, Tate e Fallon, eravamo l’una a fianco all’altra e ci stavamo allenando come dannate, sulle scale di legno delle Mines of Spain.


    Il cuore mi martellava nel petto e il sudore mi inzuppava la pancia, la faccia e la schiena.


    «Vi odio tutte e due», ansimai, salendo un gradino con la sinistra, poi con la destra, e poi scendendo giù. E poi ancora, e ancora, e ancora…


    Cazzo!


    «Andiamo», urlò Fallon. «Più veloce! Così ci dimagrisce il culo!».


    «Al mio culo piace il fitness!», ruggii, le gambe che mi tremavano ogni minuto di più. «Fatto in una stanza con l’aria condizionata, con la musica, i ventilatori e un bar a portata di mano».


    «Non fare la pappamolla!». Fallon aveva la fronte madida di sudore.


    «Continua». Tate teneva il cronometro. «Ancora un minuto!».


    «Oh Dio!», esclamai, stringendo i denti. «Nachos, tartufi e gelati, su, su. Nachos, tartufi e gelato, su, su».


    «Che stai facendo?», mi chiese Tate.


    Deglutii, nonostante avessi la gola super secca. «È il ritornello che mi ripeto sempre in palestra», ansimai. «Una roba motivazionale. Nachos, tartufi e gelato, su, su. Nachos, tartufi…».


    «E gelato, su, su». Fallon e Tate si unirono a me, tenendo il mio stesso ritmo. «Nachos, tartufi e gelato, su, su. Nachos, tartufi e gelato, su, su».


    «Fatto!», esclamò Tate, interrompendoci e sorridendo, nonostante fosse esausta.


    Crollammo tutte, invase da un’ondata di sollievo, con la testa che dondolava a ogni respiro.


    Ero troppo stanca per muovermi. Troppo stanca per non muovermi. Piegai le gambe e poi le distesi, a disagio. Il petto mi faceva male per la fatica, mi appoggiai ai gomiti, nauseata, poi mi rialzai e feci perno sulle ginocchia, cercando di far sì che il mio cuore smettesse di battere tanto forte.


    Ero fuori forma. Appunti per il futuro: fare più attività aerobica.


    Ci scolammo quel che restava dell’acqua. Per fortuna mi avevano detto di portarmi un asciugamano. Ero sudatissima, quindi mi tamponai la pancia, lasciata scoperta dal reggiseno sportivo, la faccia, le braccia e le gambe.


    «Quindi Jared e Jax hanno una vaga idea di dove sia loro padre?». Fallon lanciò via il suo asciugamano e prese di nuovo l’acqua, guardando prima Tate e poi me.


    «Sono certa che se c’è qualcuno che può saperlo quello è Jax», disse Tate, lanciandomi un’occhiata.


    Mi strinsi nelle spalle, sentendomi un po’ persa. Jax era molto chiuso quando si trattava di suo padre. Non mi aveva mai detto granché, ma io trinceravo dietro il fatto che probabilmente né lui né suo fratello amavano parlarne.


    «Lo sapete che io non sono mai stata una sostenitrice degli affari di mio padre», disse Fallon, «ma questo è uno dei casi in cui Jax farebbe meglio a lasciare che sia lui a occuparsi della faccenda».


    «Che vuoi dire?», le chiesi io.


    Lei mi fissò, seria. «Mio padre gli ha proposto un accordo, ma Jax gli ha detto di no».


    «Un accordo?», ripeté Tate. «In che senso?»


    «Nel senso che avrebbe voluto comprargli un bel paio di scarpe di cemento e fargli fare un bagno nel lago Michigan».


    Avevo gli occhi di fuori.


    Quando si era confidata con me, avevo capito che la questione la metteva un po’ in imbarazzo.


    A quel punto ero sicura di non voler conoscere suo padre.


    «Cavolo», mormorò Tate, appoggiandosi indietro sulle mani e abbassando lo sguardo.


    «Be’», mi schiarii la gola, «allora sono contenta che Jax abbia detto di no».


    «Ah sì?». Fallon mi guardò, divertita. «Non dovresti». Raccolse l’asciugamano e se la gettò in spalla, fissandomi. «Non è che Jax non sia d’accordo con mio padre, Juliet. È che vuole farlo con le sue mani».


    Trascorsi il resto del pomeriggio facendo del mio meglio per distrarmi. Mi preparai la lezione per l’ultima settimana di tutoring e poi andai a nuotare nella piscina di Madoc con lui, Tate, Fallon e Jared. Loro ordinarono una pizza per cena, ma io mi scusai, dicendo che dovevo fare il bucato.


    Avevo bisogno di andarmene.


    Anche se Fallon e Madoc erano molto accoglienti, non eravamo grandi amici. Non ancora, almeno. Mi sentivo una specie di scroccona, come un mobile che viene spostato di casa in casa.


    I genitori di Shane mi avrebbero accolto volentieri, ma lì non sarebbe cambiato niente. Avevo pochi soldi e nessun posto dove andare, nessuna reale alternativa che mi andasse a genio.


    Dovevo trovarmi un lavoro e cercare qualcuno che avesse bisogno di un coinquilino o che avesse una stanza da affittare. Avevo abbastanza denaro per cominciare, ma era indispensabile che mi mettessi a lavorare per proseguire il mio cammino.


    Non mi ero sentita a disagio mentre stavo da Tate – o da Jax – ma a quel punto gli eventi di quelle ultime settimane mi si prospettarono sotto una luce diversa. Avevo perso la borsa di studio all’università, mia madre, anche se era una specie di demone in gonnella, era ancora lì a darmi il tormento e io non avevo più nessun piano per il futuro.


    Stavo ricominciando da capo.


    Non ero infelice, ma avevo una paura fottuta. Nessuno si prendeva più cura di me.


    Portai un cesto di biancheria pulita nella vecchia camera di Fallon e vidi il cellulare, buttato sul letto, illuminarsi.


    Corsi a prenderlo e quando vidi che a chiamarmi era stata Shane e non Jax ci rimasi malissimo.


    Ma poi sospirai e mi presi mentalmente a calci.


    La richiamai e non le diedi nemmeno il tempo di dirmi “ciao”. «Ehi, mi dispiace se mi sono dimenticata di telefonarti. Cavolo. Non essere arrabbiata con me, ok?».


    Lei stava partendo per la California e avremmo dovuto trascorrere del tempo insieme.


    «Ok, ok», rise Shane. «Tranquilla, solo che parto domani e stasera mi avrebbe fatto piacere vederti».


    «Ok», sbottai, grata del fatto che non mi stesse urlando contro. «Be’, sono bloccata a casa di Madoc e Fallon, senza macchina e senza patente, per cui dovresti venirmi a prendere».


    «Aspetta… non sei alla festa di Jax?».


    Rimasi di sasso.


    La festa di Jax?


    Mi misi a sedere sul letto, con il cuore in gola.


    «Scusa?», ansimai, stringendo gli occhi e cercando di mantenere un tono di voce neutro.


    «Jax ha organizzato una festa a casa sua stasera», affermò Shane, seria. «È cominciata un’ora fa, e stavo quasi per andarci, ma volevo assicurarmi che tu fossi già lì».


    Scossi il capo, respirando più lentamente che potevo. «Sì, sì». Buttai giù il groppo che mi si era formato in gola. «Me ne ero dimenticata», mentii. «Ultimamente mi sfugge tutto. Ci vediamo lì, ok?»


    «Ma tu non puoi guidare!», urlò lei, solo che io avevo già riattaccato.


    Schizzai fuori dalla stanza e giù per le scale, senza nemmeno guardarmi allo specchio per la prima volta nella mia vita. Dopo il bagno in piscina, mi ero messa dei pantaloncini jeans e una canottiera molto carina, ma avevo i capelli ancora bagnati e niente trucco.


    «Madoc?», gridai, afferrando le sue chiavi. «Sto prendendo la tua macchina. Ritorno fra un po’».


    «Ehi!», lo udii gridare dal patio dove stava ancora mangiando e scherzando insieme agli altri.


    Ma uscii senza dargli il tempo di rientrare in casa.


    In autostrada guidai come una professionista. Era solo la terza volta che usavo il cambio manuale ma, anche se è passavo da una marcia all’altra in modo piuttosto brusco, me la cavavo abbastanza bene.


    Comunque non stavo affatto pensando alla guida. Né alla macchina.


    Potevano esserci un milione di ragioni per le quali Jax era stato tanto distante nelle ultime ventiquattro ore. Ragioni che avrei capito e che mi avrebbero tranquillizzato. Ero un tipo tranquillo, dopotutto, ed ero stata alle sue regole.


    Perché mi fidavo di lui.


    Ma non aveva nessun motivo di fare una festa e non dirlo. Tra noi non c’era niente di ufficiale. Ero la sua ragazza? Non lo ero? A chi cazzo importava cosa eravamo uno per l’altra? Jax mi aveva stalkerato virtualmente, io gli avevo dato il mio corpo e lui mi aveva puntato un coltello. Mi meritavo una qualche fottuta spiegazione.


    Lui non sapeva che lo amavo, ma gli era fin troppo chiaro che gli volevo bene. Che razza di problema aveva?


    Mi infilai nel vialetto vuoto di casa di Tate, visto che la strada era già tutta piena di macchine e il prato di casa di Jax di gente.


    Spensi l’auto e feci uno stanco sospiro, lanciando un’occhiata alla villa accanto.


    Andava tutto bene.


    Chiusi gli occhi e per un momento rimasi in ascolto di Good Man dei Devour the Day che arrivava da casa di Jax.


    Andava tutto bene. Ero io che stavo esagerando.


    Lui era preoccupato per suo padre e voleva ubriacarsi in pace, senza che io lo vedessi. Tutto qui.


    È ancora mio. Avrei continuato a ripetermelo finché non ci avessi creduto.


    Smontai dall’auto e mi diressi verso la festa. Quando Shane mi venne incontro, non rallentai.


    «Vuoi che entri per prima?», mi chiese lei, senza fiato.


    «Perché mai?»


    «Jax sta dando una festa e non l’ha detto alla sua ragazza». Sembrava preoccupata, come se fosse un dramma.


    «Io non solo la sua ragazza», mormorai.


    Sono solo sua. Mi strofinai le braccia nude, infreddolita: mi mancava il calore della sua pelle.


    Entrammo in casa varcando la porta spalancata e notai che c’erano molte più persone di quante ne avessi mai viste a una festa lì. La gente saliva e scendeva dalle scale e mi chiesi dove cavolo fosse Jax.


    Era distrutto? Era fuori con i suoi giocattoli come l’ultima volta? Era lì?


    Diedi un’occhiata in salotto: venni investita dalla puzza di fumo e vidi delle ragazze che ballavano sul tavolino da caffè in legno. Per fortuna erano ancora vestite.


    La stanza era a soqquadro, comunque. Gli invitati avevano seminato ovunque bicchieri e bottiglie di birra, versandone il contenuto. I mobili erano stati spostati e c’erano anche un paio di quadri storti alla parete.


    Strinsi gli occhi a fessura. Quella festa durava già da un po’.


    Entra in soggiorno a cercare Jax e quando non lo vidi sentii lo stomaco stringersi in una morsa.


    Un ragazzo mi superò, barcollando, e la coppietta appartata in un angolo aveva completamente perso qualsiasi inibizione.


    Dalla cucina provenivano grida maschili e volavano abiti. Erano tutti scatenati.


    Erano tutti distrutti.


    Mi infilai una ciocca di capelli dietro l’orecchio e andai in cucina. Non potei fare a meno di trasalire notando due ragazze in reggiseno che facevano qualche stupido gioco alcolico.


    Ma che diavolo… Jax non permetteva che si facessero simili cazzate. Gli ospiti rispettavano casa sua e le sue cose, e si tenevano i vestiti addosso.


    Uscii sul portico e subito sorrisi per il sollievo.


    Era lì.


    A giocare con i suoi giocattoli, naturalmente.


    Stava sorridendo, i pantaloni scuri che tanto mi piacevano gli pendevano dai fianchi e il suo petto muscoloso aveva un aspetto fantastico. Il suo volto era rilassato e si stava passando una mano tra i capelli. Sentii le farfalle nello stomaco. Pensai che avrebbe guardato dalla mia parte, ma poi qualcuno disse qualcosa e lo distrasse.


    Andava tutto bene. Non sembrava nemmeno ubriaco.


    Rise per qualcosa che gli aveva detto un amico, poi gettò la chiave inglese in una scatola sul tavolo. A quel punto il mio sorriso svanì: aveva raggiunto una ragazza…


    …l’aveva abbracciata da dietro e le aveva posato le labbra sul collo.


    Cosa…


    Ero senza fiato e abbassai lo sguardo per terra, cercando di mantenere il controllo, ma le lacrime sgorgarono lo stesso.


    No.


    Alzai gli occhi, sforzandomi disperatamente di non piangere.


    Ma che cavolo… il cuore mi batteva fortissimo, mi sentii invadere da una specie di energia nervosa e strinsi e rilassai ripetutamente i pugni, nonostante le mani mi tremassero.


    Lui le aveva messo una mano sulla vita e lei aveva spinto il culo indietro, appoggiandogli la testa bionda sul petto. Jax le accarezzò la pancia, lasciata scoperta dalla maglietta, e le sfiorò la pelle con la bocca.


    Mi aggrappai alla staccionata, guardandolo voltarla e lasciare che lei gli gettasse le braccia al collo.


    Distolsi nuovamente lo sguardo, sconvolta. Non lo stava facendo. Io conoscevo Jax.


    Mia madre, mio padre, Liam, nessuno di loro mi aveva davvero avuto, ma lui sì. Eravamo riusciti a star meglio insieme. Non avrebbe potuto fare una cosa del genere.


    «Oh mio Dio», bisbigliò Shane al mio fianco, vedendo ciò che avevo visto io.


    Rimasi in piedi, anche se il dolore che avevo al petto mi faceva venir voglia di accasciarmi e piangere.


    Scesi di gradini e Jax mi vide quasi immediatamente. Raddrizzò la schiena e la ragazza che gli aveva messo le mani addosso si voltò, seguendo il suo guardo.


    «Non saresti dovuta essere da Madoc?». Sembrava incazzato. Si sedette su una sdraio e si fece accomodare la ragazza in grembo, come se io non esistessi.


    «Figlio di…», abbaiò Shane, ma io allungai un braccio, bloccandola.


    Me ne restai in piedi a guardarlo.


    A guardare solo lui.


    A guardare quegli occhi blu che erano stati miei, almeno per un po’.


    Ignorai la sua mano che le accarezzava la coscia. Non faceva male.


    Jax stava toccando qualcun altro, eppure io non volevo gridare e il mio cuore non stava sanguinando mille volte di più di quando avevo perso mio padre.


    Strinsi i pugni e lasciai che quel cazzo di groppo che avevo in gola se ne restasse lì, senza cercare di buttarlo giù.


    Non faceva male.


    «È la tua ragazza?», chiese la bionda.


    Jax fece quel suo sorriso impertinente e le accarezzò la pancia, infilandole il pollice sotto la maglietta. «Be’, se lo è, spero che non si aspetti un rapporto esclusivo». Le baciò la guancia. «Sei troppo dolce per lasciarti andare».


    Lei fece una risatina e gli accostò le labbra al volto. «Ti piaccio solo perché ti lascio fare quello che vuoi».


    Jax sorrise e gettò indietro il capo, guardandomi. «Se ti va di unirti, possiamo andare tutti insieme in camera mia».


    Shane mi prese immediatamente per un braccio per cercare di trattenermi, ma io mi divincolai.


    Mi ero sempre detta che mi meritavo ogni bene, anche se non ci avevo mai creduto fino in fondo. Non puoi convincerti di qualsiasi cosa. Il tuo cuore crede solo a ciò che sente, e non c’è miglior insegnante dell’esperienza.


    Feci un passo avanti, presi la ragazza per il braccio e la costrinsi ad alzarsi.


    «Ehi», protestò lei, ma io avevo già piantato le mani sul bracciolo e stavo fissando Jax.


    Avevo il suo magnifico volto proprio davanti agli occhi.


    «Perché?», gli chiesi.


    Lui mi guardò in tralice. «Perché posso».


    Scossi il capo. «Questo non sei tu. Tu non sei crudele. E non la vuoi. Perché mi stai cacciando?»


    «È solo un passatempo estivo», ribatté. «O scopiamo oppure levati dai coglioni».


    Mi aggrappai ancor più saldamente al bracciolo, scrutando i suoi occhi, alla ricerca di un barlume di dolcezza. Di un barlume di calore. Di qualcosa che potessi riconoscere.


    Ma tutto ciò che vidi fu il suo maligno sorriso.


    «Non me ne frega niente di lei», mormorai, tra i denti. «Me ne frega solo di te. Tuo padre non ti ha reso una persona sporca. La merda che hai sopportato non ti ha insozzato. Questo», gli dissi, ribollendo di rabbia e indicandolo, «questo ti ha reso feccia».


    Mi tirai su, osservando i suoi occhi che si oscuravano. Volevo il ragazzo che era riuscito a stento a controllarsi la settimana prima, in cucina, mentre gli preparavo la cena. Il ragazzo che si era ingelosito per le chiamate del mio ex. Il ragazzo che mi aveva definito “la sua ragazza”.


    Volevo che mi portasse in camera sua, che chiudesse la porta e che potessimo perderci l’uno nell’altra, come se il resto del mondo non esistesse.


    Invece lui era seduto lì.


    Avevo mandato a quel paese Liam ed ecco cosa avevo ottenuto. Un altro stronzo che aveva mandato a quel paese me.


    Mi girai e me ne andai, lasciando scorrere un fiume di lacrime calde. Faceva un male del cazzo. Strinsi le labbra, cercando di arginare il pianto, ma fu inutile.


    Lo odiavo.


    E lo amavo.


    E quella sera lui avrebbe dormito con un’altra, o forse l’aveva già fatto il giorno prima. Ero un’idiota. Ero sotto un cazzo di treno.


    Presi Shane per mano, stringendola forte e mi feci strada tra la folla, diretta verso la porta.


    Lo avrei visto di nuovo. Spesso, probabilmente. Quel pensiero mi fece piangere ancor di più. Le lacrime mi bruciavano le guance, ma i singhiozzi erano silenziosi. La tristezza lo è sempre.


    «Ehi, dove vai?».


    Mi fermai e attraverso la coltre di lacrime intravidi Tate.


    E Jared.


    E cazzo, c’erano anche Madoc e Fallon. Evidentemente avevano deciso tutti di venirmi dietro.


    Tirai su con il naso, schiarendomi la gola. «A casa». Diedi a Madoc le sue chiavi della macchina e feci un passo avanti, ma Tate mi bloccò di nuovo.


    «Ehi, ehi. Fermati», mi ordinò. Mi prese per le spalle, ma io distolsi lo sguardo. «Stai piangendo. Che succede?».


    Non le risposi. Non volevo parlarne. Avevo passato tutta la mia vita insieme a gente che non mi aveva insegnato niente e adesso avevo voglia di starmene un po’ da sola. Di essere fiera di me.


    Ero cresciuta.


    L’abbracciai forte, la faccia deformata dal dolore e le lacrime che continuavano a rigarmi il viso.


    «Ti voglio bene», le mormorai. Poi mi ritrassi e mi rivolsi a Jared. «Mi dispiace di averti usato, quando eravamo alle superiori», gli dissi, poi guardai Tate, che aveva un’aria preoccupata. «E miw dispiace di averti ferito. Ho sbagliato e vi prometto che non tradirò mai più la vostra fiducia».


    «Juliet…», mi chiamò Tate, con la voce che le tremava.


    Ma io me n’ero già andata.

  


  
    Capitolo 26


    Jaxon


    Odio il fatto che Gordon scenda le scale dietro di me. Voglio vederlo, altrimenti ho sempre la sensazione che stia per spingermi. Procedo più in fretta del normale, il rigonfiamento della tasca dei pantaloni mi dà coraggio.


    «Ecco il mio ragazzo», dice qualcuno quando arrivo in fondo alle scale.


    Il suono della sua voce mi dà i brividi. Sherilynn, la ragazza di mio padre, è sempre la prima a toccarmi, ma io non alzo lo sguardo. I suoi capelli ricci e rossi, ma biondi alla radice, il suo rossetto rosso tutto sbavato, sono sempre gli stessi. Gli abiti, troppo piccoli per lei, mi ricordano cosa vuole da me ed è tutto sporco.


    Tutto.


    Se non la guardo posso fingere che sia carina. Posso immaginare che la sua pelle rugosa sia morbida e che la sua voce, arrochita dalle troppe sigarette, sia dolce.


    Lo so che a questo mondo esistono cose belle. Le ragazze a scuola. Gli insegnanti. Ci sono cose pulite e dolci e carine. Le mamme che vengono a prendere i miei compagni profumano di buono.


    Non sono mai stato abbracciato da qualcuno che profumasse di buono.


    Arriccio le dita dei piedi dentro le vecchie scarpe di seconda mano che porto ai piedi e chiudo gli occhi quando lei mi passa le mani tra i capelli. Il mio corpo soffre, come se volesse respirare e non ci riuscisse, e il mondo diventa tutto nero.


    L’odore umido e freddo delle sigarette e della sporcizia mi riempie le narici e mi fa venire da vomitare.


    «Vuoi l’altro?», chiede Gordon alle mie spalle.


    L’altro?


    Sherilynn mi accarezza il viso. «Già, credo che sia giunto il momento. Vallo a prendere».


    Faccio scattare la testa in alto, aprendo gli occhi. «Chi?»


    «Tuo fratello, cretino». Gordon mi spinge per le spalle. «È giunta l’ora che anche lui si diverta insieme a noi».


    Mi volto, dando una manata sul petto di Gordon. «No!», ruggisco, e lui mi afferra per i capelli.


    «Ehi, pezzo di merda». Mi piazza un ceffone così forte che il rumore riecheggia per tutta la stanza. La guancia mi brucia, ma non mi fermo.


    Gli do un calcio e agito le braccia. «Non toccarlo!», urlo, il volto arrossato dalla rabbia.


    Mio padre lo ha appena picchiato, mentre io ero chiuso nel freezer, e stasera pensavo di scappare via insieme a lui. Devo portarlo a casa.


    Sono una furia, non riesco nemmeno a pensare. No!


    «Bloccalo!», grida Gordon. Non appena sento Sherilynn stringermi i capelli fino a farmi quasi lo scalpo, mi irrigidisco.


    Gordon mi dà un pugno dritto in faccia. Crollo subito per terra: le orecchie mi fischiano e ho il cervello completamente annebbiato.


    Sento i passi sulle scale, estraggo il coltello dalla tasca. Quel coltello che ho preso dal tavolo prima che mi portassero qua giù.


    Ferisco Sherilynn alla coscia e lei strilla, lasciandomi immediatamente andare. Gordon si blocca sulle scale e si volta per scendere di nuovo giù.


    Io barcollo, cercando di stare in piedi. Sento le membra pesanti, ma riesco lo stesso ad alzare il pugno e saltargli addosso. «Lasciaci in pace!», urlo.


    E gli affondo il coltello nel collo.


    Lui si blocca. Sembra confuso.


    Le lacrime mi offuscano la vista e comincio ad ansimare, guardandolo senza battere ciglio.


    Gordon barcolla e acchiappa il coltello, ancora conficcato nel suo collo.


    Poi cade.


    Io mi ritraggo verso il muro, gli occhi sgranati, e lo fisso mentre annaspa. Mi ricordo della presenza di Sherilynn, ma c’è silenzio. Avrebbe dovuto gridare. Mi giro a controllare.


    Giace sul pavimento, una pozza di sangue accanto alla coscia.


    Scivolo giù lungo la parete e li guardo entrambi finché non smettono di respirare. Non vado a cercare aiuto, e non piango.


    Era prima mattina e pioveva. Io me ne stavo lì, a guardare la pioggia, seduto nel portico sul retro, con le braccia appoggiate sulle ginocchia.


    Avevo gli auricolari alle orecchie e Better Than Me degli Hinder mi rimbombava poeticamente nelle orecchie, mentre stringevo in pugno un pezzo di carta umido.


    Quel che tenevo tanto stretto erano le sue parole. L’unica cosa che mi era rimasta di lei.


    “Lo amo, e non voglio. Non è pronto”.


    Mi portavo dietro quella pagina di diario dovunque.


    Erano passati quattro giorni. Quattro giorni e nove ore da quando lei mi aveva parlato, mi aveva guardato o era stata nella stessa stanza insieme a me, e ogni giorno mi sentivo sempre più debole e svuotato. Ne ero felice. Volevo soffrire. Volevo il dolore.


    Ero disperato senza di lei.


    La scuola era l’unico posto in cui potessi vederla, ma lei non guardava mai dalla mia parte. Sedeva in classe, lavorando con i suoi studenti e sorridendo, poi si metteva le cuffie alle orecchie e tornava a piedi fino a casa di Madoc. Non l’avevo mai vista nemmeno una volta durante il weekend e non avevo chiesto di lei.


    Abbandonai indietro la testa, lo stomaco che borbottava per la fame.


    Avevo corso di meno quella mattina, perché non avevo un cazzo di energia. E non avevo energia perché non avevo appetito. E non avevo appetito perché mi sentivo una merda.


    Mi passai una mano sulla testa, pettinandomi indietro i capelli bagnati e leccandomi la pioggia dalle labbra.


    «Che cosa stai facendo?».


    Tirai su il capo, udendo la voce di Jared, ma tenni gli occhi semichiusi. «Non sono dell’umore giusto».


    «Be’, dobbiamo parlare di nostro padre», insistette lui. «Sei riuscito a trovarlo?».


    Ero stanco, si capiva anche dalla voce, ma mi alzai e mi diressi verso di lui.


    «In questo momento non mi frega un cazzo di lui», risposi esausto.


    «Dio», fece Jared, afferrandomi la mascella per guardarmi. Io sfuggii alla sua presa. «Quand’è l’ultima volta che hai dormito?».


    Lo supererai ed entrai in cucina, diretto verso il frigo.


    «Rispondimi», mi incalzò.


    «Lasciami solo, Jared». Avevo parlato in tono calmo, ma era chiaramente un avvertimento.


    Lui gettò le sue chiavi sul tavolo e incrociò le braccia al petto. «Ti ho lasciato da solo per quattro giorni, perché Tate mi ha chiesto di farmi i fatti miei, ma guardati». Gesticolò verso di me, arrabbiato. «Sei pallido. Hai le guance scavate. Si può sapere che cazzo hai?».


    Il dolore che si era annidato al centro del mio cervello scese lungo il collo, e io non riuscii a guardare mio fratello.


    «Perché cazzo l’hai tradita?», mi chiese, come se pensasse che avessi fatto il più grosso errore della mia vita.


    Io mi voltai e mi appoggiai contro il lavabo. «Non l’ho tradita». Distolsi lo sguardo. «Volevo solo che se ne andasse».


    La ragazza della festa era una con la quale ero già uscito qualche volta, ma prima di Juliet non ero stato con nessuna da un mese. E anche dopo di lei, non ero stato con nessun’altra.


    Jared rimase lì, in silenzio, probabilmente aspettando che gli dessi ulteriori spiegazioni, poi però si arrese.


    «Io non sono il più grande sostenitore di K.C., insomma di Juliet», disse, facendo un passo avanti, «ma stavi bene con lei, Jax. È questo che non capisco».


    «Non c’è alcun bisogno che tu lo faccia», mormorai. «Non sono affari tuoi. Lei si merita di meglio, tutto qui».


    «Non c’è niente di meglio. Non c’è niente che non vada». Si era messo sulla difensiva. «È fortunata ad averti».


    «No». Scossi il capo. «Non lo è. Non sono stato mai abbastanza per lei. Si stava innamorando, e io…», deglutii. «Io non volevo che si facesse ancora più male. È ora di andare avanti».


    Incrociai le braccia sul petto nudo, sentendomi addosso lo sguardo di mio fratello, che mi stava studiando. Ultimamente lo faceva sempre più spesso. Si prendeva del tempo per elaborare e reagire. Ma quando alzai gli occhi, non mi piacque quello che vidi nei suoi.


    Confusione e delusione.


    «No», lo avvisai. «Non guardarmi in quel modo».


    Lui accennò un sorriso accondiscendente. «Ti comporti sempre in modo così tranquillo, Jax, come se né la vita né le persone potessero riservarti alcuna sorpresa. E invece non ti sei capito nemmeno tu». Scosse la testa. «Mi ci è voluto un sacco di tempo per rendermene conto, ma la verità è che neanche tu sai quello che stai facendo, vero Jax?».


    Strinsi i pugni, nascosti sotto i bicipiti. «No», sbottai, scuotendo a mia volta il capo.


    Si sbagliava. Tutto sarebbe tornato di nuovo a posto. Pulito. Organizzato. Preciso.


    Jared fece un passo avanti, avvicinandosi a me. «Lavori per il padre di Fallon, sei in combutta con la polizia, e credi di potertene stare seduto in quel tuo ufficio, come se fossi Dio sceso in terra, ma quando si parla di te», disse, a un centimetro dalla mia faccia, «della tua vita, hai bisogno di evitare qualsiasi cosa per continuare a esercitare il controllo».


    Incombeva su di me, fissandomi. «Puoi vantarti del tuo potere con chi vuoi», proseguì, «ma questo non ti fa stare meglio. Pensi al posto da cui vieni, a quello che ti è successo, e credi di non meritarti di avere quello che vuoi. Sei convinto che lei finirà per vergognarsi di te. In fondo al cuore, ti consideri una merda».


    Io alzai lo sguardo e lo fulminai.


    «Almeno l’ho lasciata andare prima che fosse troppo tardi», ruggii, fissandolo dritto negli occhi. «Un giorno Tate ti vedrà per quello che sei. Tra dieci anni, quando vivrete in periferia, in una casa a due piani con il parquet e le modanature ai soffitti, e tu starai cercando di ficcare i bambini nel suv per non far tardi all’ennesima festa di compleanno del cazzo…», annuii, «allora lei lo vedrà».


    Strinse gli occhi, facendo un passo indietro.


    Io continuai. «Lo vedrà, perché tu avrai smesso di parlarle, avrei smesso di toccarla e la Boss sarà rimasta sotto un telone da anni. Si chiederà perché non sorridi più». Sostenni il suo sguardo. «Non ha capito che hai scelto un percorso che odi solo perché vuoi sentirti degno di lei. Perché sai quanto guadagna un dottore e non vuoi che tua moglie si vergogni di te. Ma tra qualche anno lei lo scoprirà, il tuo cuore si raffredderà, la vostra casa diventerà più silenziosa. Tate piangerà ogni notte, perché si accorgerà che la vostra nuova vicina flirta con te e che a te piace. Perché è la prima cosa dopo tanto tempo che ti fa sentire vivo».


    Un lampo di paura gli illuminò lo sguardo e lui mi fissò, senza fiato.


    Abbassai la voce fin quasi a un bisbiglio. «Stai morendo dentro, e stai uccidendo anche lei, senza nemmeno rendertene conto». Feci una pausa, leggendogli il dolore negli occhi. «Almeno io ho lasciato andare Juliet», dissi.


    Non c’era altro da dire. Niente che lui potesse dirmi che io non avessi già anticipato. Jared era ferito, perché sapeva che avevo detto la verità.


    Eravamo entrambi fottuti.


    «Jared?».


    Alzai lo sguardo e lui si girò di scatto. Vedemmo Tate entrare in cucina.


    Chiusi gli occhi, lasciandomi sfuggire un sospiro.


    Merda.


    I suoi occhi blu erano colmi di lacrime. Sia io che mio fratello capimmo che aveva sentito tutto.


    «È vero?», gli chiese, con la voce tremante. «Sei infelice?».


    Jared chinò il capo, senza guardarla. «Togliti subito dal cazzo», disse a denti stretti. Sapevo che stava parlando con me. «Altrimenti ti appiccicò al muro. Fuori».


    Non stava mentendo. E mi meritavo quel trattamento.


    Presi la maglietta dalla sedia della cucina e me ne andai.


    Non avevo alcun diritto di giudicare mio fratello. Forse odiava andare a scuola, forse odiava l’esercito, ma forse Tate era il suo sogno e per lei avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di renderla felice.


    Il fatto è che mi sentivo una merda, e volevo che ci si sentisse anche lui.


    Quand’è che avevo cominciato a odiare tutti?


    Guidai lungo le strade silenziose, ancora desolate, visto che erano le sette e mezza del mattino, e pensai a come avevo mandato a rotoli la mia vita nelle ultime settimane. La routine che tanto amavo aveva perso il suo appeal, e sarei stato ben felice di non dover guardare mai più un cazzo di computer in vita mia.


    Svoltando bruscamente a destra, entrai nel parcheggio della scuola, con un solo pensiero in testa. Correre fino all’esaurimento.


    Poi però vidi la Camaro di Liam, posteggiata accanto al furgone del custode, e frenai.


    Il custode apriva la scuola ogni mattina alle sei e mezza. Che cazzo ci faceva Liam lì?


    Aprii lo sportello e scesi dalla macchina, infilandomi la maglietta nera prima di chiudere la portiera e salire le scale.


    Una volta dentro, andai dritto al secondo piano, dove c’era il laboratorio di chimica.


    Juliet non avrebbe dovuto essere lì, visto che era così presto, tuttavia volevo accertarmene.


    Le mie scarpe da corsa scricchiolavano sul pavimento di marmo, comunque riuscii a udire la sua voce ancor prima di raggiungere la stanza.


    «Ti amo», disse, affranto. «Ti amo ancora».


    Rallentai, fermandomi fuori dalla porta.


    «Non ho mai fatto in modo che tu mi volessi. Non sul serio», continuò. «Sono stato un coglione. Lo so, ma», fece una pausa, e io mi accorsi che aveva il respiro corto, «piccola, odio vederti con lui».


    Sentii una sedia strisciare sul pavimento e poi la voce di Juliet, severa. «Mi hai tradito. Due volte», puntualizzò, spazientita. «E stai tradendo anche la tua nuova ragazza, chiunque lei sia, venendo qui a parlarmi. Lo so che se la nostra storia è fallita in parte è colpa mia, ma tu sei incredibilmente problematico. Non chiamarmi e non cercarmi di nuovo».


    Un piccolo sorriso mi si dipinse sulle labbra.


    «Adesso vattene», gli disse lei, esasperata.


    «Tesoro», ansimò lui e dal rumore che produsse immaginai si fosse fatto avanti.


    «Liam!», gridò Juliet. «No!».


    Mi precipitai dentro, ma subito dopo mi fermai.


    Liam era chino su di lei, le bloccava il viso con entrambe le mani e Juliet lo stava fulminando con gli occhi. Lo aveva colpito.


    «Facciamo finta», ruggì, «di essere in un mondo parallelo, in cui tu hai un pizzico di cervello. Fai un cenno del capo se hai capito cosa succederà se dovessi provare a toccarmi di nuovo».


    Lui la guardò in tralice, umiliato, e poi gli occhi di entrambi si spostarono su di me. Juliet sbatté le palpebre, mai poi tornò a fissare Liam e si portò le mani sui fianchi. Lui raddrizzò la schiena e si massaggiò la guancia.


    «Chissà come mai sono sorpreso», disse, ghignando e dirigendosi verso la porta. «Sei venuta subito a letto con me, quindi immagino che anche lui non abbia dovuto aspettare molto».


    Io lo presi per la collottola: avevo voglia di buttarlo fuori a calci in culo. Avrei tanto voluto che di lui non restasse traccia nemmeno nei ricordi di Juliet.


    «Jax!», mi ordinò lei. Il viso di Liam era a pochi centimetri dal mio.


    Era arrabbiato, ma anche spaventato. «Toccala un’altra volta», gli mormorai, «e non è di quello che ti farà lei che dovrai preoccuparti». Lo spinsi fuori dalla porta, guardandolo incespicare in corridoio.


    «Che ci fai qui?», mi chiese Juliet, alle mie spalle. «Non sei meglio di lui. Quindi vattene anche tu».


    Scossi il capo, sapendo che aveva ragione, ma i piedi restarono inchiodati al pavimento. «No», replicai.


    «Jax, che diavolo vuoi da me?», strillò.


    Mi voltai e le andai incontro. «Questo». La attirai a me e la baciai, gustandomi il sapore dolce della sua lingua.


    Lei mi prese a pugni il petto e si staccò dalla mia bocca. «Lasciami», mi ordinò. «Perché non te ne vai da quella ragazza che ti piaceva tanto? Ha detto che ti fa fare quello che vuoi, no?».


    Le sue labbra e il suo fiato erano come un incoercibile richiamo, quindi la afferrai per la nuca e la strinsi di nuovo tra le braccia.


    «Da quando sei arrivata tu non sono stato con nessun’altra», le mormorai. «E non voglio nessun’altra», le dissi, bocca contro bocca. «Voglio te, perché solo quando sono con te so di essere esattamente dove vorrei, Juliet».


    Lei si voltò dall’altra parte, le lacrime che le rigavano le guance. «No».


    «Lo senti anche tu», insistetti, costringendola ad ascoltarmi. «Non voglio tenerti per mano», le dissi. «Non voglio che mi ami. Vieni quando ti chiamo, entra nel mio letto quando te lo dico io».


    Le tremarono le labbra e cercò di allontanarsi da me.


    «E ci sarai solo tu», le promisi, con un groppo alla gola. «Tu sei l’unica che voglio».


    La baciai, mettendo a tacere i suoi lamenti e implorandola con il mio corpo. Le strinsi il culo e la spinsi sul bordo della cattedra, continuando a baciarla appassionatamente. Sentii in bocca il gusto salato del suo sudore.


    Mi ritrassi, osservando i suoi occhi spaventati che mi guardavano, ma non esitai. Con un braccio sgombrai il tavolo, facendo volare tutte le cartacce della Penley per terra, e poi ve la feci sedere, continuando a reclamare le sue labbra.


    «Dillo», le ordinai. Avevo bisogno di sentire quelle parole.


    Lei si limitò semplicemente a ritrarsi e a sfilarmi la maglietta dalla testa, gettandola sul pavimento.


    Ansimavo, vedendo l’eccitazione che le illuminava gli occhi, e mi sbottonai in fretta i pantaloni mentre lei si sfibbiava la gonna.


    Ce l’avevo durissimo, il bisogno di scoparmela mi faceva quasi male. Era lei ad avermi ridotto in quello stato.


    Le morsi il labbro inferiore, pronto a mangiarmela, cazzo, mentre le agganciavo le ginocchia con un braccio e la sistemavo sul bordo della scrivania. Le strappai il perizoma.


    «Ogni volta che ti chiamo. Ogni volta che te lo dico», le ordinai.


    E la penetrai.


    «Ah», gemette Juliet, aggrappandosi al mio collo.


    «Cazzo», ruggii, «quant’è bello».


    Mi strinsi a lei e spinsi il bacino contro il suo, affondandole dentro.


    La sua figa si contrasse intorno a me, mentre io entravo e uscivo, sempre più veloce.


    Sentivo i suoi respiri caldi e concitati contro il mio collo e le infilai una mano tra i capelli, tenendola ferma.


    Proprio lì, contro di me – chiusi gli occhi – là dove potevo sentire ogni fremito, ogni gemito, ogni battito del suo cuore.


    E quando le sue unghie mi penetrarono nel braccio e lei cominciò a gridare, la strinsi ancor più forte, notando a stento che lei mi aveva affondato i denti nel collo.


    «Più forte», la implorai, tenendola ancora per i capelli e premendole la testa contro la mia spalla.


    Juliet mi morse, cercando di serrare le mascelle, e io assorbii ogni lamento che proveniva dalla sua bocca mente lei cercava di calmarsi.


    «Dillo», le ordinai. «Ho bisogno di sentirlo».


    Juliet abbandonò indietro il capo e mi guardò, bisbigliando: «Maledizione, è bellissimo, adoro averti dentro di me».


    Io strinsi gli occhi, severo. «Dillo», sbottai.


    «Mmmm…», gemette lei. «Sarò la tua puttanella. Te lo prometto».


    Ma che diavolo…


    Che cosa stava facendo? Voleva renderla una cosa sporca?


    Uscii da lei, la feci voltare e le sollevai la gonna.


    «Lo sai cosa voglio sentirti dire, Juliet», insistetti, scivolandole di nuovo dentro. «Cazzo, dillo!».


    Lei si sostenne sulle braccia, accogliendomi, mentre io le tenevo una mano sul fianco e con l’altra le stringevo il collo, respirando l’odore della sua pelle. «Sì, scopami più forte», mi implorò. «Ti piace, tesoro? Sono brava? Sono abbastanza stretta?».


    Mi bruciavano gli occhi, per cui li chiusi, sentendo una fitta allo stomaco. «No», le mormorai contro il collo. «Non dire così. Questa non sei tu. Sai quello che voglio sentire. Tre parole. Ti prego».


    Ebbi un fremito al petto. Stavo benissimo con lei, ma non era questo quello che volevo. Non così.


    Volevo la mia Juliet.


    Lei appoggiò il capo contro la mia spalla e io sentii il suo fiato sulla pelle. «Vuoi sentirtelo dire?», sussurrò.


    Una goccia di sudore mi corse lungo la schiena e le baciai il collo, sollevato. «Sì».


    Lei voltò il capo, il suo respiro sulla mia faccia, e mormorò: «Ti amo».


    Spalancai gli occhi.


    «No», esclamai, continuando a penetrarla con sempre più foga.


    «Ti amo, Jax», disse lei tristemente. «Ti amo tantissimo».


    «Basta».


    «Ti amo». Juliet abbandonò il capo in avanti, mettendosi a piangere. «Ti amo».


    Io rallentai e alla fine mi fermai, irrigidendo i muscoli della schiena. Chiusi gli occhi: una lacrima mi era rimasta imprigionata in un angolo della palpebra.


    «Tesoro, non farlo», gemetti.


    «Ti amo», ripeté lei, scuotendo il capo e piangendo. «Solo. Sempre. Tu».


    Io reclinai il capo e feci lentamente un passo indietro. Provavo troppa vergogna per riuscire a sostenere il suo sguardo. Perché mi amava? Non l’avrei mai messa al di sopra delle mie esigenze. Non l’avrei mai considerata una priorità. Juliet si meritava un uomo, non un ragazzino spaventato.


    Fissai il pavimento, angosciato, mentre mi riallacciavo i pantaloni alla cieca e mi allontanavo da lei.


    Juliet raddrizzò la schiena e si girò, le braccia lungo i fianchi, ma le spalle dritte e la postura sicura. Mi guardò, ma io spostai lo sguardo, incapace di affrontarla. La gonna bianca le ricadde sulle gambe e le ballerine, anch’esse bianche, rimasero incollate per terra. Era così immobile che sembrava una statua. La maglietta senza maniche era tutta storta e il reggiseno chiaro risaltava sulla pelle abbronzata e lucida di sudore.


    Quella era la mia ragazza. Mia. Stava aspettando che io facessi o dicessi qualcosa, che mi comportassi da uomo, ma io non avevo le palle per riprendermela.


    La udii deglutire, tanto la stanza era silenziosa, tuttavia mi limitai a restarmene lì in piedi, mentre lei con calma si riabbottonava la maglia, se la sistemava, e usciva dal laboratorio di chimica.


    Mi passai le mani tra i capelli e per la prima volta nella mia vita ebbi davvero voglia di ubriacarmi. Non cercavo mai una via di fuga come quella.


    Mi diressi verso la porta, chinandomi a raccogliere la maglietta e mettendomela mentre uscivo dall’edificio.


    Casa. Sarei andato a casa e mi sarei annullato, distrutto, al pensiero di non aver la benché minima idea di cosa fare senza di lei e senza sapere quale sarebbe stata la mia prossima mossa.


    Montando in macchina, afferrai il volante e sbattei la portiera, grato del fatto che il parcheggio fosse ancora vuoto. Solo una manciata di persone mi aveva visto fuori di testa, e desideravo che continuasse a essere così. È difficile aspettarsi ciò che non si capisce, per cui mi piaceva avere sempre il controllo di me stesso. La maggior parte delle volte.


    Misi in moto e accesi lo stereo, che mi fece vibrare l’auto sotto il culo. Ingranai la retromarcia e guardai nello specchietto retrovisore.


    E mi fermai.


    Strinsi gli occhi, vedendo i segni dei suoi denti sul mio collo, la traccia del suo morso.


    Allungai una mano e passai le dita sulla pelle, sfiorando il punto in cui i denti erano affondati, quello su cui si erano posate le sue labbra. Non mi aveva fatto sanguinare, ma avevo un marchio rosso e viola.


    Mi venne voglia di sorridere.


    Mi aveva morso.


    La mia vigliacca e inerme timidona era un tipo selvaggio, dopotutto.


    Un giorno, quando sarebbe andata avanti, avrebbe trovato un altro ragazzo, e allora io sarei stato in grado di guardarla e pensare che era stata quasi mia.


    Sarei stato in grado di ricordare che, anche se lui dormiva con lei ogni notte, io avevo avuto il suo morbido corpo – sudato e ansimante – tra le braccia e che i suoi occhi mi avevano guardato come se fossi un angelo.


    Mi sarei ricordato che un tempo mi aveva amato.


    Guidai fino al Black Debs e varcai la soglia del negozio, togliendomi subito la maglietta. Mi sedetti sulla sedia vuota di Aura e aspettai che mi raggiungesse. Lei mi si piazzò davanti con le mani sui fianchi, mentre in sottofondo suonava Slept So Long di Jay Gordon.


    «Lo sai che cos’è un appuntamento?», ghignò. «Jared prende appuntamento».


    Mi chinai in avanti, i gomiti sulle ginocchia e inclinai il capo, come a volerle indicare il segno del morso. «Tatuamelo», le dissi.


    Lei mi fece spostare la testa verso sinistra e mi ispezionò da vicino. Rialzandosi, mi guardò come se fossi un pazzo.


    «Sei sicuro?», mi chiese, accennando un sorriso.


    Annuii. «Voglio ricordare».

  


  
    Capitolo 27


    Juliet


    Mi svegliai di botto e strillai, sentendo il mio corpo ballonzolare sul materasso.


    «Buongiorno, bellezza!». Madoc stava saltando sul fondo del mio letto. «Spero che tu sia nuda!».


    Agguantai le lenzuola e me le tirai fino al mento. «Madoc!», urlai, coprendomi anche il volto. Avevo pantaloncini e canottiera, però che cavolo!


    «Avanti, Tigre!», mi provocò, continuando a saltare come se fosse stato un bambino di sette anni. «Basta ronfare. Anche se eri molto sexy mentre dormivi».


    Stava scherzando. Io non russavo. Oddio, russavo?


    «Madoc, basta!», gridai, sconvolta dal fatto che un uomo mezzo nudo – l’uomo mezzo nudo di un’altra – mi stesse saltando sul letto.


    Portava dei pantaloni del pigiama con dei piccoli giocatori di polo stampati sul tessuto. E non aveva la maglietta. Non sarebbe dovuto essere in camera mia. In camera sua. Nella vecchia camera di Fallon. La mia camera!


    «Fallon!», chiamai sua moglie.


    «Madoc!», gridò lei, probabilmente dalla loro stanza, che si trovava dall’altra parte del corridoio. «Lasciala in pace!».


    «Cosa?», rispose lui in tono innocente, ma senza smettere di saltare. «Due ragazze sotto il mio tetto. Ho un letto molto grande e Freud sosteneva che siamo tutti bisessuali. Perché non vi fate una doccia? E io guardo. Così siamo tutti contenti».


    Tirai fuori la testa da sotto le lenzuola, furiosa. «Scendi dal mio letto», urlai.


    «Wow». Sgranò gli occhi e, ridendo, si lasciò cadere al mio fianco. «Sei figlia naturale del demonio oppure ti ha solo cresciuto?».


    Ruggii e nascosi di nuovo la faccia sotto le coperte. «Mi dispiace lamentarmi, visto che mi offri una stanza, ma…».


    «Allora non farlo», disse lui, tirando via le lenzuola. «Dài, dico sul serio. Devi alzarti. Facciamo una festa».


    «Eh?»


    «Il padre di Tate è tornato a casa stamattina», cominciò a spiegare. «Ha una pausa di due settimane dal lavoro. E mio padre e la madre di Jared vengono qui per il weekend. Stanno tornando tutti», sospirò, distendendosi di nuovo e mettendosi le mani dietro la testa. «Abbiamo organizzato un barbecue, al quale parteciperà un sacco di gente. Ci serve qualcuno che ci dia una mano a pulire e a buttare la spazzatura».


    Mi ritirai le lenzuola sulla testa.


    «Sto scherzando». Le riabbassò ancora una volta, sorridendo. «Lo sai che mi piace provocarti».


    Alzai gli occhi al cielo.


    Mettendomi a giocare con il bordo della coperta, cercai di deglutire il groppo che mi si era formato in gola. «Ci sarà anche Jax?», gli chiesi, senza guardarlo.


    «Jax sarà al Loop», replicò lui. «Ma verrà Adam».


    Chi…? Ah, giusto. Adam, il suo amichetto. Quello con cui avevano provato a combinarmela… il giorno in cui mi ero “persa” nella casa dei fantasmi.


    Madoc rotolò giù dal letto e si diresse alla porta. «Vestiti. Preferibilmente con qualcosa che Fallon possa strapparti con i denti», mi disse, uscendo.


    «Madoc!». L’urlò di Fallon arrivò fino a me e io scossi il capo, soffocando una risata contro il cuscino.


    Il tutoring era finito il giorno prima, quindi quella era la prima giornata in cui non avessi niente da fare. L’indomani avrei ricominciato a lavorare al cineforum, come avevo fatto durante le superiori, e finché mi fossi tenuta quell’occupazione – cavolo, a chi non piace vedere dei film gratis? – avrei avuto rare occasioni di divertimento. Trascorrere il resto dell’estate guadagnando il minimo sindacale con dei ragazzini che ancora andavano a scuola mi sembrava un discreto passo indietro. Ma sapevo di doverlo fare. Non potevo vivere per sempre con Madoc e Fallon. Avevo bisogno di un lavoro, anzi di due.


    Il telefono cominciò a squillare e io alzai il capo, staccandolo dal caricabatteria accanto al letto.


    «Pronto?». Mi misi a sedere. Non avevo riconosciuto il numero.


    «K.C.?». Era la voce di una donna. «Ciao, cara. Sono Meredith Kenney. Un’amica di tua madre».


    «Oh, salve, Mrs Kenney», la salutai, stupita dal fatto che mi avesse telefonato. «Come sta?»


    «Tutto a posto. Chiamavo solo per assicurarmi che tua mamma stesse bene», mi spiegò. «Non è venuta agli ultimi due incontri del Rotary e quando ho provato a telefonarle non mi ha risposto».


    Aprii la bocca, ma poi la richiusi di nuovo.


    Era strano. Mia madre era sempre puntuale, per cui ero certa che avrebbe avvertito se avesse dovuto perdere una riunione. Cosa che comunque non succedeva mai.


    «Mmm, be’», balbettai, «non lo so. Mi dispiace, Mrs Kenney, ma al momento sono ospite da amici». Mi venne la pelle d’oca sulle braccia e la preoccupazione cominciò a farsi strada dentro di me. «In ogni caso, andrò a dare un’occhiata a casa, ok?»


    «Già fatto. Non mi ha risposto nessuno», fece lei. «Adesso sì che sono in ansia».


    Scossi la testa, cercando di immaginare cosa potesse essere successo. Non avrei dovuto preoccuparmi per mia madre. D’altronde lei mi aveva chiamato ultimamente? No, mi aveva abbandonato, e quindi avrei dovuto fare lo stesso.


    Ma Sandra Carter era una donna sola. E io adesso ero una persona diversa.


    «Andrò a controllare e le farò sapere», annuii, gettando via le coperte e alzandomi. «Grazie».


    «Aspetto tue notizie. Grazie a te, cara». E riattaccò.


    Presi un abitino bianco dall’armadio e mi fiondai in bagno, vestendomi e spazzolandomi i capelli.


    Afferrai la borsa e mi allacciai l’orologio al polso, poi corsi in corridoio, infilandomi nello stesso tempo i sandali. «Madoc?», gridai. «Posso prendere in prestito la tua macchina, vero?»


    «No!».


    «Grazie», replicai, precipitandomi giù per le scale e prendendo le sue chiavi dal mobile all’ingresso, prima di uscire di casa.


    C’era una cosa di cui ero grata a Jax. Mi aveva insegnato a guidare con il cambio manuale. E quella gente lì guidava solo macchine con il cambio manuale.


    Per arrivare a casa mia – cioè a casa di mia madre – ci volevano circa venti minuti e, anche se al volante dell’auto di Madoc era dura non spingere l’acceleratore, mi sforzai di fare con calma.


    Non ero seriamente preoccupata per lei. Se l’era sempre cavata alla grande da sola.


    Ma la verità era che non mi aveva mai dato motivo di essere in ansia. La sua presenza era stata costante, come fosse un’oggetto, e non mi ero mai interrogata sul fatto che potesse avere una vita a prescindere da me. Cosa aveva fatto mentre ero al college? A cosa pensava quando era da sola?


    Chi l’aveva ferita al punto tale da renderla tanto molesta?


    Era la prima volta nella sua vita che stava facendo preoccupare qualcuno.


    Mi fermai davanti casa, scesi dalla macchina e cercai le mie chiavi nella borsa. Davanti a me incombeva il portone d’ingresso.


    Non me ne importava niente. Non era una mia responsabilità.


    Ma mi avvicinai.


    Salii le scale, presi le chiavi e aprii la porta, notando subito che appena oltre la soglia c’era un cumulo di buste chiuse.


    Lo esaminai, lasciando che l’uscio si chiudesse alle mie spalle.


    Ma che diavolo…


    Spostai lo sguardo a destra e a sinistra, constatando che il resto del pianterreno sembrava in ordine.


    Casa pulita, pavimenti lucidati, tutto come al solito. Eccetto per l’aspirapolvere attaccato alla presa elettrica e lasciato in mezzo alla stanza.


    A parte quello e la posta, sembrava che non fosse successo niente di strano. Forse mia madre era andata fuori città e qualcuno aveva ritirato la posta per lei, lasciandola all’ingresso.


    Rilassai le spalle.


    Be’, dal momento che ero lì, c’erano ancora dei vestiti, dei ricordi di mio padre e – se la memoria non mi tradiva – la mia collezione di romanzi vintage di Nancy Drew che avrei potuto impacchettare e portar via, senza per questo far tardi alla festa di Madoc e Fallon.


    Lasciai le mie cose sul tavolino tondo all’ingresso e salii al piano di sopra. Arrivata davanti alla porta della mia stanza, mi fermai di colpo.


    Rimasi senza fiato. «Mamma?».


    Giaceva sul mio letto, con indosso il suo accappatoio blu, rannicchiata in posizione fetale. Mi limitai a fissarla sbattere le palpebre.


    Che ci faceva nel mio letto?


    Stava osservando il muro e sembrava non avermi notato, anche se ero di fronte a lei. Poi però a un certo punto alzò lo sguardo.


    La tristezza che trapelava dai suoi occhi castani iniettati di sangue mi paralizzò. Quella non era mia madre.


    Aveva i capelli scompigliati e raccolti alla meno peggio in una coda di cavallo, anche se qualche ciocca le ricadeva sul volto, e la sua pelle di solito liscia mostrava invece i segni del tempo e dello stress.


    Aveva pianto. Molto.


    Abbassò lo sguardo e la osservai mettersi a sedere, facendo perno sulle braccia tremanti. Non aveva nemmeno la forza di muoversi.


    Aveva gli occhi stanchi. Deglutii il groppo che mi si era formato in gola al cospetto del suo volto triste.


    Mi veniva da piangere.


    «Mamma?», mormorai.


    A quel punto lei crollò. Scoppiò in lacrime e si nascose il viso tra le mani. La fissai, chiedendomi che cosa stava succedendo, se era tutto vero. Sentii il mio cuore lacerarsi, come se fosse stato strappato a metà.


    Le lacrime mi offuscarono gli occhi. Non poteva essere quella la realtà, era tutta una recita.


    Lei era ripiegata su sé stessa, singhiozzante, e io scossi il capo, senza riuscire a crederle. Non avevo idea di come gestire la situazione.


    Poi vidi il mio comodino. C’era una foto di mio padre insieme a me.


    A me. A Juliet. Non a K.C.


    Avevo dieci anni e lui mi aveva portato a una festa di carnevale di nascosto a mia madre, durante una delle pause dal ricovero in ospedale. Si era portato la foto in camera quando lo avevano ricoverato di nuovo, ma non avevo mai saputo che fine avesse fatto dopo la sua morte.


    L’aveva presa lei.


    Poi vidi un’altra foto. Spiegazzata e chiaramente vecchia. C’era il volto di una ragazzina, in piedi con due adulti. Era mia mamma da bambina insieme ai suoi genitori. Suo padre portava un vestito ed era in piedi, mentre sua madre era seduta, rigida e con le mani in grembo. Mia mamma – doveva avere circa tredici anni – stava di lato, senza che nessuno la toccasse. Non stavano sorridendo.


    La guardai di nuovo: si era tolta le mani dal viso e teneva la testa china, continuando a piangere.


    Sbattei le palpebre, lasciandomi scorrere le lacrime sul viso.


    Non amavo mia madre. Nemmeno la conoscevo.


    Ma osservandola vedevo una vita spezzata e il peso dei suoi errori, percepivo la disperazione che stava provando. Dev’essere orribile rendersi conto che ci si è spinti troppo oltre e non si può più tornare indietro. E dolorosissimo avere tanti rimpianti e sapere che non c’è abbastanza tempo per salvare il salvabile.


    A causa dei suoi sbagli, degli abusi, del disinteresse, della sofferenza, aveva perso tutto. E io senza di lei ero più felice. Non la temevo e avrei potuto andarmene in quell’esatto momento senza perdere nulla.


    Ma non me ne andai.


    Mi sedetti sul letto, accanto a lei, e aspettai che smettesse di piangere.


    «Ehi tu». Tate si lasciò cadere vicino a me, su una sdraio. «Dove sei stata?»


    «Ho fatto un salto all’inferno sono tornata», mormorai, sorseggiando il mio wine cooler. «Lo sai, come al solito».


    Dopo che mia madre si era calmata, le avevo fatto fare una doccia, indossare un pigiama pulito e mangiare un panino.


    Lei non aveva detto per tutto il tempo una sola parola. Poi l’avevo messa a letto – nella sua stanza – ed ero rimasta lì finché non si era addormentata.


    Sarei tornata l’indomani. Se alla fine si fosse decisa a parlare e avesse detto cose che non mi piacevano, me ne sarei andata. Ma dovevo controllare come stava. Ero abbastanza forte.


    «Insomma, dov’è tuo padre?», chiesi a Tate, notando il suo comportamento rilassato.


    Lei sospirò. «Ha il jet lag. Se ne è andato a casa da un po’».


    Strinsi gli occhi, studiandola con un piccolo sorriso. «Sei ubriaca, Tate?».


    Lei sghignazzò, come se avessi detto qualcosa di divertente. Spostando lo sguardo, vidi Jared, seduto su una sedia che ci fissava, mentre buttava giù uno shot di liquore. Aura era seduta accanto a lui e gli stava disegnando qualcosa sul bicipite, quello su cui non aveva ancora tatuaggi. Dal momento che aveva tatuato tutti i presenti, la sua presenza non mi parve affatto strana. Era entrata a far parte del gruppo. Il fatto che Jared stesse bevendo invece sì che era insolito e Tate…


    «Sei ubriaca, vero?», le dissi, in tono scherzoso. Ma avvertivo qualcosa di preoccupante nell’aria.


    «No che non sono ubriaca!». Fallon mi cadde quasi addosso. «Sono molto eccitata dal fatto che ci sia mio padre qui, ma non sono affatto ubriaca».


    Lei e Tate scoppiarono a ridere, e io sorrisi, guardando oltre le porte a vetri l’uomo che avevano indicato. Il padre di Fallon, il tristemente noto Ciaran Pierce, che aveva dato un lavoro a Jax, non aveva un’aria così intimidatoria come avevo pensato. Aveva i capelli castano chiaro, un po’ brizzolati, e un aspetto distinto. Portava una giacca, la camicia con il colletto sbottonato e dei pantaloni neri: sembrava più che altro un modello di Ralph Lauren.


    Ridacchiai, accostando la bottiglia alle labbra. «Be’, mi sa che sono rimasta indietro. Sarà meglio che vi raggiunga».


    Ero tornata a casa di Madoc solo da un’ora. Ero stata tutto il pomeriggio appresso a mia madre e quando ero arrivata alla festa, i “genitori” si erano ritirati nella zona bar del piano cantinato, lasciando ai ragazzi la piscina.


    «Ho bisogno di un altro drink», dissi, alzandomi. Le lasciai lì sedute e mi diressi verso i fusti di birra sistemati tra il muro di mattoni e la piscina e rivolti verso il curatissimo prato di Madoc, con il bosco dietro.


    L’erba verde smeraldo sembrava blu illuminata dalla luce della luna e mi ritrovai a invidiare Madoc, che aveva avuto la possibilità di crescere in un posto del genere. Niente di strano che amasse la vita. Chi non l’avrebbe fatto, se avesse avuto il permesso di esplorare il mondo e andarsene a zonzo per quella meravigliosa proprietà? Era l’unico tra noi che aveva avuto due genitori che lo avevano amato. Eccetto Tate.


    «Ho sentito dire», fece una voce maschile alle mie spalle, «che non stai più con quel tizio».


    Mi girai e mi ritrovai davanti l’amico di Madoc. Adam.


    Quel tizio. Già. Chiusi gli occhi e mi voltai di scatto, imbarazzata. Non mi ero mai fermata a riflettere sul mio incontro durato cinque minuti con l’amico di Madoc, ma dopo essere sparita nella casa degli specchi e poi riapparsa insieme a un Jax mezzo nudo, non riuscivo proprio a immaginare che opinione potesse essersi fatto di me quel ragazzo.


    Una ragazza facile. Ecco come sembravo. Risi tra me e me.


    Gettai la mia bottiglia mezza vuota di wine cooler ormai caldo nell’immondizia e ne presi un’altra. «No», sospirai. «Non stiamo più insieme».


    Lui mi raggiunse e, dopo avermi tolto la bottiglietta dalle mani, la stappò. «Bene». Mi rivolse uno sguardo eloquente e mi restituì il drink.


    Mi girai e mi appoggiai al bordo del muretto.


    «E Madoc mi ha detto anche che resterai qui in città anche per il college», disse Adam, appoggiandosi accanto a me. «Io vivo a Chicago. Se qualche volta torno da queste parti, ti andrebbe di uscire con me?».


    Feci una risatina nervosa e distolsi lo sguardo. «Credimi, in questo momento non sono una compagnia divertente».


    «Perché?».


    Mi morsi il labbro, riflettendoci su. Già, perché?


    Perché in quel momento mi piaceva l’idea di stare da sola.


    Perché il pensiero di essere toccata da un altro ragazzo mi faceva sentire male.


    Perché proprio in quel momento alzai gli occhi e, vedendo Jax attraversare la portafinestra, rimasi immobile e mi venne la pelle d’oca.


    Si era fermato sulla soglia e riempiva con la sua stazza l’intera cornice della porta. Madoc gli agganciò un braccio al collo e lo condusse verso lo stereo.


    Stavano sorridendo entrambi e notai che Jax si era portato dietro un codazzo di amici. Evidentemente al Loop la serata si era conclusa.


    Faceva caldo e il mio prendisole bianco mi si era attaccato alla pelle. Mi sentivo a disagio, guardandolo felice e contento che parlava con i suoi amici. Guardandolo andare avanti, senza rendersi conto che io ero lì, a pezzi, al pensiero che lui fosse così vicino eppure così lontano.


    «Stai bene?», mi chiese Adam, e io sbattei le palpebre, cercando di riprendermi.


    Trassi un profondo respiro e gli rivolsi un sorriso di scuse. «Mi dispiace che Madoc abbia cercato di combinare qualcosa tra di noi, credo ti abbia solo fatto perdere tempo». Mi alzai. «Non sono interessata a frequentare nessuno in questo momento».


    «Allora nessuna relazione», fece lui, scrollando le spalle. «Una cosa solo fisica. Potrebbe essere dura, ma credo di farcela».


    Scoppiai a ridere, scuotendo il capo, mentre lui mi sorrideva.


    «Ci vediamo, Adam». Gli lasciai la mia bottiglia e me ne andai.


    Non volevo vedere Jax, e i miei amici erano già ubriachi, per cui mi diressi in cucina a prendere un po’ di roba prima di risalire nella mia stanza.


    Raccolsi la mia borsa dal tavolo, estrassi il telefono e controllai se c’erano chiamate perse di mia madre.


    No. Sperai che stesse ancora dormendo. Andai verso il frigo per prendere una bottiglia d’acqua, pensando che forse avrei dovuto passare la notte con lei. Magari Madoc mi avrebbe permesso di riprendere la sua macchina.


    «Adam», disse una voce profonda, facendomi sussultare. «Dev’essere un bravo ragazzo, se è amico di Madoc».


    Alzai lo sguardo e vidi Jax annuire dall’altra parte del bancone di granito grigio. Aveva la maglietta gettata sulla spalla.


    Rimasi in allerta, mi girai dall’altra parte e infilai di nuovo il telefono in borsa.


    Sentii i suoi passi lenti alle mie spalle. «Ha anche l’aria di uno di buona famiglia».


    Mi concentrai sugli armadietti di fronte a me e parlai in tono deciso. «E che aria hanno quelli di buona famiglia?».


    Pensava di non essere abbastanza in gamba? Che il bagaglio che si portava dietro fosse troppo pesante? Dopo tutto quello che aveva saputo di me, non poteva certo farsi scrupoli del genere.


    Percepii la sua presenza alle mie spalle, ma non mi toccò. Tuttavia la sua voce si diffuse tutt’intorno a me. «Lo vuoi?», mi chiese in un bisbiglio, e io trasalii.


    Oddio.


    «Sì, lo voglio». Inghiottii le lacrime. «Cinque giorni fa ti ho permesso di scoparmi su una scrivania mentre piangevo e ti ho detto che ti amavo, ma voglio lui».


    Voltandomi, lo guardai dritto negli occhi, incapace di nascondere il dolore. Lui mi faceva volare e poi precipitare, e sapevo che si vedeva.


    Poi abbassai gli occhi e li vidi. Jax si tolse la maglietta dalla spalla e io persi il controllo. Lasciai che il mio sguardo vagasse sul suo petto nudo e notai i segni del morso tatuati sul suo collo e la scritta sul suo cuore.


    Queste gioie violente hanno fini violente.


    «Oh mio Dio», mormorai, ricordandomi delle parole di Romeo e Giulietta.


    “Non c’è niente che per me abbia così tanto valore”. Era questo che mi aveva detto quando gli avevo chiesto perché non avesse alcun tatuaggio, e ora se ne era fatti tre. Si era tatuato i segni del mio morso.


    Allungai una mano per toccargli il viso, ma si ritrasse facendo un passo indietro.


    Il suo volto sembrava quello di un bambino, confuso, e triste, come se non sapesse che fare. Poi sbatté le palpebre e i suoi splendidi occhi blu si fissarono su di me.


    «Era tutto vero», disse, con voce roca. La sua espressione gelida era svanita. «Ma è meglio così per te, Juliet. Tutti, ma non io».


    Alla fine si voltò e uscì nel patio, mentre io me ne restavo lì a guardarlo andar via.


    Mi faceva male la faccia, mi faceva male tutto. Tutto, nello stesso tempo. Mi portai la mano al petto, cercando di dare sollievo al cuore.


    Niente di più.


    Misi giù la bottiglia e lasciai la stanza, dirigendomi verso le scale, senza guardarmi indietro. Sarei andata a letto, poi avrei rimesso in piedi la mia vita.


    Mentre chiudevo la porta della mia camera, sentii il telefono vibrare e infilai la mano in borsa, sospirando. Quel giorno mi sembrò infinito.


    Vidi un numero che non riconobbi, ma risposi ugualmente. «Pronto?»


    «Juliet Carter?»


    «Sì». Mi sedetti sul letto.


    «Salve, è la First National. Stiamo chiamando per fare una verifica sulle sue recenti attività».


    La banca? Mi chiesi quali recenti attività dovessero verificare. Nel corso dell’ultima settimana avevo comprato tutt’al più una Coca Light con la carta di credito.


    «Mmm, ok», risposi.


    «Ieri è stato fatto un versamento sul suo conto», cominciò l’impiegata, «di cinquantamila dollari…».


    Cinquantamila cosa?


    «E poi un trasferimento», continuò, «di ventinovemila e cinquecento dollari a favore dell’Arizona State University».


    Ebbi un tuffo al cuore e mi alzai di scatto dal letto, stringendo i denti. La mia retta era esattamente di ventinovemila cinquecento dollari.


    L’impiegata parlò nuovamente. «Conferma queste operazioni, signorina?».


    Allontanai il telefono dall’orecchio e chiusi la chiamata.


    «Fanculo», sbottai, infilandomi le infradito e gettando il cellulare sul letto.


    Corsi al piano di sotto, mi precipitai in cucina e trovai Jared seduto da solo al tavolo. Da fuori arrivava Here Without You dei Three Doors.


    «Dov’è Jax?», gli chiesi.


    «Se n’è appena andato», rispose lui, la mano sotto il mento. «Vuoi la mia macchina in prestito?».


    Fece scivolare le chiavi sul tavolo, lasciandomi di stucco. Nessuno guidava la macchina di Jared.


    Ma lui era di cattivo umore, Tate era ubriaca, e c’era qualcosa che non andava. Tuttavia non potevo occuparmi dei problemi degli altri in quel momento, quindi presi le chiavi e me ne andai.


    «Grazie», gridai.


    Uscii di corsa, montai in auto e la misi in moto, mollando la frizione e schiacciando l’acceleratore.


    La macchina però si spense.


    Auto nuova, nuovo punto sensibile. Odio la frizione!


    Ok, scherzavo. Accesi di nuovo, muovendo i piedi come Jax mi aveva insegnato, e alla fine la macchina partì. Accelerai, ingranando prima la seconda e poi la terza, e non rallentai neppure quando mi immisi in autostrada per controllare che non venisse nessuno.


    Continuando a dare gas, misi la quarta e la quinta. Andavo così veloce che a stento riuscivo a notare gli alberi che scorrevano fuori dal finestrino. Sperai che nessun animale attraversasse la strada, perché l’unica luce era quella dei miei fari e non avrei mai fatto in tempo a frenare.


    Strinsi gli occhi, scorgendo i fanalini di coda di un’altra macchina e riconobbi la targa “native” di Jax.


    Aumentai la velocità, finché non gli fui praticamente appiccicata al culo, in modo che sentisse forte e chiaro che ero lì. Poi scartai di lato e gli tagliai la strada, piazzandomi di fronte a lui. Lui si attaccò al clacson, temendo che gli finissi addosso.


    Ma ero certa che avesse riconosciuto la macchina di Jared.


    Sterzando, accostai al ciglio della strada e mi fermai.


    Sentii il ghiaietto scricchiolare sotto gli pneumatici e vidi Jax mettersi di fianco a me.


    Mi misi i capelli dietro l’orecchio e spensi il motore.


    «Che cazzo stai facendo?», lo udii gridare. Aprii lo sportello, smontai dalla macchina e lo chiusi, sbattendolo.


    «La sai una cosa?», urlai. «Avevo un bel fidanzatino di buona famiglia. Sua mamma faceva i brownie e suo papà giocava a golf con il sindaco». Gli diedi un pugno sul petto. «Ma mi ha tradito!».


    Lui mi fissò con gli occhi sgranati e io continuai a invadere il suo spazio vitale.


    «E Shane usciva con il presidente dell’assemblea degli studenti», aggiunsi, avanzando, mentre lui si ritraeva. «Prendeva tutte A, portava i gemelli e aveva i pantaloni con la piega sempre stirata». Colpii nuovamente Jax, che barcollò. «Ma era gay!».


    Gli mostrai i denti e continuai a spingerlo. «Hai presente quel giocatore di football che sta sulle copertine di tutti i giornali?», ghignai. «Be’, ha stuprato una ragazza al college. E la mamma che avresti tanto voluto avere quando andavi al terzo anno?», lo incalzai, verbalmente e fisicamente. «Ecco, prende praticamente tutti gli antidepressivi che esistono in commercio».


    Lui continuava a retrocedere, senza parole, scioccato.


    «Smettila di fare il coglione», ruggii, «spezza il cerchio. È tutta un’illusione, Jax. Non c’è niente che non vada in te, sei la persona migliore di questo mondo», gridai, digrignando i denti, con le lacrime agli occhi.


    «Tu mi hai salvato, e io ti amo!». Ogni muscolo del mio corpo era in tensione. «Sei la cosa più bella che mi sia mai successa! La cosa più bella di tutta la mia vita, cazzo!». Completamente fuori di me, gli diedi uno schiaffo sul braccio. Lui trasalì, ma non reagì. «E non mi vuoi», lo colpii di nuovo, «quindi smettila di prenderti cura di me!», gli ordinai. «Riprenditi i soldi della retta», strillai, picchiandolo con tutta la forza che avevo, «e togliti dai coglioni».


    Mi voltai, dirigendomi verso la macchina di Jared e asciugandomi le lacrime dalla guancia con il dorso della mano.


    Pezzo di merda.


    Ma prima che potessi raggiungere l’auto, Jax mi prese per il gomito e mi costrinse a girarmi.


    «Vieni qui», ruggì, e mi strinse tra le braccia, sollevandomi da terra.


    Io trasalii, abbassando lo sguardo su di lui e notando le vene del collo, gonfie e ben visibili.


    Lui sorrise e un lampo di eccitazione gli illuminò gli occhi. «Cazzo, ti amo anch’io».


    Un brivido che partì dal cuore mi fece vibrare fin del profondo.


    «Cosa?». La mia voce sembrava quasi un pigolio. Oddio.


    Lui scosse il capo, evidentemente sorpreso e felice. «Sul serio. Ti amo, Juliet. Hai ragione, ok?». Annuii. «Hai ragione. Credevo di non essere abbastanza. Credevo che alla fine ti saresti pentita di avermi al tuo fianco, che avresti pensato che ero diverso da quel che ti aspettavi, che non saresti stata orgogliosa di me. Ma mi sbagliavo. Ci apparteniamo».


    Poi mi mise giù, posando le labbra sulle mie.


    Emisi un gemito gutturale e lo abbracciai a mia volta, tenendolo stretto.


    Lui mi baciò un angolo della bocca e mi strinse ancor più forte, bisbigliandomi contro il collo: «Ti amo e se mi ami anche tu», ansimò, «e pensi che io sia alla tua altezza, se non mi hai mentito quando me lo hai detto, allora ti terrò con me. Cazzo, ti terrò con me».


    «Jax», sussurrai io, abbandonando il capo all’indietro, mentre lui mi tempestava di baci le guance. «Ti amo tantissimo. Solo e sempre tu».


    Mi infilò le mani tra i capelli e mi tenne fermo il viso. «Non andare in Arizona», mormorò, la sua bocca a pochi centimetri dalla mia. «Tu appartieni a me e voglio averti a non più di qualche metro di distanza. Per sempre».


    Le sue morbide labbra si fusero alle mie, dandomi tanti piccoli baci.


    «Ok», mormorai io tra un bacio e l’altro, «ma tu devi smettere di pagare per me».


    Mi spinse contro l’auto di Jared, tenendomi una mano sul collo e accarezzandomi il culo con l’altra. «Come l’avresti pagata la retta del college?».


    Lo baciai. «Un prestito».


    «I prestiti per i college sono una schiavitù». Mi baciò di nuovo, spingendo il bacino contro il mio.


    Sbattei le palpebre, colpita dal calore che emanava la sua pelle. «Ma se le cose tra di noi non vanno bene, ti dovrò dei soldi. Quindi meglio di no».


    «Se le cose tra di noi non vanno bene», mi fece sollevare le gambe e se le sistemò intorno alla vita, «diventerà un mio debito. Quindi meglio di no».


    Sorrisi e poi lo baciai, divorandogli le labbra. «Sei uno scemo».


    Gli tempestai di baci la guancia, giocherellando con gli anellini che portava ai capezzoli attraverso la maglietta nera.


    «Cazzo. Devi smetterla». Girò il capo e chiuse gli occhi: sembrava che si fosse completamente sciolto. «Sei ossessionata dai miei piercing».


    «Già». Gli mordicchiai il collo, vicino al tatuaggio. «Ah, e non intendo fare cose a tre con Cameron», precisai, stipulando una sorta di patto con me stessa.


    «Lo so».


    Continuai a mordergli il collo. «Almeno non per un po’», chiarii.


    Il suo petto venne scosso da una risata. «Ti amo».


    «Allora portami a letto».

  


  
    Capitolo 28


    Jaxon


    «No!», gridò Juliet, correndomi dietro in corridoio. Io mi fermai davanti alla porta del mio ufficio, bloccandole l’ingresso.


    Feci un cenno del mento, in segno di sfida.


    «Voglio entrare!». Si piantò le mani sui fianchi, accennando un sorriso.


    Scossi il capo, trattenendo una risata.


    «Voglio entrare lì dentro, Jax», mi ordinò. «Spostati!».


    «Non ci sono porno, te lo giuro». Piazzai le mani sugli stipiti della porta, un po’ al di sopra della mia testa. «Ma possiamo registrarne uno se vuoi».


    Lei strinse gli occhi e io squadrai il suo minuto corpicino nascosto dalla mia maglietta grigia con lo scollo a V. Era mezzanotte passata, ma ancora non eravamo andati a dormire.


    Juliet rimase lì in piedi per qualche secondo, guardandomi in tralice, poi sospirò. «Be’, alla fine ci entrerò». Si portò una mano alla bocca per coprire uno sbadiglio. «Sono stanca. Vieni a letto?».


    Sorrisi e mi staccai dalla porta per seguirla, ma a quel punto lei si girò di scatto, scartò di lato e cercò di superarmi. Scoppiai a ridere.


    «Oh no». La acchiappai, il petto scosso dalle risate, e lei strillò, stretta tra le mie braccia.


    «Entrerò lì dentro!», gridò, cercando di divincolarsi.


    «Certo che ci entrerai», le mormorai all’orecchio. «Voglio riusare la sedia della scrivania. E anche la finestra», aggiunsi. «Stanotte».


    Lei si voltò a guardarmi e sentii il suo corpo rilassarsi. Mi rivolse un dolce sorriso.


    Poi il suo stomaco gorgogliò.


    «Oh», sospirò, abbandonando indietro il capo. «Ovvio».


    Feci una risatina. «Hai bisogno di mangiare di più», dissi, sciogliendola dal mio abbraccio.


    Juliet mi fulminò con lo sguardo. «Lo farei se tu la smettessi di tenermi a dieta, facendomi nutrire solo di te». Agitò una mano. «Vatti a fare una doccia. Io preparo dei panini. E dei pop corn». Doveva aver visto tutti i pacchi di pop corn di gusti diversi nella mia dispensa.


    «Ok». Alzai le mani in segno di resa e mi diressi verso il bagno, camminando all’indietro per assicurarmi che lei scendesse le scale e non cercasse di fregarmi di nuovo. Non che me ne importasse qualcosa se entrava nel mio ufficio. Ero solo in vena di divertirmi un po’.


    E di certo non avrebbe trovato nessun porno, quindi non c’era di che preoccuparsi.


    Chiusi la porta del bagno e accesi la luce, allungandomi a prendere un asciugamano.


    Un urlo acuto infranse il silenzio e l’asciugamano mi cadde di mano. Il cuore smise di battermi.


    «Jax!», gridò Juliet. Non persi tempo.


    Spalancando la porta, mi fiondai in corridoio e giù per le scale, terrorizzato.


    Mi stavo dirigendo in cucina, quando inciampai. Qualcosa mi aveva colpito alla testa. Caddi per terra.


    Ruggii, agitando le manette e sentendo la pelle che si lacerava a contatto con il metallo.


    «Sei morto!», abbaiai, piantando i piedi contro l’ultimo gradino e mettendomi a sedere, nonostante le manette che mi tenevano inchiodato alla ringhiera della scala. «Cazzo, è meglio se mi uccidi, perché altrimenti sei morto!».


    Digrignai i denti e contrassi ogni singolo muscolo del mio corpo. Rotai i polsi e sentii il sudore colarmi sulla fronte, mentre trattenevo il respiro e cercavo di liberarmi con tutta la forza che avevo.


    Juliet. L’aveva presa. Cazzo, mio padre l’aveva presa.


    Il cuore mi tuonava nelle orecchie e tutt’a un tratto mi ritrovai nello scantinato. Impotente. Un ostaggio. Costretto.


    Quando ero sceso al piano di sotto, qualcuno mi aveva colpito alla testa. Non avevo perso i sensi, ma ero caduto e, mentre tentavo di rialzarmi, ero stato ammanettato alla ringhiera.


    Il sangue mi sgorgava dai polsi nei punti in cui la pelle strisciava contro il metallo e io mi misi a scalciare, ruggendo per la frustrazione.


    «Ti ucciderò!».


    «Sai», cominciò mio padre, come se non mi avesse sentito, «non saprei dire chi tra te e tuo fratello si è trovato il pezzo di figa migliore». Corrugò le sopracciglia biondo scuro, sovrappensiero.


    «La bionda è più atletica. Belle cosce», continuò, raggiungendo Juliet, seduta su una sedia della cucina piazzata in mezzo all’ingresso. Un altro uomo – un suo amico, supposi – le teneva le mani sulle spalle, per impedirle di alzarsi.


    «Ma la tua brunetta…». Fece scorrere un dito sul suo braccio nudo e io strinsi i pugni, sentendomi andare a fuoco per la rabbia.


    «È minuta, ma formosa nei punti giusti». Sorrise e si voltò verso di me. «A quanto pare, i miei figli hanno buoni gusti».


    Incrociai lo sguardo di Juliet e mi accorsi che era spaventata, anche se il suo viso era quasi completamente nascosto dai capelli. Aveva le guance asciutte ma, considerando il modo in cui si toccava il polso, ero certo che non stesse affatto bene.


    I capelli biondi di mio padre si erano ingrigiti, ma i suoi occhi blu erano ancora luminosissimi. Anche se le rughe mostravano tutti gli abusi che aveva fatto nel corso degli anni, sembrava ancora un tipo forte e muscoloso. Mi faceva schifo.


    Avrei dovuto lasciare che Ciaran lo uccidesse in prigione.


    Inspirai ed espirai, abbassando la voce. «Toccarla sarebbe l’ultimo dei tuoi errori. Non fare stupidaggini», dissi al suo amico, un tipo robusto, più o meno della stessa età di mio padre, alto e con i capelli neri e unti.


    Juliet cominciò a piangere e io spostai lo sguardo su di lei, preoccupato.


    «La prego, non ci faccia del male», singhiozzò. «La prego, Mr Trent! Lasci… lasci solo che me ne vada da casa di Jax! La prego!».


    Sbattei le palpebre. “Lasci solo che io me ne vada”?


    E fu allora che lo notai. L’orologio che le avevo dato.


    Non si stava toccando la cicatrice. Aveva azionato il cazzo di telefono.


    Dannazione. Non l’avevo vista comporre il numero e non l’avevo sentito squillare. Strano, visto che funzionava con il vivavoce. Grazie a Dio era stata abbastanza sveglia da impostarlo sul silenzioso.


    Mi sforzai di nascondere quanto fossi orgoglioso di lei, temendo di tradirci.


    «La prego, non mi faccia del male!». Si strinse le mani di fronte al petto. «La prego, mi lasci andare. Non lo dirò a nessuno. La prego, mi faccia uscire da casa di Jax!».


    Chinò il capo e i lunghi capelli color cioccolato che le ricadevano sul viso coprirono il fatto che stava parlando al telefono tramite l’orologio.


    Mio padre sollevò un coltello, e io… il mio coltello. Deglutii, sconvolto da un’improvvisa consapevolezza. Aveva il mio coltello. L’aveva preso dalla mia tasca.


    Lo infilò dentro lo scollo a V della maglietta che aveva indosso Juliet e le sfiorò la pelle con la lama.


    Trasalii, tirando quelle cazzo di manette. «Fermati!», urlai. «Lasciala andare, siamo io e te che dobbiamo vedercela».


    Lui si girò verso di me. «Cosa credi che stia per fare?».


    Infilò il coltello sotto l’orlo della maglietta, che le copriva le cosce, e io sentii salirmi in gola un conato di bile.


    No.


    La stava toccando. Stavo andando a fuoco e mi divincolavo, nonostante le manette, rischiando quasi di lussarmi una spalla.


    «Cazzo!», gridai, scalciando.


    Le lacrime mi offuscavano la vista e ansimai, disperato, perché proprio non riuscivo a liberarmi. Per favore, non con quelle mani. Non toccarla con quelle mani. Per favore.


    Gettai il capo all’indietro e lo minacciai: «Non saresti dovuto venire qui. È stato uno sbaglio».


    «No, no». Strattonò Juliet per un braccio e la trascinò verso di me. «Sei stato tu a fare l’errore di ignorarmi». Abbassò lo sguardo. «C’è stato un periodo in cui hai avuto bisogno di me, e io ti ho aiutato. Ora sono venuto a riscuotere il mio credito».


    «Non ti devo proprio un cazzo», urlai.


    E a quel punto le portò il coltello alla gola, e io trattenni il fiato.


    «Se continui a comportarti da arrogante, finirà che lei si farà male», mi avvisò. Una lacrima le rigò il viso, gelato dalla paura.


    «Adesso andiamo di sopra, nella stanza dei computer». Estrasse un pezzetto di carta dalla tasca e me lo mostrò. «Hai esattamente cinque minuti per accedere a questo account e trasferire tutti i soldi in quest’altro». Indicò le credenziali con un dito. «Dopodiché, lui comincerà a divertirsi un po’ con lei». E fece un cenno del capo in direzione del suo amico.


    Mio padre aveva un sacco di difetti, ma non faceva minacce che poi non portava a termine. Una caratteristica che sia io che Jared avevamo ereditato.


    Guardai Juliet e notai che il suo orologio era ancora acceso. Mi chiesi quanto tempo avessi. Mio padre non mi avrebbe fatto del male, o meglio non mi avrebbe ucciso, fintanto che avesse pensato di potersi servire di me, ma poteva pur sempre fare del male a lei. Era così deviato che non avrebbe esitato nemmeno un istante.


    Era che questo che volevo offrirle? E se avessimo avuto dei figli? Avremmo dovuto continuare a essere terrorizzati da lui? E se l’avesse portata via con sé?


    Non potevo permettergli di andarsene.


    Juliet gridò e io la fissai, vedendo una sottile striscia di sangue segnarle il collo.


    «Basta!». Strattonai le manette e presi a calci la ringhiera, ma sapevo che non si sarebbe staccata. «Cazzo! Lasciala stare!».


    «Sei pronto, allora? Eh?». Mise via il coltello. «Adesso hai capito, piccolo bastardo del cazzo?».


    Sentendolo rivolgersi a me con uno degli insulti che più amava, la gola cominciò a bruciarmi e mi si riempirono gli occhi di lacrime. «Ok», dissi tra i denti. «Ma toglile le mani di dosso».


    Lui si rilassò e mi sorrise. «Bene». Fece un cenno del capo a Juliet. «Ti ama davvero. Adesso mettiti seduta e fai la brava…».


    Lei gli diede un ceffone.


    Oh no.


    Con entrambi i pugni chiusi, lo colpì sul fianco, facendolo barcollare. Con un misto di paura e stupore, la vidi sottrargli il mio coltello e correre verso la cucina.


    Cazzo.


    Cominciai di nuovo a strattonare le manette, ma l’altro tizio l’acchiappò prima che potesse scappare. La bloccò e caddero entrambi per terra, ma lei prese a scalciare per provare a divincolarsi.


    «Aiuto!», strillò. «Aiuto! Qualcuno mi aiuti!».


    «Vieni qui», ruggì l’amico di mio padre, strappandole la maglietta, mentre lei si dimenava.


    «Non toccarla!», urlai io, ferendomi i polsi e sentendo la pelle che mi bruciava più che mai.


    «Fermala!», gridò mio padre, estraendo una pistola che prima non avevo visto dalla cinta dei pantaloni.


    Poi però l’uomo urlò e, voltandomi verso di lui, lo vidi portarsi le mani al volto, tutto insanguinato.


    Juliet strisciò indietro e lui mollò la presa. Al che lei si alzò e puntò il coltello contro mio padre.


    Quando si accorse della pistola che mi aveva puntato alla tempia, sgranò gli occhi.


    «Lo stai uccidendo», la minacciò, premendomi la canna sulla pelle.


    Io sbattei le palpebre: una dozzina di possibili diversi scenari mi popolò la mente. Le manette mi tagliavano i polsi, erano troppo strette. Cazzo, quanto le odiavo!


    «Come puoi fargli questo?». Juliet scosse il capo. «È tuo figlio».


    «Sì, è vero», ribatté lui. «È mio figlio». Poi abbassò lo sguardo su di me, mostrandomi i denti gialli e macchiati di fumo. «Tua madre non ti voleva, quindi chi avrebbe dovuto prendersi cura di te? Eh? Chi ha ripulito tutto il casino nello scantinato? Sono stato io a tirarti su. Sono tutto quello che hai, Jax».


    No. Avevo una famiglia. Jared, Katherine, Madoc. Juliet. Avevo una famiglia.


    «Lascialo andare». Udii la voce di Juliet, mentre continuavo a fissare mio padre.


    «Lo sai che è vero», insistette lui, più calmo. «Lei ti lascerà. Tutte le zoccole lo fanno. Non sarai abbastanza in gamba. Non guadagnerai abbastanza. Troverà qualcosa che non va in te, oppure incontrerà qualcun altro».


    No. Lei mi ama.


    «E a Jared stai sul cazzo», continuò, «perché sei più intelligente. Più forte. Pensa sempre prima a sé stesso, anche se tu hai bisogno di lui».


    Abbassai gli occhi, sentendo la vena che mi pulsava sul collo.


    «Jax, guardami», urlò Juliet.


    «E Katherine?», si intromise di nuovo mio padre, ridendo. «Quella stronza si ubriaca così tanto che a stento riesce a prendersi cura di suo figlio. Non vali niente per questa gente», disse con un ghigno. «Non hanno alcun legame con te. Sarai la prima cosa di cui si disferanno quando la vita diventerà troppo dura. Sei l’unica persona che con loro non c’entra niente».


    «Zitto!», gridò Juliet. «Jax! Guardami!».


    Scossi il capo, desiderando solo che lui se ne andasse. Che se ne andassero tutti.


    Ero abbastanza in gamba. Non me ne fregava niente di chi se ne andava, di chi si sarebbe dimenticato di me o di chi mi avrebbe guardato dall’alto in basso, non ero più quel piccolo bastardo del cazzo che se ne stava da solo a piangere nella sua stanza.


    Ma poi mi riscossi dai miei pensieri. Ci riscuotemmo tutti, anzi, perché udimmo uno stridio di pneumatici sul vialetto di casa.


    La luce dei fari penetrò dalle finestre della veranda, illuminandoci, e io feci un cenno del capo a Juliet, per indicarle di uscire dalla porta sul retro.


    Ma lei rimase immobile, con aria di sfida.


    Mio padre era fuori di sé e sapevamo tutti chi c’era là fuori.


    E cosa stava per succedere. La guardai, implorante.


    Rumore di altri pneumatici. Quelli delle macchine di Tate e Madoc, li riconobbi al volo.


    Mio padre si irrigidì e io lanciai una rapida occhiata all’altro uomo, piegato sul divano, il viso ancora tra le mani.


    Si sentirono dei passi sul portico e mio padre mi premette più forte la canna della pistola sulla tempia. Jared entrò, spalancando la porta e mi vide subito, lì per terra.


    «Lascialo andare!», tuonò.


    Lui e Madoc gli si fiondarono addosso, senza dargli il tempo di pensare o di reagire.


    Mio padre sollevò la pistola. Merda!


    «State indietro», urlò, ma Jared gli diede un pugno in faccia e lo costrinse a mollare l’arma.


    Arrivò anche il padre di Tate, seguito a stretto giro da sua figlia, che evidentemente era andata a chiamarlo, e si precipitò sull’altro uomo. Jared e Madoc inchiodarono mio padre al muro, bloccandolo per le braccia.


    Erano tutti lì dentro. Tate e Fallon corsero da Juliet, e Tate le tamponò subito la ferita che aveva sul collo. Katherine e suo marito, Jason, invece vennero da me, che intanto ero scoppiato a piangere.


    C’era anche il padre di Fallon, che era venuto in occasione del barbecue, calmo, con l’aria di chi aveva assistito a scene del genere altre mille volte.


    «Oh mio Dio», gridò Katherine, guardando Jason. «Togligli subito queste manette», lo pregò, cercando freneticamente di liberarmi i polsi.


    «Jared!», esclamò Tate. Mi voltai e vidi mio fratello piazzare un altro pugno nello stomaco a nostro padre, mentre Madoc lo teneva fermo.


    «Stai bene?», mi chiese Katherine, sollevandomi il mento per ispezionarmi il volto.


    Annuii, con il fiato grosso. «Per favore, trovate la chiave». Ruotai i polsi, nel disperato tentativo di sfilarmi quelle cazzo di manette.


    Katherine spostò di scatto lo sguardo. «Jared!», richiamò suo figlio, alzandosi in piedi. «Adesso basta». E corse da mio padre, il suo ex marito, per rovistargli nelle tasche, finché non trovò la chiave.


    Mi liberò e Jason mi aiutò ad alzarmi, mentre Jared raccoglieva la pistola dal pavimento e la puntava contro nostro padre, ancora inchiodato al muro.


    Io mi tolsi le manette e subito cercai gli occhi di Juliet. I suoi, iniettati di sangue, mi rivelarono tutto quello che avevo bisogno di sapere.


    Lei mi corse incontro, piangendo, e mi gettò le braccia al collo. Io la sollevai da terra, tenendola stretta, come se senza di lei non potessi respirare.


    Perché mi riempiva il cuore, punto e basta. Era tutto ciò di cui avevo necessità, tutto ciò che volevo.


    Mio padre scoppiò a ridere, rompendo il silenzio. «Lo sai che è vero, Jax», mi provocò, mentre io chiudevo gli occhi e inalavo il profumo della mia ragazza. «Non ti vuole nessuno tranne me. Sono io la tua famiglia». Alzò la voce. «Sei mio figlio!».


    «No, è mio figlio», disse la voce profonda e rotta dal pianto di Katherine. Mi girai a fissarla.


    Lei sostenne il mio sguardo e io capii che quelle lacrime erano per me. Era spaventata e preoccupata e in quel preciso momento, per la prima volta nella mia vita, ebbi la netta sensazione di avere finalmente una madre.


    «E anche mio».


    Sgranai gli occhi. Jason aveva fatto un passo avanti e si era piazzato accanto a lei.


    «Be’, cazzo, anche il mio», fece Ciaran.


    Strinsi gli occhi, confuso, mentre fissavo quelle persone.


    Poi anche il padre di Tate fece un passo avanti e annuì. Ebbi un tuffo al cuore.


    Ma che diavolo…?


    Jared posò la pistola sul tavolino accanto alle scale e indietreggiò, fissando nostro padre. «E ha anche me».


    «E me», intervenne Madoc.


    «E me», esclamò Tate. Persino Fallon incrociò le braccia al petto e fulminò con lo sguardo Thomas Trent.


    Io sbattei le palpebre per scacciare le lacrime, ma non riuscii a buttar giù il cazzo di groppo che mi si era formato in gola.


    Non riuscivo a crederci.


    Non avevo mai pensato che non mi amassero, o che non gli piacessi, ma non ci avevo mai nemmeno creduto davvero, almeno fino a quel momento.


    Quella era la mia famiglia.


    «Jax». Ciaran avanzò di un passo. «Devi solo dire una parola».


    Io fissai gli spendenti occhi verdi di Juliet, strofinandole le braccia infreddolite, e compresi chiaramente ciò che volevo. Ciò che avevo bisogno di fare.


    Estrassi il telefono dalla tasca e mi piazzai di fronte a mio padre, guardandolo fisso.


    «Salve», dissi, quando mi risposero. «Sono Jaxon Trent. Fall Away Lane, numero 42. Vorrei che venisse la polizia. Due uomini sono entrati in casa mia. Non serve l’ambulanza».


    Riattaccai e porsi il telefono a Jared. «Vado a letto», gli dissi, e mi allontanai. «Di’ agli agenti che domani mattina andrò a sporgere denuncia».


    Cinsi la vita di Juliet con un braccio, la sollevai da sotto le ginocchia, e la portai di sopra, cullandola.


    Andai in bagno, chiusi la porta con un calcio e la piazzai sul ripiano del lavabo. Spensi la luce e accesi le candele.


    Lei mi poggiò subito la fronte sul petto e mi accorsi che le sue spalle avevano cominciato a tremare. «Ti amo», mi bisbigliò.


    Mettendole una mano dietro la nuca, le baciai i capelli. «Stai bene?», le chiesi.


    Juliet annuì e io le feci tirare su il volto, sollevandole il mento per controllarle la ferita che le aveva procurato mio padre.


    La sottile linea rossa aveva smesso di sanguinare, ma mi sentivo ugualmente schiacciato dal senso di colpa. «Dovremmo andare al pronto soccorso», osservai, preoccupato.


    Lei chiuse gli occhi, scuotendo il capo. «Sto bene», mi rassicurò. «Non voglio andarci. Solo tu e io. Nessun altro».


    Sì. Era la stessa cosa che desideravo anche io.


    «Vieni qui». Le sfilai la maglietta dalla testa, buttandola per terra.


    Andai ad aprire il rubinetto della doccia e mi spogliai, poi ritornai al suo fianco. Si era fatta scivolare gli slip lungo le gambe. La presi in braccio, lasciando che mi cingesse i fianchi con le cosce.


    La adagiai nella vasca. Entrambi rabbrividimmo quando l’acqua bollente si riversò sui nostri corpi. Mettendomi seduto, la tenni stretta a me e me la sistemai in grembo, abbracciandola e continuando a cullarla. Lei poggiò una guancia sulla mia spalla e io chiusi gli occhi, godendo di quell’alcova buia e calda che ci eravamo creati.


    Sì, stavamo fuggendo. Dietro una porta chiusa e sotto il getto della doccia, ma in fondo ce lo meritavamo.


    Le massaggiai la schiena, ricordandomi come si era battuta quella sera. Come si era battuta per me.


    A parte Jared, non l’aveva mai fatto nessun altro.


    Avevo intenzione di capovolgere il suo mondo – di salvarla – e alla fine invece era stato io a essere travolto. Avevo combattuto per lei, ma lei aveva fatto lo stesso per me, e anche se continuavo ad avere paura di lasciarla “entrare”, sapevo che se lo meritava.


    Non mi importava di nient’altro a parte lei. Mi strofinò le labbra sul collo e io la strinsi ancora più forte.


    «Voglio restare qui per sempre», disse, un po’ più calma.


    Sorrisi. L’idea non mi dispiaceva affatto.


    Le baciai la tempia. «Per sempre».

  


  
    Capitolo 29


    Juliet


    Non rimanemmo nella doccia per sempre. Tre giorni dopo avevamo fatto i bagagli e comprato un biglietto aereo.


    «Non ti sei truccata», osservò Tate, mentre caricavo il mio nuovo zaino nel portabagagli della macchina di Jared.


    Lo incastrai accanto a quello di Jax. «Lo so».


    «E porti un cappellino da baseball». Lo indicò, come se stesse aspettando una spiegazione.


    Chiusi il portabagagli e le rivolsi un sorriso eloquente. «Non è la fine del mondo, Tate. Ho ancora lo smalto rosso sulle unghie dei piedi».


    Lei incrociò le braccia, perplessa. Era preoccupata per me.


    O forse le sarei mancata. In ogni caso, pazienza.


    Dopo che la polizia aveva portato Thomas e il suo amico in prigione, Jax e io non eravamo usciti di casa per due giorni. Erano stati i due giorni più belli della mia vita.


    Avevamo dormito, io avevo cucinato, avevamo parlato e io avevo scoperto che soffriva il solletico nella parte interna dei gomiti. Era stata dura quando avevo dovuto lasciare la sua stanza senza di lui alle calcagna.


    Eravamo innamorati.


    E Jax aveva deciso di volersi prendere un po’ di tempo, senza distrazioni.


    Quindi aveva prenotato un viaggio, mentre io dormivo. In Nuova Zelanda.


    Sul momento non l’avevo presa benissimo.


    Quando mi ero svegliata, aveva già comprato tutta l’attrezzatura necessaria. Il soggiorno sembrava un campeggio in cui fosse esplosa una bomba. Zaini, bottiglie con il purificatore, sacchi a pelo, kit di pronto soccorso, vestiti e scarpe. Aveva preso persino la roba per me.


    “Le ragazze ci mettono troppo tempo a fare shopping, e noi non ne abbiamo. Mi piacciono queste cose. E tu te le metterai”.


    L’unico problema era che io avevo un lavoro che avrei dovuto incominciare.


    “Ho chiamato. Puoi iniziare in autunno. Mi adorano tutti, quindi non preoccuparti”.


    Eh?


    E i due biglietti andata e ritorno per la Nuova Zelanda? E tutti i soldi che avremmo speso lì? Non potevo permettere che fosse solo lui a pagare.


    “Sono biglietti non rimborsabili, tesoro. Se non li usiamo, andranno sprecati. E la cosa mi farebbe piuttosto incazzare. Non farmi incazzare”.


    Dopo che aveva aperto un sacco a pelo e impiegato un’ora a spiegarmi come funzionava, mi ero arresa.


    Oddio, mi ero arresa eccome! Mi sventolai il viso con una mano, girando intorno alla macchina per raggiungere Tate. Jared ci avrebbe accompagnato all’aeroporto.


    «Quindi, quando arrivate?», mi chiese lei.


    «Facciamo scalo a Hong Kong», le dissi. «Ti chiamo da lì».


    Saremmo stati fuori per tre settimane e al nostro ritorno sarebbe incominciato il semestre autunnale. Jax mi aveva fatto iscrivere con lui al Clarke College, ma io avevo insistito per chiedere un prestito. E ancora non ero sicura di dove sarei andata a vivere, ma avevo la sensazione che non c’era di che preoccuparsi.


    Quando ero andata a controllare come stava mia madre, che aveva ricominciato a lavarsi e a mangiare, e a prendere il mio passaporto, avevo fatto un po’ di bagagli e li avevo portati a casa di Jax.


    Tate mi abbracciò. Io ricambiai, godendomi la sua stretta.


    «Nuova Zelanda… Hai sempre voluto andarci. Mi ricordo di tutte quelle tue riviste del “National Geographic”».


    Ridacchiai, facendo un passo indietro. «Be’, mi piaceva l’idea di un viaggio on the road, in effetti», puntualizzai. «Gliel’avevo detto che sarebbe andato bene anche lo Yosemite Park, ma Jax…».


    «Jax è Jax», annuì lei. «Ragiona con la sua testa. Buona fortuna». Ma scosse il capo, divertita. «Sono davvero contenta per voi».


    «Io in realtà ho un po’ paura». Feci un sospiro, nervosa. «Ma sono pazza di lui».


    «Lo so». Aveva un’espressione strana, pensierosa.


    Strinsi gli occhi, percependo una nota di tristezza nella sua voce.


    «Tate? Stai bene?», le chiesi. «Insomma, tu e Jared… il barbecue dell’altro giorno… C’è qualcosa che non va?».


    Lei sbatté le palpebre, a disagio, ma poi si appiccicò in faccia un sorriso. «Che fai, ti preoccupi per me?», scherzò. «Rilassati, non siamo più alle superiori. Tra me e Jared va tutto bene».


    Stavo per insistere, ma poi trasalii, vedendo un paio di braccia piazzarmisi davanti la faccia e far scattare la chiusura di una cintura.


    «Jax!», scoppiai a ridere. Il cuore mi salì in gola quando lo vidi girare intorno alla macchina con un sorrisetto soddisfatto dipinto in volto.


    Si stava portando dietro la cintura. Merda.


    «Ok, non raccontarmi proprio tutto del viaggio, eh?», mi provocò Tate. Ci abbracciammo di nuovo, mentre Jax ci teneva aperto lo sportello.


    «Quindi vi siete iscritti tutti e due all’università, giusto?», chiese. «Perché quando tornerete potrebbe essere già troppo tardi».


    «Tutto fatto», rispose Jax, ma io smisi di sorridere.


    Intravidi mia madre, alle spalle di Tate, che ci veniva incontro.


    Portava una gonna di cotone rosa e una maglia bianca senza maniche e aveva i capelli sciolti, laccati alla perfezione.


    Sentii una stretta allo stomaco per la prima volta da giorni, e la raggiunsi al centro della strada. Era stata gentile quand’ero andata a casa, ma vedendola così, con indosso i vestiti perfettamente stirati e il trucco perfetto, non sapevo cosa aspettarmi. Non volevo che mi mettesse in imbarazzo o che fosse crudele con Jax.


    «Tutto ok?», le chiesi, guardinga.


    Abbassò lo sguardo, il respiro concitato. «Sì, tutto bene. Solo…». Rovistò nella borsa che portava a tracolla e ne estrasse una busta.


    «Ecco i soldi per la tua iscrizione al college». Mi porse la busta, con la mano che le tremava. «È un assegno, quindi stai attenta a non perderlo».


    I soldi per la mia iscrizione al college? Deglutii, prendendo la busta e per qualche strana ragione mi sentii come se avessi dovuto mettermi a piangere oppure tirargliela in faccia.


    Lei strinse gli occhi, lo sguardo sempre basso e le labbra che le tremavano. «E poi… sono stata dal parrucchiere ieri», aggiunse, cercando qualcos’altro nella borsa. «Ti ho preso questo shampoo per i capelli rovinati dal sole e un burrocacao. Non sapevo se sareste usciti di sera durante la vacanza, ma se vuoi… magari qualche altro prodotto per i capelli o, per esempio, dei trucchi, potrei… potrei spedirteli…».


    «Mamma», le toccai un braccio. «Va tutto bene, grazie», le dissi, vedendola rilassarsi immediatamente. «Ci vediamo tra qualche settimana». Presi la busta che mi porgeva.


    Lei alzò gli occhi, raddrizzando le spalle. «Jaxon». Fece un cenno del capo, gentile a modo suo.


    Mi voltai verso di lui, che si era posizionato accanto a me.


    «Mrs Carter». Aveva un tono di voce profondo, come d’avvertimento, e mi aveva cinto la vita con un braccio. Mi sforzai di trattenere un sorriso. Immaginai che Jax avrebbe chiamato mia madre sempre e comunque “Mrs Carter”.


    Il suo sguardo timido si posò di nuovo su di me e io le rivolsi un mezzo sorriso, prima di girarmi e allontanarmi. Ancora non sapevo cosa pensare. Forse aveva qualcosa. Forse avrei dovuto restare a casa e chiamare un dottore.


    O forse ero finalmente felice, ed era solo con questo che avrei dovuto fare i conti.


    Jax mi attirò a sé. «Sei pronta?», mi provocò. «A fare la vita da ostello?»


    «E tu?», lo sfidai, sorridendogli. «Ce l’hanno il wi-fi in queste escursioni e in queste sessioni di rafting che hai prenotato?».


    Lui mi fece girare, stringendomi al suo petto. «Niente docce. Niente letti».


    «E niente bikini», cantilenai io.


    Lui sgranò gli occhi e io annuii. «Già. Non l’ho messo nello zaino».


    «E se decidessi di volerne uno?».


    Inarcai le sopracciglia. «Sarà parte del divertimento».


    Lui mi prese in braccio, guardandomi dritto negli occhi e portandomi verso la macchina di Jared. «Sei proprio una selvaggia, lo sai?».


    Io gli premetti le labbra sulla fronte e mormorai: «Non ti preoccupare. Non sei da meno».
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